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Editoriale 


Un sasso gettato 
nello stagno 
della politica 


GIOVANNI BIRLINQUIR 


A lla domanda «con chi’ la risposta più sem 
plice e perciò piu giusta I ha data monsi 
gnor Bettazzi «Con quanti vogliono conti 
niiare in formazioni politiche nuove o rinno 
vate I Cammini di giustizia p di Solidarietà le 
spinte per la pulizia morale e li nnnovamen 
to sociale Cammini e spinte che hanno continualo a 
esprimersi in Italia con grande vivacità e con molti prò 
tagonisti Penso ai movimenti più clamorosi che vi sono 
stati quest anno lo sciopero di maggio per il diritto a es 
sere curati la lotta delle donne contro il ritorno alla 
clandestinità e alla perpetuazione dell aborto I azione 
dei giovani (quanto tempestiva e anticipatrice') per tra 
sformare la leva in servizio civile il sostegno agli immi 
grati da altn continenti la lotta contro le droghe associa 
ta alla solidarietà con i tossicodipendenti Nessuno di 
questi movimenti ha avuto un impronta di partito la lo 
ro ampiezza è motivo di soddisfazione e orgoglio per t 
Comunisti che sono stati fra i protagonisti 

Ma in tulli I casi citati ci si è trovati di fronte un siste 
ma politico soffocante ai limiti del regime A quanti fra 
noi e fuori di noi si domandano continueranno i comu 
nisti a lottare? «ci sarà ancora la garanzia di questa for 
za di opposizione?» comprendo che non basta nspon 
dere nessuno fra coloro che hanno diversamente vota 
to al Comitato centrale ha espresso idee di abbandono 
il dissenso sul quale è chiamato a decidere il congresso 
verte su quale strumento sta più efficace 

La risposta è valida ma insufficiente Si deve anche 
riconoscere propriodinanzi alla vivacità dei movimenti 
che i successi saranno scarsi le garanzie sempre minon 
i opposizione sempre meno incisiva se non si sblocca il 
sistema politico se non si precisa un prqgramrna alter 
nativo se non si creano rapporti più unitan a sinistra 
Ogni giorno che passa anzi c è qualche erosione dei 
diritti civili e sociali L Italia continua a crescere come 
capacità produttiva Ma ciò anziché offnre mezzi e oc 
casioni per il progresso morale e sociale si traduce m 
accentramento del potere in manipolazione dell infor 
mazione indisfUnzionidelloStato 

S I può contrappone a lutto questo soltanto la 
capacità di suKltaté movimenta e la fierezza 
di essere e restare comunisti Italiani? I movi 
menti sono necessan (oggi soprattutto per 
affrettare il disarmo finalmente possibile) 
La fierezza può essere nnvigonta dal disinte 
resse dall elevatezza dal senso di responsabilità nazio 
naie che ha caratterizzato questi quattro giorni tempe 
stosi e fecondi Ma 1 Italia proprio perché nachla di n 
manere il solo paese politicamente statico in un mondo 
in cui tutto si muove con straordinana rapidità ha biso 
gno non solo di garanti che sappiano fare 1 opposizione 
Ha necessità vitale di un ricambio politico di una ncom 
posizione (non certo di un assorbimento dell una nel 
) altra né di una fusione fredda) della sinistra che di 
pende come affermalo da alcuni dingenti socialisti an 
che di diverso orientamentoi «da tutti e due i partiti» di 
un entrata In campo di altre forze oggi scoraggiate o di 
sperse 

Il Pci ha gettato un sasso nelle acque stagnanti della 
politica Italiana e le onde in circoli concentnci comm 
ciano ad allargarsi Alla sconsolata domanda che tanti 
compagni ci facevano da teippo «siamo destinati a vito 
re sempre sotto la De?» possiamo finalmente offnre una 
risposta non di certezze ma di speranza Untenenopiù 
avanzato di impegno con prospettive di successo Col 
contnbutodi tutti I comunisti edt altn 

PS W compagno Crani lamentandosi della nostra 
«aggressività» veiso il Psi ha detto gentilmente che po 
Iremmo divenire un istituto di ricerca sulle lingue morte 
Pur essendo un po zoppicante nelle sue citazioni latine 
dovrebbe sapere che ogni lingua viva nasce innovando 
sul ceppo di vecchi idiomi 


Il gruppo dirigente del Pcc getta la spugna. Karel Urbanek è il nuovo capo del partito 
Trecentomila persone in piazza chiedono che il leader della Primavera tomi al governo 

Jakes si è dimesso 

Ptc^ grida: «Dubeek al Castello» 



ANTONELLA CAIAFA APAOINAT 



Il governo 
ha deciso: 
Colombo (Cisi) 
airinps 


L ex segretario aggiunto della Cisl Mario Colombo preste 
derà 1 Inps La sua nomina era stata suggerita tempo ta da) 
sindacalo ma solo ieri il governo ha deciso Colombo da 
sempre leader della corrente cistma che si definisce «carni 
tiana» legata cioè all ex segrelano tra i pnmi impegni avrà 
quello di firmare la convenzione per la nascita del «polo 
Bnl» L aggregazione tra Inps Ina e Banca Nazionale del La 
voro approvata a giugno da Amato ina ora contrastata da 
Carli e Battaglia a pagina it 


«Paese sera» 
annuncia: oggi 
in edicola per 
l’ultima volta 


Paese sera annuncia con il 
numero m edicola oggi la 
sospensione delle pubblica 
zioni Lo stampatore-■ che è 
anche socio della Fedii la 
società che nel febbraio 
scorso aveva rilevato la le* 
stata - ha inviato al consor 
ZIO cooperativo di giornalisti e tipografi che cerca di tenere 
m vita il giornale una sorta di ultimatum in virtù dei crediti 
che vanta A dicembre il giornale avrebbe compiuto 40 anni 
di vita La Federazione della stampa annuncia iniziative 
_ A PAGINA 


IL SAL¥ABENTE 

Oggi doppio 
tascicolo 

«IPRODOni 
PER LA CASA» 

più 

«LA LEGGE 
SULLA DROGA» 



Avviso 

ai 

lettori 


Anche Oggi perdareildovu* 
to spazio al resoconto dei la 
von del Comitato centrale 
siamo costretti ad uscrecon 
un nobziano incompleto Ri 
dotte anche le pagine delle 
cronache di Milano, Bolo* 
g^a Rrenze e Roma Siamo 
certi che i letion comprenderanno il sacnhcio reso necessa 
no dal! esigenza di uscire con una informazione il più possi 
bile completa sui dibattito m atto nel Pci 


Il Comitato centrale del Pei ha approvato l’avvio della fase costituente con 219 sì, 73 no e 34 astenuti 
Martelli apprezza la no\dtà (rettificando i giudizi di Craxi); «È possìbile un dialogo vero» 

Si vota e^ce Ocdietto. (M il congKesso 


219 si 73 no 34 astenuti Occhelto ha ottenuto dal 
Comitato centrale la «scelta chiara» che aveva chiesto 
•Dar vita ad una fase costituente di una nuova forma¬ 
zione politica» Tra t contran, Nafta, Paletta, Ingrao, 
Tortorella Cossulta Chiaranle Asor Rosa Net pnmi 
mesi dell anno prossimo si terrà il congresso straordi¬ 
nario «Abbiamo dato vita - commenta Occhetto - ad 
un grande allo democratico» 


FABRIZIO RONDOUHO 


■B ROMA «Il Cc del Pel assu 
me la proposta del segretario 
generale di dar vita ad una fa 
se costituente di una nuova 
formazione politica» si é con 
eluso cosi con 1 approvazione 
di questo scarno ordine dei 
giorno li più lungo Comitato 
centrale delta stona del P:i A 
favore si sono espressi 2)9 
membn del parlamemmo co 
munista pan al 67 2% 73 i 
contran (22 4^) 34 gli aste 
nuti (10 4A:) Gli assenti era 
no 48 Subito dopo su propo 
sta dello stesso Occhetto il 
Comitato centrate ha dee so a 
grandissima maggioranza di 


convocare un congresso 
straordmano nei pnmi mesi 
del 90 cioè prima del voto 
amministrativa Fra una venti 
na di giorni il Cc tornerà a nu 
nirsi per fissare la data e stabi 
lire le procedure 
L ultima mattinata del Cc si 
era aperta con la replica di 
Occhetto poco meno di tre 
quarti d ora per ribadire il sen 
so della proposta avanzala 
(«Affermare un principio ag 
greganle della sinistra metter 
si in discussione con una scel 
ta vitale e libera dar vita a 
qualcosa di veramente tiuo* 
vo») per replicare aitè obie 


zioni per sottolineare il valwe 
di una discussione in cui mon 
dobbiamo temere le differen 
ze e le diversità» E chie 
dere al «un passo chiaro in 
direzione dell alternativa* La 
discussione a sinistra dice 
Occhetto va impostala sulle 
scelte del presente sUoorare 
il sistema pr^itrco come si 
propone la nuoVa Urna che si 
intende costruire o «difenda 
una rendila di posizione che 
mantiene bloccai la politica 
Italiana»’ 

La prima dichiarazione di 
voto dopo una breve discus 
sione procedurale m cui Oc 
chetto ha chiesto che si wtas 
se separatamele la proposta 
politica e la convocazione dei 
congresso è venula da /Mes 
sandro Natta il suo è un «no* 
dettato dai «dovere della re 
sponsabile chiarezza senza 
patemi o drammi» «Non mi 
sembra dice il presidente 
del Cc - che si sia davvero n 
mediato a queHo che k> e 
molti componi abbiamo rrte* 
nulo un errore quello di aver 


posto in pnmo piano la que 
slione del nome» Per Natta «si 
può essere ancora comunisti 
in modo diverso come lo é 
ancora Dubeek» e I ingresso 
nell Intemazionale socialista 
•può avere un senso se resta 
viva la fisionomia ideale e po* 
litica del PCI» 

Per dire «no» alta proposta 
di Occhetto sono poi interve 
nuli Pajella ingrao Tortorella 
Asor Rosa (con estremo ram 
manco») Cazzaniga li volo 
per appello itominale ha as 
segnato ai «sì» una maggioran 
za dei due terzi Hanno detto 
«no tra gli altn Badaloni Lu 
ciana Castellina Chiarante 
Cossutta Garavini Luponni 
Magri Mmucci Tronti Tra gii 
astenuti Angius e Ottolenghi 
Pressoché unanime invece il 
volo sulla convocazione im 
mediata del congresso dopo 
gli interventi (a favore) di Ma 
gn Bufahm Ingrao e Cossutta 


Occhetto ha formalizzalo la 
proposta di tenere il congres¬ 
so nei pnmi mesi del 90 «per 
motivi di correttezza demo* 
crabea» 

Un apprezzamento alla 
proposta di Occhetto è venuto 
da Claudio Martelli che ha 
cosi coirello i giudizi di Craxi 
Parlando agli studenti di Sie 
na il vicepresidente del Con 
sigilo ha chiesto ai socialisU di 
«non engere alibi ad ogni rem 
sione comunista* e ai comuni 
sti di «non arrestare ogni revi 
sione all antisociatismo» Sen 
za un «vincolo ideale* e un 
«appuntamento politico* Pci e 
dice Martelli saranno de 
slinati ad una «nncorsa stenle 
e settana» E da Ginevra Pierre 
Mauroy dichiara che «il Pei ha 
comincialo la perestrojka ben 
pnma degli altn nel momento 
in cut I Intemazionale dialoga 
con i Pc dell Est a maggior ra 
gione può avere relazioni par 
ticolan co! P:i» 


ALLBPAQINBa,4*8 


Irroga: sinistra (le 
e PK (X)ntro 
la «punibilità» 

CINBIA ROMANO 


■i ROM Droga altre defe¬ 
zioni nella maggioranza ora 
la spina nel fianco si chiama 
Pii Biondi ha dichiaralo che i 
liberali si batteranno contro la 
punibilità dei tossicodipen 
denti perché «la dissuasione 
non può essere realizzata con 
scelte repressive» presentan 
do 15 emendamenti «Anche 
se la maggioranza non ci se 
guirà noi non torneremo m 
dietro» ha aggiunto Intanto 


ieri secessioni di spicco nella 
De Gona aveva oqanizzato 
un convegno sulla droga e si 
prepara a organizzare i dis 
senzienti democnstiani alia 
Camera Granelli in quella te¬ 
de ha affermato «Il problema 
avrebbe richiesto un confron¬ 
to generale anche con I op¬ 
posizione Pesa invece il ri¬ 
catto del Psv» Nell aula Se¬ 
nato Cabras e RosaU annun¬ 
ciano propn emendament) 
contro la punibilità 


RACHELE QONNELLI A RAOIHA IO 


Tanti biglietti, audience bassa: la Rai cambia strada 

Lotteria da 4 miliardi 
Sarà Mtimo Fantastico 


Martedì 28 con 




un libro 

v'ii p(ì(fine.' 


L'offantanove 
di GORBACIOV 

1989, l'anno della 
rivoluzione democratico 
I quattro drammatici passaggi 
della perestrojka 


STEFANIA CHINZARI 

B Finalmente due buone notizie Le ha an 
nunciate ieri Mano Maffucci capostruttura di 
Ramno approfittando di una frettolosa con 
ferenza stampa La prima il pnmo premio 
della Lotlena Italia legata a Fantastico Cine 
ma sale da tre a quattro miliardi Lo ha stabi 
Ilio il Comitato per le lotterie del ministero 
delle Finanze grazie al buon andamento del 
le vendite dei biglietti nel corso delle pnme 
sette puntate del vanetà di Massimo Ranien & 
Co Quest anno con una cifra da record si 
raggiungeranno 1 43 milioni di biglietti vendu 
ti complice probabilmente anche il tagliando 
sconto per i cinema La seconda dopo dieci 
anni Fantastico va in pensione «È ora di pen 
sare ad una nuova formula» ha detto Maffuc 
ci Ma non è tulio ribattezzato il nuovo vane 
là degli anni Novanta lascerà anche la privi 
legiata sede del sabato sera Maflucci «li 
pubblico dei sabato non è piu lo stesso e la 
gente preferisce fare altre cose» 


A PAGINA 24 


Quelle tre donne uccise dalla mafia 


■i Ancora mafia Ancora 
spari violenza morte Ancora 
vetn di macchina fràntumati 
da proiettili micidiali ma die 
tro i vetri questa volta tre 
donne Guardando scorrere al 
telegiornale le immagini di 
questo ennesimo delitto non 
riesco nemmeno più a trovare 
gli aggettivi «giusti» per espn 
mere e, in qualche modo 
quantificare la rabbia la fru 
strazione il disgusto la pietà 
che sconvolgono ogni co 
scienza civile di fronte al npe 
tersi barbaro e ossessivo del 
rituale di morte mafioso Nel 
1 assuefazione distratta che or 
mai fa da scenano alle faide 
assassine (la famosa «palude» 
dove ogni valore ristagna) si 
è inserita questa volta una no 
ta di interesse perché le vitti 
me sono tre e soprattutto per 
ché sono donne E cosi per 
chi ancora non se ne fosse ac 
corto cade {ultimo tabù del 
I ipotetico codice d onore ma 
fioso un codice che spesso 
anche autorevolmente è stato 
richiamato per attribuire tm 
possibili legittimazioni stori 
che a un fenomeno che inve 
ce è in se stesso e lo è sem 
prestato la negazione di ogni 


convivenza civile la 

mafia aveva già infranto da 
anni la tegola secondo cui «le 
donne non si toccano» Come 
dimenticare ad esempio la 
bambina di 11 anni uccisa al 
cuni mesi fa m Calabna iiuie 
me al hatello pregiudicato’ 
Quella bambina non è stata 
colpita di stnscio per disura 
zia I killer hanrto miralo più 
volte con crudele precisione 
a) suo viso Ma di quel) inaudi 
lo delitto non ha partalo neS 
suno se iton dovere di 
cronaca forse 1 (fintone pu)?* 
Mica 1 ha nmossa perché im 
preparata ad acculare lidea 
di una mafia che non colpisce 
solo alcune categorie di «pre 
destinali» ma agisce a tutto 
campo o torse più semplice 
mente per sua tranquillità ha 
preferito catalogare questi ca 
SI come penose eccezioni a 
regole indiscutibili E stato 
dunque necessano il tnplice 
omicidio di Baghena perché 
CI SI rendesse conto che la 
violenza che sta devastando le 
nostre regioni norr corrosce 
remore di alcun tipo (^pno 


SIMONA DALLA CHIESA 

perché la morte delle tre don 
ne srcihane non è casuale di 
^«nta opportuno a questo 
punto soffermarsi sulle moda 
lilà con CUI la donna mendio 
naie si è rapportata nel tempo 
alla realtà mahosa spettatrice 
passiva vittima di violenza fi 
stea e psicologica o protago¬ 
nista di lotte civili la donna 
non è comunque mai nitrasia 
estranea all estrinsecarsi del 
fenomeno mafioso Per com 
prendere appieno il valore 
dell impegno che oggi le don 
ne del Sud esprimono contro 
la malia non si può non ncor 
dare che i\egli anni la donna 
è stata talvolta complice an 
che solo col suo silenzio del 
perpetuarsi di spirali di ven 
delta tramandate di genera 
zione in generazione Né si 
può negare che la donna 
spesso sapeva aveva visto 
ma sceglieva di tacere avai 
landò in tal modo le regole 
del comportamento mafioso 
essa in questi casi era dunque 
tutta interna a quel sistema 
probabilmente perché non le 
venivano offerti strumenti che 
le consentissero una autono¬ 


ma valutazione della realtà e 
pertanto le sue scelte erano 
indotte da assurdi quanto ra 
dicati retaggi culturali Oggi la 
situazione è profondamente 
cambiata Le donne sono di 
ventate soggetto forte e pro- 
positivo di que) Sud che n 
sponde con la forza dell mtel 
ligenza del diritto e dei valori 
ideali alla ottusa forza delie 
armi maliose Certo non sono 
tulle uguali le donne impe 
gnate in questa grande lotta 
civile ci sono quelle attive po¬ 
liticamente o socialmente ci 
sono poi le piu giovani che 
con freschezza ed entusia 
smo lottano pei restituire alla 
loro terra e al loro futuro una 
parola di speranza Ci sono 
infine - e a queste occorre 
prestare maggiore atienzione 
proprio per il profondo segno 
di nov là che rappresentano - 
le donne che la mafia I hanno 
conosciuta direttamente sulla 
pelle dei propn can Madri 
mogli o sorelle di persone che 
in qualche modo avevano 
avuto rapporti con la mafia 
che dalla Mafia sono stati uc 


cisi e che hanno scelto que¬ 
sta volta si m piena autono¬ 
mia di denunciare di costi 
luirsi parte civile di entrare a 
far parte delle associazioni 
delle donne contro la mafia 
Queste donne si presentano 
con tutta inalterata la loro ca 
rica umana di passione ma 
anche con tutte le contraddi 
zioni che derivano dal loro 
passato testimonia lungo si 
tenziose delia stona travaglia 
ta delle loro famiglie ora col 
pite negli affetti più sacn han 
no però saputo trasformare « 
anche a costo di nschi perso¬ 
nali li dolore e il desideno di 
vendetta m impegno sociale 
e ricerca di giustizia Ma c è 
un filo comune che lega tante 
esperienze e tanti percorsi 
femminili è I affermazione 
della cultura della vita della 
solidanetà del rispetto che si 
oppone al sistema della vio¬ 
lenza è la ncerca di valon su 
CUI costruire e intrecciare nuo 
VI rapporti di convivenza civi 
le è li nfmto di ogni compro¬ 
messo intellettuale con un po¬ 
tere polìtico che continua a 
sfuggire viscido e sgusciante 
alia assunzione delle propne 
responsabilità i 


n governo 
dice: 
si voterà 
OGmag^o 

■■ ROMA. Si voterà il pressi 
mo 6 maggio per il rinnovo 
dei consigli comunali provin 
ciali e regionali Lo ha stabili 
to len il Consiglio dei ministri 
anche se a palazzo Chigi non 
è stata assunta la decisione 
formale Questa awenà ha 
sostenuto il sottosegretario Ni 
no Cnstofon - dopo che la 
Coite costituzionale e la OHie 
di cassazione si sarànno ptV 
nunciate (m lebbra») Dilla 
legittimità e 1 ammissi^tl di 
una sene di referendum (atra 
Zina caccia finanziaToei\to 
pubblico ai partiti) (1 governo 
«ha inteso confermare la vo¬ 
lontà •> ha detto Cnstoforì - dì 
effettuare le consultazioni 
elettorali entro la data presta 
bvliia» evidentemente per ot 
tenere dal Parlamento una ac¬ 
celerazione (e dalla maggio¬ 
ranza una maggiore discipll 
na) per la nforma della no^ 
mativa degli enti locali 
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Giornate del Partito comunista italiano 
fondato 

da Antonio Gramsci nel 1924 


Effetto boomaang 


ANOREA GEREMICCA 

M olli osservatori, non del tulio disinieressaii, con¬ 
tinuano a presentare lo scontro duro e corposo 
in atto sulla legge finanziaria e sul bilancio dello 
Stato come una sorta di raffinato e rarefatto 
confronto tra specialisti e addetti ai lavori. Inde¬ 
cifrabile e incomprensibile per j più, ai quali 
non rimarrebbe che penare e pagare le tasse.ln- 
tendiamoci, la materia per molti aspetti è davve¬ 
ro complicata, e non si può ridurre tutto m pillo¬ 
le e spot. Eppure vi sono alcune contraddizioni 
talmente evidenti e laceranti che disvelano da 
sole la portata della posta in gioco e la sostanza 
delle alternative in campo. Ne voglio citare tre 
tra le tante. 

1) Prendiamo innanzitutto la drammatica 
questione del disavanzo e del debito pubblico, 
che va affrontata di petto perché il paese rischia 
grosso, e sono i lavoratori e le masse popolari a 
pagare il prezzo più alto, l milione e SOOmila 
miliardi, circa, di debiti vogliono dire più di 
1 ISmila miliardi di interessi all'anno che lo Sta¬ 
to, cioè li contribuente, deve pagare su un fabbi¬ 
sogno compiessivo annuo di 133mila miliardi. 
Basta sottrarre la prima cifra dalla seconda per 
accorgersi che ii fabbisogno del bilancio «prìma- 
rioi (a) netto cioè del debito e delle conseguenti 
spese per interessi) è di poche migliaia di mi¬ 
liardi, e potrebbe essere rapidamente azzerato 
con un'attenta e responsabile gestione di bilan¬ 
cio. Il che va fatto. Per evitare che il bilancio «pn- 
mark» dilati il deficit pubblico e faccia crescere 
ulteriormente la massa degli interessi, che si au- 
toalimenta e riproduce come un'ameba-killer. E 
insegue il prodotto interno lordo, cioè l'intera 
ricchezza del paese. E l'ha ormai raggiunto. E 
spinge in alto l'inflazione, salila a 7 punti nell’ul- 
limo anno. 

È il cassico cane che si morde la coda, in un 
circuito perverso che bisogna rompere, con una 
diversa ^litica fiscale e di bilancio per un diver¬ 
so Indirizzo e sviluppo dell'intera economia. 
Perché pensare, come fa il governo, di compen¬ 
sare limiti strutturali del ciclo economico con 
misure essenzialmente di carattere monetario e 
creditizio è un errore destinato a generare effetti 
del tutto controproducenti. 

2) La vicenda del tassi di interesse è uno di 
questi casi dì effetto-boomerang. Più si manten¬ 
gono alti (o si elevano) 1 tassi di interesse per 
compensare il deficit commerciale e per soppe¬ 
rire alla debolezza della spesa pubblica, più si 
accresce nel bilancio dello Stato la quota della 
spesa destinata al servìzio del debito pubblico. 

valutare l'ordine di grandezza del problema, 
si consideri che 2-3 punti di aumento dei tassi in¬ 
ciderebbero per 20-30mila miliardi aH’anno sul 
fabbisogno pubblico. In una situazione nella 
quale, per altro verso, l'emissione di titoli dello 
Stato ha raggiunto il ritmo di 60mila miliardi al 
mese. E 60mila miliardi all'anno vengono trasfe¬ 
riti dallo Stalo alle imprese: una quota percen¬ 
tuale pari al doppio di quella mediamente tra¬ 
sferita negli altri paesi europei. 

in questa situazione l'onere del ripiani graverà 
'sul redditi da lavoro e sui consumi di massa, per¬ 
ché alla logica degli alti tassì si accompagna la % 
politica dei ribassi delie aliquote sui rèdditi da 
capitale. Parafrasando Keynes e De Viti De Mar¬ 
co (intervento di Cavazzuti al Senato) è proprio 
il caso di dire «1! contribuente é uno schiavo del 
portatore di titoli; questi riceve i frutti del debito 
pubblico e quello paga le imposte». 

3) Infine II non senso dei soldi che lo Stato 
non riesce a spendere dopo averli inseriti nei 
conti del Bilancio. L'anno scorso si sono avuti 
circa lOSmita miliardi di residui passivi. Que¬ 
st'anno su una possibilità dì spesa (una «massa 
spendibile») pari a circa 600mlla miliardi, le gia¬ 
cenze di tesoreria (i soldi non spesi) ammonta¬ 
no a oltre 200mila miliardi. SI tratta di stanzia¬ 
menti prenotali per leggi rimaste sulla carta; di 
somme non impegnale, di impegni non attuali. 

È la sconvolgente testimonianza della incapaci¬ 
tà di previsione, programmazione e direzione 
del governo, della inefficienza della pubblica 
amministrazione, delta paralizzante confusione 
tra politica e gestione che si accentuerebbe se 
passasse la logica accentratrice e verticlstica 
(alia Pòmicino, per intenderci) presente soprat¬ 
tutto nelle leggi di accompagnamento alla R- 
nanzìaria. 

D'altronde, la stessa operazione di pulizia e 
verità, pur necessaria, volta a stabilire maggiore 
coerenza tra competenza e cassa e a rimodutare 
le previsioni di spesa in rapporto alla effettiva 
capacità operativa delle varie amministrazioni, 
presenta il rtohìo gravissimo di modellare il 6i- 
laivcio a misura della Inefficienza dello Stato an¬ 
ziché a dimensione dei bisogni del paese. 

Il problema, anche in questo come negli altri 
casi, é quello di cambiare, riformare, innovare la 
politica economica, finanziarìa e di bilancio, 
l'amministrazione pubblica, il modo di concepi¬ 
re il rapporto tra Stato c cittadini. Altrimenti le 
contraddizioni sì accentueranno e diverranno 
sempre più laceranti. 


_Intervista al professor Marco Vitale 

n sì alla svolta del Pd. Due modelli a confronto 
nelle parole di un esperto di stratte aziendali 

«ComuniSmo? Arcaico 
quanto il capitalismo» 


■1 MILANO II mestiere di Mar¬ 
co Vitale ha molti lati. Dirige 
l’Arca, società di fondi di investi¬ 
mento filiazione di una dozzina 
di banche popolari. È consulen¬ 
te d'impresa. Insegna all'univer- 
sità Bocconi strategia aziendale. 
Un economista che preferisce 
l'economia aperta all'economia 
che si identifica con i «piani alti 
del capitalismo» e preferisce 
Braudel e Cattaneo ai figliocci 
della scuola di Chicago. Una 
specie di ideologo della «fronda» 
dei capitalisti «democratici», 
acerrimi nemici dei capitalisti al¬ 
la Romiti, capitalisti senza agget¬ 
tivi. integrali. Eccolo qui a parla¬ 
re dei Pei. 

«La prima tentazione è quella 
di stare in silenzio, con un senti¬ 
mento dì rispetto per la grande 
storia che si rimette in movimen¬ 
to: (jorbaciov, il muro di Berlino. 
Per questo nei giorni scorsi ho ri¬ 
fiutato varie interviste. Ho accet¬ 
tato solo questa con l'Unità per¬ 
ché nutro un grande senso di 
partecipazione per il travaglio 
del Pei, perché ho la speranza 
che la democrazia italiana gra¬ 
zie a questo travaglio possa usci¬ 
re rafforzata». 

MI <Uct fruteafflente che cosa 
chiede al Pel. alla sinistra on 
nomo come lei» un po'lo bilico 
tn la tecnocraila moderna e le 
asplratlonl ad una aodetà 
aperta, non congelato dall'e¬ 
norme potere di no capitali* 
smo dominato dalle grandi fa¬ 
miglie. 

Non ho titolo né esperienza poli¬ 
tica per dire che cosa i comunisti 
italiani devono fare, lo penso che 
la questione che il Pei, ma anche 
gli imprenditori, hanno di fronte 
sia piuttosto semplice. Non si trat¬ 
ta né di difendere il capitalismo 
in astratto, perché 41 capitalismo 
in astratto non esiste, né di fuo- 
riuscirvi, 

scire da qualche cosa che a mio 
avviso neppure esiste. Il conflitto 
vero è tra chi vuole una econo¬ 
mia ed una società collettivizza¬ 
ta, nella quale i poteri economico 
e polìtico siano corKentrati, l'al¬ 
locazione delle risorse avvenga 
secondo pianificazione, lo Stato 
sia considerato un bene supre¬ 
mo; e chi vuole entrare in una 
economia imprenditoriale e delia 
responsabilità che funziona in un 
preciso e inderogabile quadro 
democratico dove lo Stato non è 
mai idealizzato né mai posto al di 
sopra dei cittadini, lo spero che il 
PCI scelga la seconda via perché 
abbiamo bisogno dì questa gran¬ 
de parte del mondo del lavoro 
per rendere pio civile la nostra 
società, lo spero perché le orga¬ 
nizzazioni sociali che non cam¬ 
biano con i tempi sono destinate 
a sparire. È cosi anche in natura, 
ricordiamocelo bene. Lorenz ci 
ha spiegato che esistono dei fos¬ 
sili viventi che non cambiano mai 
perché hanno trovalo una picco- 
ia nicchia protetta, senza sfide. 
Lei rifiuta di pariare di capitali¬ 
smo astratto, senza aggettivi 
come vorrebbe Romiti, Inte¬ 
grale, motore e fine della so* 
cletà. E prefeH/xe una «econo¬ 
mia delle responsabilità». An¬ 
che Romiti parla di responsa¬ 
bilità detllmpreM. Dove sta la 


Primo archiviare i miti. E cioè il collettivismo comunista 
quanto «rarcaica parola capitalismo». Il collettivismo per¬ 
chè non è compatibile con il sistema delle libertà persona¬ 
li. Il capitalismo perché inevitabilmente conduce a una 
concentrazione oligarchico-flnanzlaria che congela il dina¬ 
mismo del mercato e l’insieme dei rapporti sociali. Ben 
venga quindi la svolta del Pei, purché non sia frenala. Parla 
Marco Vitale, esperto di strategia aziendale. 


ANTONIO ROLLIO SALIMBENI 


differenza? 

Il punto è proprio questo. Lo svi¬ 
luppo economico non si basa sul 
capitale, ma su! diritto, sulla co¬ 
noscenza, sul .lavoro, L'errore 
fondamentale del marxismo è di 
avere mitizzato ii capitale e il ca¬ 
pitalismo. Un errore che per la 
verità condivide con molti. Sto 
studiando in questo perìodo le 
encicliche sociali delia Chiesa e 
ho capito che sono terribilmente 
matèrialiste e sostanzialmente 
marxiste, leggono lo sviluppo 
dell'economia moderna solo con 
le antiquate categorie dì capitale 
e lavoro. Io preferisco un approc¬ 
cio seguendo Cattaneo e Brau¬ 
del: il capitalismo senza aggettivi, 
cioè senza concretezza storica 
non esiste. 11 capitalismo non 
coincide con il mercato, se ne 
serve soltanto. Dopo Braudel non 
sono più ammissibili confusioni. 
Quando u capitalismo si serve dei 
mercato in modo improprio ab¬ 
biamo l'accelerazione verso una 
forma oligarchica-finanziarìa che 
finisce sempre in disastri. È suc¬ 
cesso alla Firenze dei Bardi, dei 
Peruzzl e dei Medici, neH'Arneri- 
ca degli anni 20 e di oggi, nel 
Giappone prebellico. Quando il 
sistema democratico bilancia 
questa tendenza alla concentra¬ 
zione t obbliga il capitalismo oli- 
gaichi^flnanti^ a fm,j|^fonti 
cori il tiene comune e a ricettare 
qhiiil 


abbiamo società aperte decenti. 

Iniomma, la sinistra Italiana 
lei la concepisce quale sogget¬ 
to determinante per regolare 11 
mercato contro le deviazioni e 
l'oppressione del capitalismo 
oUgarchleo, doè quello che 
oggi è fondato su poche gran¬ 
di, nmlflcate, potenti famiglie 
oligarchiche. 

Questo è il problema che abbia¬ 
mo di frorrte. La società impren¬ 
ditoriale e di mercato tende direi 
inevltabiimente ad esprimere for¬ 
ze che spingono verso la concen- 
' trazione oligarchicD-finanziarìa. 
E questo dimostra che non esiste 
sistema perfetto. li capitalismo 
n<m esaurisce l'intera vita econo¬ 
mica, non contiene l’intera socie¬ 
tà produttiva, non assorbe mai 
completamente né l’una né l'al¬ 
tra. Contrastare il processo di 
concentrazione dei poteri richie¬ 
de impegno costante, enorme 
competenza. Chi detiene 11 pote¬ 
re abnorme, 1 titolari dei mecca- 
nUmi di ricatto propri del capita¬ 
lismo dei piani alti» sono spesso 
persone spregevoli, ma sono 
sempre persone di grande com¬ 
petenza. Al limite, si tratta di 
competenza sprecata conside¬ 
rando invece il livello di dramma¬ 
tica incompetenza proprio della 
sinistra parolaia, fumosa, filoso- 
feggiante che si trovano a fron- 
teggiafe. Un’eKm^? L'idea che 
' si po^ fàoriù^ine dal capitali- 
oriuscire da 


■LLEKAPPA I 



qualcosa che non esiste. Anzi, a 
proposito di nomi proporrei di ar¬ 
chiviare anche il concetto di ca¬ 
pitalismo Da sostituire con una 
economia imprenditoriale e della 
responsabilità: al centro vedo il 
motore della crescila cioè l'im¬ 
presa, privata o pubblica che sia. 
J1 motore deU'impresa è costituito 
dall'intelligenza, dalla volontà e 
dalla responsabilità. Il motore 
dello sviluppo è costituito dalla 
cultura e dal diritto, dall'alloca¬ 
zione delle risorse secondo il 
meccanismo di mercato. Le rego¬ 
le del mercato sono contenute e 
difese dall'ordinamento giuridico 
fondato sulla Costituzione. In 
questo quadro, la democrazia 
non implica il predominio della 
maggioranza, bensì la guida del¬ 
la maggioranza, un comando nel 
rispetto delle regole condivise 
esercitato in un contesto che per¬ 
metta ed agevoli il comporsi di 
nuove maggioranze e quindi il ri¬ 
cambio incruento alla barra del 
timone. 

Torniamo aUa sfida del Pel, 
una sfida contemporaneamen¬ 
te Interna ed esterna al partito. 
Lei vorrebbe si tirasse la riga 
sul collettivismo comiinbta. In 
realtà da tempo U Pel ha fatto I 
conti con le Illusioni statallste. 
Non basta? 

Non basta. Non mi basta. Qui 
non si tratta di dare o togliere pa¬ 
tenti di democraticità. Il Pei non 
•ne ha bisogno. Ma la storia lo ha 
messo in una posizione difficile e 
contraddittoria perché la dottrina 
e il pensiero collettivista si pone¬ 
va e si pone in contrasto con le 
scelte delia Costituzione così co¬ 
me si pone In contrasto con le 
scelte della Comunità europea. 
Ora si tratta di scegliere. Entram¬ 
be le costituzioni, quella Italiana 
. e.'quella «europea» sono fondate 
sull’economìa imprenditoriale o 
della restronsabililà e mi pare 
che^bgsl II Pei sia disponibile a 
condividere questa impostazio¬ 
ne. Però deve scegliere con chia¬ 
rezza. La questione del nome 
non è poi così secondaria perché 
il nome comunista evoca una 
precisa struttura socio-economi¬ 
ca che è contraria all’attuale as¬ 
setto costituzionale. Insomma si 
tratta dì abbandonare senza 
equivoci una concezione colletti¬ 
vista che non ha futuro ricordan¬ 
do che cambiare non significa 
rinnegare il passato. 

U coovlDce Tapprodo cui è 
giunto U vertice comunista ai 
primo confronto sulle propo¬ 
ste di Ocebetto? 

Penso che senza una scelta preci¬ 
sa a sostegno di una economia 
imprenditoriale e della responsa¬ 
bilità, opposta • lo ribadisco - al 
capitalismo integrale senza ag¬ 
gettivi, in cui si parla troppo di 
redditi e troppo poco di diritti, il 
Pei rischia di restare in un'area 
grigia, equivoca. L’ultima cosa di 
cui ha bisogno la democrazia ita¬ 
liana è un partito comunista ses¬ 
santottino, terzomondista, ecolo¬ 
gista. piagnone, confusionario, 
emotivo, equivoco, pannetliano. 
A questo modello ne opporrei un 
altro; un partito serio, onesto, for¬ 
te, competente, di governo, con 
un progetto definito e comprensk 
bile. 


Ma qual è r«utopia» 
comunista che alcuni 
vogliono ancora salvare? 

NICOLA TRANRAQLIA 


N el dibattito aspro e ap¬ 
passionato che ha ca¬ 
ratterizzato ii confronto 
appena concluso al Co- 
mitato centrale comuni- 
staè emersa in molti in- 
teivenli. a cominciare da quello di 
Pietro Ingrao, una questione che 
non si può accantonare; l'esigenza, 
cioè, di salvaguardare l'utopia co¬ 
munista. L'espressione «utopia» non 
riproduce appieno lo spinto e an¬ 
che la lettera di quegli interventi, 
molti dei quali hanno parlato di esi¬ 
genze o di sogni di comuniSmo nel¬ 
la società presente come di qualco¬ 
sa che è quasi a portata di mano, so¬ 
lo che si voglia coglierlo. 

Ora io penso che, per evitare 
equivoci e cercare di andare avanti 
nella discussione, occorre sgombra¬ 
re il campo proprio da quegli ele¬ 
menti che si prestano a letture diver¬ 
se e molteplici. Se ho capito bene, 
quando si parla in questo modo si 
intende il fatto che l'esperienza sto¬ 
rica fatta finora del sistema comuni¬ 
sta non è sufficiente a distruggere o 
a mettere in crisi ogni utopia comu¬ 
nista. E che dunque in questo senso 
la proposta della «svolta» fatta da 
Occhetto e dalla segreteria rischia di 
chiudere una prospettiva che va la¬ 
sciata aperta, il più possìbile aperta. 

Ebbene, su questo punto che a 
me sembra centrale nei dibattito 
aperto nel Pei, vale la pena cercare 
di intendersi con estrema chiarezza. 
Ho notato, ad esempio, che proprio 
tra quelli che sostengono una simile 
posizione c’è dì frequente un orgo¬ 
glioso richiamo alla storia del parti¬ 
to dalle sue orìgini aH’ormai iun^a 
vicenda repubblicana. Ma proprio 
la riflessione su questa vicenda do¬ 
vrebbe, a mio avviso, mettere in crisi 
un discorso come quello a cui mi 
sono riferito. 

È vero o non è vero che con la 
svolta di Salerno del '44 e con la po¬ 
litica togliattiana della «democrazia 
progressiva» il Partito comunista ita¬ 
liano ha scelto più di 40 anni fa la 
via democratico-pariamenta» per 
la conquista del potere? Ed è vero, 
oppure no, che negli anni successi¬ 
vi, già durante la selleria di To¬ 
gliatti (Memoriale di Yalta) e poi 
più apertamente con quella di Lon- 
go (Condanna deir intervento sovie¬ 
tico in Cecoslovacchia del 1960) e 
di Berlinguer (Valore -unhmule 
‘della tlérndbrazia. 197$r'e'iMècetta^ 
Giulie, sld pure critica delle alleanze 
occidentàli, J981X li partito é arri¬ 
valo a uria condànrià sempre più' 
netta e più completa del sistema co¬ 
munista così come si è storicamente 
attuato dopo la Rivoluzione d'Otto- 
bre nell'Unione Sovietica e dopo il 
1947 nell'Europa orientale? 

Se queste, ^ altre simili afferma¬ 
zioni che potrei ricordare, fanno 
parte in modo stabile della storia dei 
partito comunista e delle «evolte» 
che l'hanno caratterizzata nel se¬ 
condo dopoguerra, bisogna conclu¬ 
dere che l'utopia comunista a cui ci 
si riferisce non è quella storicamen¬ 
te intrapresa; è, al contrario, una 
prospettiva che si innesta sui punti 
acquisiti dal panilo nella sua storia, 

, dunque via democratico-parfamen- 
tare. inserimento, sia pure critico, 
nelle attuali alleanze occidentali, 
condanna del partito unico, revisio¬ 
ne critica della rivoluzione boisrari- 
ca. 

Ma, se questo é vero, c’é da chie¬ 
dersi quali caratteri abbia l’utopia 
comunista di cui si parla, cioè quale 
tipo di società configuri l’Italia altro 
ve e in qual modo, ammesso che la 
si condivida, sia possibile arrivarvi. 
Ora su questo punto occorre dire 
apertamente che la nuova utopia 
comunista appare, negli interventi 
che abbiamo seguito finora, estre¬ 
mamente vaga ed incerta. 

È possibile giungere, attraverso la 
via democratico, parlamentare, a 
una società di liberi ed eguali? L’e¬ 
sperienza storica fino a questo mo¬ 
mento ci dice di no, non solo In Ita¬ 
lia, ma in lutti i paesi industriali del 
pianeta e suggerisce, al contrario, 
che l'adozione della democrazia 


rappresentativa (che mi sembra un 
punto definitivamente acquisito per 
il Pei) conduce in tutti questi paesi a 
governi di coalizionee a soluzioni di 
tipo centrista piuttosto che radicale. 
Non è detto che sia sempre cosi, mi 
rendo conto, ma è pur necessario 
tener conto di una sìmile esperienza 
o si può prescinderne del tutto? A 
me pare che un grande partito di 
massa e di opinione quale è ed aspi¬ 
ra ad essere sempre di più il Pei non 
possa farlo impunemente. 

Per confermare l'esigenza di co¬ 
muniSmo si cita ii drammatico rap¬ 
porto sviluppo-sottosviluppo che 
caratterizza oggi la situazione mon¬ 
diale e i nuovi problemi che si stan¬ 
no o si sono affacciati sulla scena 
politica; dal nuovo rapporto tra am¬ 
biente e processo produttivo ai 
grandiosi fenomeni di immigrazio¬ 
ne dei paesi dei sottosviluppo e al- 
l'emergere di nuovi soggetti sociali. 
Problemi questi di grande, e a volte 
decisiva importanza, che vanno in¬ 
seriti in una prospettiva politica di 
breve come di medio e lungo perio¬ 
do. Del resto discutiamo di tutto 
uesto mentre la possibile rottura 
ei blocchi sorti dopo Yalta è all’or¬ 
dine del giorno e l'impero sovietico 
manifesta evidenti segni di disgrega¬ 
zione, sicché non c'è dubbio sui fat¬ 
to che occorre elaborare un pro¬ 
gramma chiaro e preciso grazie al 
quale incalzare la politica estera di 
un governo come quello attuale che 
mostra preoccupanti segni di passi¬ 
vità e di scarsa iniziativa di fronte 
agli imponenti sommovimenti che 
stanno segnando la fine degli anni 
'80. 

Ma possiamo dire che quel che 
sta succedendo in Europa e altrove 
avvicini o renda attuale una nuova 
utopia comunista? A me, franca¬ 
mente, pare proprio di no. Quello 
che invece appare con chiarezza è 
una tendenza della sinistra europea 
occidentale a raccogliersi sotto la 
bandiera del socialiùno democrati¬ 
co neH’accezione, naturalmente, 
del nuovo partilo socialista france¬ 
se, di quello laburista inglese o della 
socialdemocrazia tedesca e scandi¬ 
nava e non di quelle formazioni che ! 
formalmente si richiamano al socia¬ 
lismo e di fatto vestono panni con- 
seivatori. Questa é la situazione at¬ 
tuale al di là dei sogni utopici e con 
essa, alla vigilia di up indubbio pip< 
cèsso di internazionalizzazione, eu¬ 
ropeo e mondialeT bisogna fare I 
copUr^^ , } 1 . 

S e il Pei fosse un trascura¬ 
bile gruppo di teorici, 
un'utopia nuova, vaga e 
incerta nei suoi contorni 
romantici e insieme av¬ 
veniristici, potrebbe es¬ 
sere adottata come punto di riferi¬ 
mento. Che io taccia il secondo par¬ 
tilo della democrazia repubblicana, 
che sì candida da tempo a diventare 
una forza di governo, a me sembre¬ 
rebbe del lutto incomprenslbile e, 
per motti aspetti, negativo e perico¬ 
loso per la vita stessa del Pei come 
grande forza politica. 

Questo discorso del resto (vorrei 
fosse chiaro) non esclude ia neces¬ 
saria ricerca di nuove prospettive 
per una società democratica e so¬ 
cialista. Abbiamo tutti sotto gli occhi 
t problemi e le contraddizioni della 
democrazia moderna, particolar¬ 
mente in Italia, e sì impone una ri¬ 
flessione che va dalle necessarie ri¬ 
forme istituztonaii, aU'analisi a tutto 
campo di vie nuove per realizzare 
gli obiettivi di fondo che ci interessa¬ 
no e che ha^no al centro il massimo 
di giustizia sociale nel massimo di li¬ 
bertà. 

Ecco, questa a me sembra un'>u- 
topla» altrettanto lontana ma più de¬ 
siderabile di quella assai vaga di un 
«nuovo comuniSmo». Semmai il 
grande problema aperto è quello di 
come realizzare in Italia un simile 
obiettivo se avanza a grandi passi 
un grave degrado della democrazia 
politica e siamo ancora lontani da 
c^ni forma più elementare di demo¬ 
crazia economica. 
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M Sommersa dall'eco susci¬ 
tata dalle decisioni del Pei, la 
relazione di Forlani aH'ullimo 
Consiglio nazionale della De è 
passala quasi inosservata. Ep¬ 
pure, il segretario democristia¬ 
no. mai risparmialo per la sua 
estenuala prudenza, una volta 
tanto ha espresso un giudizio 
politico chiaro. Senza am¬ 
mantarsi dietro le dichiarazio¬ 
ni d'attesa e i distinguo di altri 
leader politici è andato al 
nocciolo della questione «giu¬ 
stamente posta, e non poteva 
non essere posta, nel partito 
italiano di Gramsci e di To- 
liatti». Forlani naturalmente 
a rivendicato la validità della 
linea e delle «scelte decisive» 
del suo partito. Ma ha tratto 
poi tutta una una serie di con¬ 
seguenze significative. La pri¬ 
ma è che - specie con l’even- 
luale ingresso della nuova (or- 
maz'ione politica patrocinata 
dal Pci neiriniemazionale so¬ 
cialista - in Italia «ineviiabil- 
mente» si arriverà ad «un con¬ 
fronto più ravvicinato e pres¬ 
sante. e forse per certi aspetti 
anche più spigoloso, fra so¬ 
cialisti e comunisti». La secon¬ 


da, ancor più decisiva, è che 
•si alterano ì termini del con¬ 
fronto storico col partito co¬ 
munista». sullo sfondo dei mu¬ 
tamenti radicali della scena 
europea. La teiza è che, se «il 
comuniSmo ha perso il con¬ 
fronto», ia De corre il nschio 
che la «situazione diversa* si 
nsolva in «una vittoria falsa ed 
effimera». In altre parole, sono 
messe in discussione «anche 
le nostre posizioni di rendita, 
le pigrizie mentali e l'inerzia 
morale favorite da una sorta 
dì armatura difensiva che la 
paura del comuniSmo ha per 
tanti anni sedimentato intorno 
alle nostre certezze». 

l'on. Forlani ha cosi esplici¬ 
tamente riconosciuto che si è 
entrati in una fase assoluta¬ 
mente nuova di movimento, 
considerato che la storia «su¬ 
bisce ora accelerazioni veloci 
e compie "salti qualitativi" im¬ 
pensabili fino a qualche tem¬ 
po fa». La conclusione è che i 
democristiani dovranno libe- 
tararsi da «vecchie abitudini» e 
predisporsi a «guardare senza 
pregiudìzi la realtà delle cose 


CONTROMANO 


FAUSTO ISBÀ 


Eppur Forlani 
si mosse 



e raccogliere le nuove sfide*. 
Perché, se il «comuniSmo» ha 
dato una risposta sbagliata, 
«non per questo dobbiamo 
pensare che i problemi cui ha 
cercalo di rispondere sono 
destinati a scompanre», né si 
può pensare che la loro solu¬ 
zione «possa essere fatalistica¬ 
mente affidata alle leggi di na¬ 
tura o alle leggi di mercato». 
Questi i punti essenziali del 
discorso. 

In questo contesto, il segre¬ 
tario della De ha giustificalo la 
sua idea di una assemblea 
che riapra un libero confronto 
col mondo cattolico, senza i 
rcondizionamenll» e gli «artifi¬ 
ci» che <acx;ompagnano II 
confronto delle correnti». Ma. 


cedendo evidentemente all'o¬ 
stilità di Andreotti, ne ha ridi¬ 
mensionalo il significato e so¬ 
prattutto ne ha rinviato la con¬ 
vocazione a tempo indetermi¬ 
nato, È stato invece annuncia¬ 
to un «seminano» sul Pei che, 
a giudicare da una successiva 
sortita del portavoce delta se¬ 
greteria de, potrebbe risolversi 
m una pura operazione pro¬ 
pagandistica Gli assunti della 
relazione sono rimasti in tal 
modo sospesi nel vuoto. Nello 
stesso dibattito al Consiglio 
nazionale non hanno avuto 
alcuno sviluppo. Anzi, il presi¬ 
dente del Consiglio vi ha con¬ 
trapposto una visione dì ferrea 
conlinuUà. che va ai di là del¬ 
la comprensibile esigenza dì 


tenere il governo al riparo da 
ogni moto insidioso. Per di 
più Andreotti ha lanciato un 
nuovo attacco a! cardinale Po- 
lettì, facendo capire a Forlani 
che non sarebbe indolore un 
eventuale tentativo di ridar vo¬ 
ce a quel vasto universo di as¬ 
sociazioni cattoliche prese di 
mira dalle disinvolte incursio¬ 
ni cielhne. Insomma, i «condì- 
zionamenti» delle correnti ci 
sono e guai a chi li tocca. 
L’on. Forlani che, sacrificando 
il suo abito mentale, aveva de¬ 
cretato l'inizio di una fase di 
movimento, ha finito così per 
rientrare nel guscio della sua 
conosciuta prudenza. 

Ma anche questa condotta 
non gli ha risparmiato un 


pubblico sberleffo. È stato il 
Sabato ad assumersi il compi¬ 
to e a svolgerlo con lo sùie 
consueto. Si scopre che Arnal¬ 
do Forlani «ha fatto la figura 
dell'ingenuo». La dabenaggi- 
ne dei segretario scudociocia- 
to consisterebbe appunto nel¬ 
l'avere concepito una nuova 
assemblea di «gruppi cattolici 
esterni», anziché navigare se¬ 
condo le auree regole demo¬ 
cristiane. Mentre Andreotti «da 
vecchia volpe della politica ha 
dimostrato di avere capito 
l'antifona». Infatti, che cosa 
accade? Accade che é proprio 
Occhetto «il più vicino a rea¬ 
lizzare un assise del genere». I 
■destinatari dell'appello di 
Forlani», cioè «gli eredi della 
prima assemblea degli esterni, 
convocata da Ciriaco De Mita, 
non parlano d'altro che del 
"nuovo corso" delle Botteghe 
Oscure». Hanno «accolto con 
entusiamo ia nascita della 
"costituente per la sinistra ita¬ 
liana"». Qualcosa di più; «Il 
progetto non è ancora defini¬ 
to, ma loro si sono già iscritti». 
Tra questi ci sono ii presiden¬ 
te delle Aclì, Bianchi, U presi¬ 


dente del Movimento federati¬ 
vo democratico, Giovanni Mo¬ 
ro, il indaco dì Palermo Or¬ 
lando e, naturalmente, l'òdia- 
tissimo padre Sorge,,. Per non 
parlare di Pietro Scoppola che 
•da "esterno" dì De Mita ha in¬ 
dossato per primo la casacca 
di "esterno" del costituendo 
partito di Occhetto». tnsom- 
ma, buona parte di coloro che 
Fbriani voleva invitare alias- 
semblea de «si stanno frettolo¬ 
samente iscrivendo a quella 
della concorrenza». La con¬ 
clusione è implicita: la De si 
tenga le sue truppe cielllne e 
non perda tempo con gli infidi 
cattolici avversari di Cl e del 
cosiddetto Cai (il patto Croxl* 
Andreotti-Forlani). Ci si po¬ 
trebbe augurare egoistica¬ 
mente che il consìglio venga 
ascoltato e che il segretario de 
diserti l’annundaia guerra di 
movimento. Ma Intanto c’è da 
chiedersi che cosa succede 
nel Caf, se è già finito nella li¬ 
sta del babbei perfino l'on. 
Forlani, appena celebralo dal 
Sabato come «liberatore» della 
De e restauratore della «legali¬ 
tà» nel partito. 
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Congresso 
per la costituente 


La replica ai quattro giorni di dibattito: «Non dobbiamo 
temere le differenze tra noi. La proposta della costituente 
è un sasso gettato nello stagno del sistema politico» 
«Solidarietà e appoggio a Dubcek»: dalla sala lungo applauso 


«È responsabilità, non azzardo» 


Occhetto: e suiraltemativa ora parli il Psi 


«Ci siamo assunti i’arduo compito di aver posto 
questioni di grande portata e importanza sul nostro 
futuro», esordisce Occhetto davanti al Comitato 
centrale. Sono le 10,30, il salone è affollato all'inve- 
rosimile. In meno di tre quatti d’ora il leader del Pei 
espone le ragioni della sua proposta, risponde alle 
obiezioni, difende le «diversità di opinioni». E al Psi 
chiede «un passo chiaro» per l'alternativa. 


FABRIZIO RONDOLINO 


■■ ROMA. Dal SUO ufficio del 
secondo piano di Botteghe 
Oscure, dove ha appena finito 
di correggere l’ultima bozza 
del discorso, Achille Occhetto 
sale al quinto piano, attraver¬ 
sa il lungo salone del Comita¬ 
to centrale, un fascio di fogli 
sotto il braccio, va alla pfesi- 
denza. È affaticato, foise un 
po’ preoccupato. Ma non 
sembra teso; ha compiuto un 
«atto di responsabilità» e non. 
dice, un «azzardo». Ora vuole 
dal Comitato centrate «una 
scelta chiara, l'autorizzazione 
ad andare avanti in questa di¬ 
rezione». Parla di una discus¬ 
sione «tesa, ricca e appassio¬ 
nala» in cui non sono manca¬ 
le «sofferenze» e <ritiche du¬ 
ro, durissime ai segretario dei 
partito». E «differenze di ac¬ 
centi» si sono avute «tra chi ha 
sostenuto la proposta, ma an¬ 
che Ira chi l'ha avversata». Né 
a molti di costoro, precisa Oc¬ 
chetto, può esser negata «una 
positiva ansia di rinnovamen¬ 
to e di ricerca»! 

E tuttavia non è questo li 
momento dei «compromessi». 


Nel npercorrere il dibattito di 
questi giorni, il segretario del 
F^ì ne esalta la «verità» e r«uti- 
iità». E nelle «differenziazioni» 
vede «un processo liberatore 
che non soffoca le identità 
pe^nali», ma, al contrano, è 
di vantaggio a lutto il partito. 
«Non dobbiamo temere le dif¬ 
ferenze e le diversità», dice 
Occhetto già pensando al 
congresso, che certo sì svolge¬ 
rà sulla base di piattaforme al¬ 
ternative. Vi sono «schiera- 
menti interni» che esistono da 
tempo, aggiunge, per esempio 
sulla questione dei rapporti 
col Psi. Ma non tutto è ricon¬ 
ducibile ad essi, e anzi nel 
corso della discussione che si 
apre «potranno anche sorgere 
nuove differenziazioni e nuo¬ 
ve aggregazioni». Ciò che oggi 
preme sottolineare a Occhetto 
è che la compieta democratiz¬ 
zazione della vita interna del 
Pei è un fatto di grande valore, 
una risorsa e non un impac¬ 
cio, «è già una riforma della 
politica». Del resto, il «nuovo 
corso» ha tra i suol caratteri 
non secondari la rottura, al¬ 


meno parziale, di «quel tanlo 
di crisiallizzato» che segna il 
dibattito nel Pci. Ora Occhetto 
chiede dì più: «Dt fronte ai 
problema - dice - con cui ci 
dobbiamo misurare tutti sono 
e devono sentirsi liberi». La so¬ 
ia preoccupazione, il solo ap- 
pelto che il segretario nvolge 
al Comitato centrale è per una 
discussione che parta «dai 
contenuti e non dagli schiera- 
menti» E che soprattutto 
«guardi fuori di sé e in avanti». 
Occhetto teme «la tentazione 
all'isolamento, la chiusura in 
se stessi»- al contrario, si ren¬ 
de necessario un «atto fecon¬ 
do». «qualcosa, nel nostro la¬ 
voro, che anticipi il nuovo 
partito». 

Aveva esordito con un calo¬ 
roso saluto a Dubcek. E la pla¬ 
tea commossa aveva espresso 
con un lungo applauso «tutta 
la solidarietà, l'appoggio, la 
simpatia dei comunisti italia¬ 
ni» rivolti da Occhetto al lea¬ 
der della Pnmavera di Praga. 
Poi il discorso è entrato nel 
merito del dibattito e della 
proposta politica in discussio¬ 
ne. «un sasso gettato nelle ac¬ 
que stagnanti del sistema poli¬ 
tico italiano». Con un signifi¬ 
cativo riferimento sul Pst: «La 
nostra proposta - dice Oc¬ 
chetto - mette ormai chiara¬ 
mente allo scoperto il ruolo 
che nel consolidamento di un 
sistema politico soffocante, ai 
limiti del regime, ha dinami¬ 
camente svolto il Psi di Craxi». 
Ma al Psi offre anche «un con¬ 
creto sbocco alternativo». Poi¬ 


ché il senso della proposta è 
guardare alla prospettiva, ri¬ 
cercare «qualcosa di nuovo e 
di costruttivo per la sinistra ita¬ 
liana». Craxi, nelle sue dichia¬ 
razioni da Ginevra, «non ha 
voluto cogliere la portata di 
un progetto che tocca tutti e 
che deve far riflettere anche il 
Psi». L'«urutà socialista» si (on¬ 
da su «basi ideologiche» e 
cozza dunque contro una pro¬ 
spettiva di «ampia unità, che 
deve avere il suo banco di 
prova nella scelta inequivoca¬ 
bile dell'alternativa su basi 
programmatiche». Ora, sottoli¬ 
nea Occhetto, «spetta al Psi fa¬ 
re un passo chiaro in questa 
direzione». Si vuoi compiere 
un esame critico del passato? 
Bene, dice Occhetto, il Pci già 
lo sta facendo. Ma spetta an¬ 
che al Psi «considerare critica- 
mente gli errori compiuti nel* 
l'anafisi della società e nelle 
scelte politiche», a cominciare 
dal «venir meno di una visione 
critica della modernità» che 
ha di fallo smentito, dice Oc¬ 
chetto, la riflessione sui «biso¬ 
gni» e sui «menti» aperta dal 
Psi a Rimini nelI’Sl. Né Craxi 
«può pretendere di guardare 
agli sviluppi della sinistra con 
l'atteggiamento dell'csamina- 
tore» o distnbuire «beneplaciti» 
per l’appartenenza del ^i alla 
sinistra europea. La discussio¬ 
ne da impostare è ben diver¬ 
sa, e attiene alle scelte del 
presente: sbloccare il sistema 
polilico e aprire la strada del- 
raltemativa, oppure «difende¬ 
re una rendita di posizione 
che mantiene bloccata la poli- 


« 


M^i© discutm'e e dividersi 






» 


Ai microfoni di radio e tv 
il segretario pei racconta 
«Ora mi sento meno solo, 
sto in un confronto aperto 
con tutti i comunisti» 


BRUNO UQOLINI 


■1 ROMA, «È stata una gran¬ 
de prova di democrazia dalla 
quale usciamo più forti di pri¬ 
ma». È Achille Occhetto che 
parla, davanti alle telecamere, 
al microfoni dei diversi giorna¬ 
li radio. Sono trascorse poche 
ore dalla ardua, viva marato¬ 
na del Comitato centrale ed è 
il primo commento del segre¬ 
tario generale del Partito co^ 
muniste. È subito netto il suo 
intento. Le prime domande 
dei cronisti sono dedicale, in¬ 
fatti, alla questione de) «no¬ 
me». E Occhetto risponde, in¬ 
stancabile, sempre alia stessa 
domanda, esposta sotto diver¬ 
se forme, per spiegare; «Non 
ha senso cambiare il nome al 


Pei. Io ho proposto di dar \àta 
.ad.una costituente per una 
nuova formazione politica. E 
quando questa operazione 
verrà (alla si vedrà aiKhe il 
nome possibile, sulla base dei 
diversi apporti». Il Pei, «questa 
grande esperienza storica», il 
«sale della democrazia italia¬ 
na» vuol essere, Insomma «il 
fulcro' vitale dì una - nuova 
esperienza, capace di riunire 
le diverse forze della sinistia e 
cambiare il sistema politico». 
Quello che è avvenuto a) Co¬ 
mitato centrale è, perciò, un 
grande fatto della democra¬ 
zia. «Lo dico non solo per chi 
^ ha appoggiato la mia propo¬ 
sta. ma anche per chi ha vota¬ 


to contro». La discussione ha 
determinalo «un nuovo modo 
dì essere, fondato anche su 
diverse posizioni». E dalla di¬ 
versità si può far scaturire una 
nuova unità. Occhetto è in 
pariicolare molto soddisfatto 
per il «finale» del Comitato 
centrale, quello dedicato alla 
scelta di tenere il congresso 
straordinario. «C'è stato», os¬ 
serva «un clima molto bello. 
Abbiamo dimostrato che sol¬ 
tanto attraverso l'espressione 
di una vera autentica diversità 
si può trovare una unità mi¬ 
gliore, una capacità, una vo¬ 
lontà di costruire qualche co¬ 
sa di nuovo per la sinistra». 

Ma questa «cosa», tutta da 
costruire, questa nuova forma¬ 
zione politica che carattensti- 
che avrà? Sarà una aggrega¬ 
zione, risponde Occhetto, «di 
tutte le componenti che non 
SI muovono né sul terreno del¬ 
le posizioni moderate né di 
un riformismo debole». La 
•cosa» non è dunque né l'uni¬ 
tà socialista (come qualcuno 
ha voluto chiamarla, nello 
stesso dibattito tra ì comuni¬ 
sti) né «io stare fermi». È una 
nuova forza politica, insiste il 


segretario del Pei. alla quale 
possono partecipare tutte le 
forze dì sinistra cattoliche, tut¬ 
ta una sinistra sommersa, de¬ 
lusa. «Penso a quei tanti giova¬ 
ni che, per esempio, non vo¬ 
tano più e non combattono 
più perché non possono, con 
la loro creatività, dare vita a 
qualche cosa di nuovo». Altri 
giovani, in altre'paiti del mon¬ 
do, come Berlino e Praga, so¬ 
no protagonisti dì una (otta di 
rinnovamento. Quel (ologram¬ 
ma di Dubcek che parla a 
Bratislava fa dire a Occhetto: 
«Ecco due corsi nuo>à che si 
Incontrano proprio in questi 
giorni». E in Italia spetta anco¬ 
ra ai giovani «prendere nelle 
proprie mani l'idea del socia¬ 
lismo, un socialismo vero, au¬ 
tentico, un socialismo dal vol¬ 
to umano». Lo possono fare 
prendendo a base un partito 
comunista <he si rinnova og¬ 
gi, ma che ha sempre svolto 
una grande funzione di rinno¬ 
vamento». 

(I segretario è preoccupato 
per le posizioni diverse emer¬ 
se al Comitato centrale, come 
quelle espresse da Natta, In- 
grao. Paletta? «La preoccupa- 


Uca italiana»: «Tocca al F^i - 
dice Occhetto - dare un se¬ 
gnale preciso» per la ^nistra 
il panorama disegnato da 
Occhetto è carico di potenzia¬ 
lità e insieme gravido di inco¬ 
gnite. Il duello Pei-P^ «rischia 
di essere sempre più dislnjtti- 
vo*. 1 Verdi «stentano ad inse- 
nrsi m una prospettiva politica 
generale, anche a causa dei 
ritardi della sinistra». C'è «un 
fermento che taglia trasversal¬ 
mente la società e la politica» 
e che tuttavia «rton riesce ad 
esprìmersi». E c’è ÌI FV:i, le cui 
difficoltà a «iiKontrarsi col 
nuovo che emerge, ad essere 
punto di aggregazicme di una 
nuova sinistra» rischiano di va¬ 
nificare lo sforzo dì rinnova¬ 
mento avviato col nuovo cor¬ 
so. Non solo: resta aperto «il 
problema del rapp^o fra 
movimento di lotta e prospet¬ 
tiva politica», poiché compilo 
di una sinistra moderna è da¬ 


re corpo ad una «rinnovata 
conflittualità» e insieme porsi 
l'obiettivo dei ricambio politi¬ 
co. li rischio, in caso contra- 
TX). è la nduzbne della lotta a 
•pur nobile testimonianza» e 
insomma r«isolamento» delta 
sinisfra, il suo esaurirsi, il suo 
volontario abdicare ad una 
funzione nazionale e intema¬ 
zionale. 

Ecco dunque la scelta del 
Pei. «Affermare un principio 
aggregante della sinistra, met¬ 
tersi in discussione con una 
scelta vitale e libera, dar vita a 
qualcosa di veramente nuo¬ 
vo». Occhetto riprende un 
passaggio della sua relazione 
congressuale: «La ricomposi¬ 
zione della sinistra seguirà 
strade nuove e inesplorate...». 
Del comuniSmo ideale» sotto¬ 
linea «la prospettiva dei rico¬ 
noscimento comune dei biso¬ 
gni di ciascuno». Rileva il valo¬ 
re non solo politico del rap¬ 
porto fra mezzi e fini. Insiste 


sul nesso tra «l'assunzione 
della democrazia come via 
del socialismo» e «l'individua¬ 
zione di un programma fon¬ 
damentale come elemento es¬ 
senziale di aggregazione». Ve¬ 
de nella differenza sessuale 
•un'anticipazione del proble¬ 
ma che abbiamo di fronte; 
rappresentanza e decisione». 
A Pietro Ingrao risponde che 
voler individuare prima gli al¬ 
leati tradisce «una visione an¬ 
cora di schieramento, che po¬ 
trebbe favorire una visione 
poco autonoma delle nostre 
scelte». Invita a correggere il 
messaggio che è giunto al 
partito, facendo cadere l'ac¬ 
cento sulla 0)50, sul processo 
che si apre, e non sul nome». 
E spinge a riflettere su una sua 
•profonda convinzione»: «t 
grandi eventi suscitano rapidi 
processi trasversali, destinati a 
scomporre e ricomporre su 
basi nuove rapporti sociali, 
culturali, politici». 



zione sarebbe nata» risponde 
Occhetto «se tra di noi non cì 
fosse stalo un discorso s»k>, 
franco, aperto, se nem d fosse 
stato tra noi quell'accordo 
bello e importante, che ha 
chiuso la nostra riunione». È, 
di nuovo, un riferimento alle 
regole comuni, per «discut^e 
serenamente» e per rendere 
più forte il partito. Po^no es¬ 
serci, in questa fase, modi di¬ 
versi di vedere la scelta delia 
costituente di una nuova forza 
politica. È naturale che il par¬ 
tito ne discuta senza asprezze. 
«Cosi noi diamo un esempio 
anche alte altre forze politi¬ 
che», spronate a fare aluèttan- 
to. «E una vittoria della politi¬ 


ca. è una vittoria della demo¬ 
crazia. è una vittoria di una vi¬ 
sione che vuole rompere que¬ 
sto sistema politico soliocato 
dai patti segreti». Noi, ricorda 
Occhetto, «abbiamo discusso 
alla luce del sole». E da c^gi 
•qualche cosa di impoilanle 
cambierà anche nel nostro 
paese». Occhetto, quando 
espone il suo apprezzamento 
per la «storica» discussione a) 
Comitato centrale, non ha i 
toni oigogliosi dei «vincitore». 
Il merito, toma a sottotineare. 
è di chi ha sostenuto la mia 
proposta, «ma anche di coloro 
che l'hanno contrastata». 

Ed ecco le domande «catti¬ 
ve». Lei si sente più o meno 


solo? «Mi sento meno solo 
l^rché so dì stare in un dibat¬ 
tito democratico, con tutti gli 
altri comunisti. E mollo me¬ 
glio stare insieme e dirci chia¬ 
ramente le cose che si pensa¬ 
no, piuttosto che far finta di 
essere uniti e deperire lenta¬ 
mente». La vostra è la strada 
dell'unità socialista? «No, 
quella non è una cosa seria: 
la nuova forza politica dovrà 
cercare l’unità coi socialisti, 
ma anche i socialisti devono 
fare dei passi avanti e porsi 
sulla strada deU’altemativa». È 
la sfida ad un sistema politico 
bloccato «dove governa sem¬ 
pre la De», l’apertura di una 
stagione nuova. 



Craxi: «Se ha 
la maggioranza 
è giusto che 
Occhetto la usi» 


«Se uno ha la maggioranza è giusto che la usi, visto che è sta¬ 
ta posta una sorta di mozione di fiducia» CdsI Bettino Craxi 
(nella foto) ha commentato ieri mattina a Ginevra, con ì 
giornalisti Italiani, la notizia che il Comitato centrale del?N:l 
sarebbe andato al voto sulla relazione di Occhetto. È stala 
l’unica battuta dedicata all'argomento da! segretano sociali¬ 
sta, dopo le dichiarazioni del giorno precedente che^a.dire 
dello stesso Craxi, sarebbero state interpretate ingiustamen¬ 
te come una chiusura al Pei. Nel senso opposto, del resto, 
vanno altri commenti di esponenti socialisti. Come Felice 
Borgoglio che sollecita il Psi a «porsi in termini propositìvi 
verso la prospettiva di una ricomposizione ncll’lnlemazio- 
naie socialista della complessità della sinistra italiana». Sa¬ 
rebbe invece un errore, aggiunge Borgoglio, parlare di un 
partito unico della sinistra, «perché rìnvìerebl^ i problemi 
airinfmito». Da qui. «l'obbligo per i! Psi di farsi portatore di 
un confronto aperto con le diverse aree delia sinistra italia¬ 
na» 


«Andate avanti 
con decisione», 
scrìve la «Voce 
repubblicana» 


«Una decisione che segna la 
stona del Pci, comunque si 
concluderà la fase costituen¬ 
te che oggi si apre». È il com¬ 
mento della Voce repubbli¬ 
cana alle conclusioni dei Co¬ 
mitato centrale del Pei. L'or¬ 
gano del Pri prevede che vi 
sarà scetticismo, «se non qualcosa di ancor meno favorevo¬ 
le», da parte socialista, ma a questo «sarà necessario oppor¬ 
re un'iniziativa decisa, non polemiche ntorsioni». E conclu¬ 
de; «Tanto più sarà decisa la mutazione del Pei, tanto meno 
possibile sarà per altri sottovalutarla» 


Apibatzumov: 
«E naturale 
che i comunisti 
si trasformino» 


«La trasformazione del movi¬ 
mento comunista è natura¬ 
le* non sì può mantenere la 
stessa posizione in una so¬ 
cietà che si trasforma, più 
opulenta e soddisfatta». È 
quanto afferma, a proposito 

jjgjjg pg| Eyghen» 

Ambarzumov, autorevole consigliere di Gorbaciov, in un'in¬ 
tervista al quotidiano spagnolo El Pais. Secondo Ambarzu- 
mov. «la dinamica classe contro classe, partito contro socie¬ 
tà. deve essere superata», anche se - aggiunge ~ l'idea del 
socialismo «non si perde come valore, perché esisterà sem¬ 
pre l'aspirazione ad una società più giusta». E sul comuni¬ 
Smo, così conclude: «Secondo me il comuniSmo non es'iste- 
rà mai. È molto più ragionevole riconoscerlo e distinguere 
tra socialismo e comuniSmo». 

«Pieno consenso» «Non è una proposta rinun* 

da 12 <lAniitati 9 'a'atia, né significa cancel- 
lare il patrimonio di idee, sa- 
flSlM Sinistra crifici e lotte del Pei: signifi¬ 

ca, al contrario, metterlo al 
servizio di un grande proget¬ 
to». Cosi scrivono ad Achille 
Occhetto 12 dei 20 deputati 
della Sinistra indipendente; Franco Bassanini (presidente 
del gruppo), Laura Balbo, Luciano Guerzoni.tSergio De Ju- 
lio, Pinuccio Bertone, Ada Becchi. Antonio Cedema, Annali¬ 
sa Diaz, Mariella Gramaglia, Gino Paoli, Aldo Rizzo e Vin¬ 
cenzo Visco. «E importante - sottolineano I firmatari - che si 
sviluppi un’iniziativa capace di rimettere In discussione 
equilitxri consolidati e rendite di posizione da cui derivano le 
spinte conservatrici che dominano oggi la poliilce italiana». 
Sulla svolta del Pci si esprìmono anche Franco Ferraresi, 
Alessandro Galante Garrone, Clan Giacomo Migone, Massi¬ 
mo Salvadorì, Gianni Vattimo e Giovanni Zincone; «l^scln- 
diamo dai giudizio sui modi e le procedure. Di fatto la prò- 
posta nti Occhetto fa cadere barriere storiche'ati'intemo del¬ 
le varie componenti della sinistra italiana, crea le condizioni 
per una ri^regazione, pone le uniche basi possibili per 
un’alternativa di governo». 


indipendente 


Scotti: «Svetta 
ambivalente» 
Formigoni: «Ora 
via il laicismo» 


La De dovrà adesso misurar¬ 
si non più con lo sioricó an¬ 
tagonista, ma cop un qual¬ 
cosa che non sappiamo co¬ 
sa farà». Questo giudizio sul¬ 
le ricende d^l Pci >1 presi¬ 
dente dei deputati de, Vin- 
cenzo Scolti, l’ha espresso 
ieri in un dibattito a Firenze. «Non sappiamo - ha precisato 
Scotti > se il Pci si collocherà all'interno del socialismo, o se 
prenderà una strada nuova e diversa, soprattutto se sarà 
espressione di tutela di minoranze e di radicalismi esistenti 
nel paese. In questo senso la posizione comunista è al mo¬ 
mento ambivalente». Secondo il leader ciellino Roberto For¬ 
migoni, invece, il Fti deve liberarsi del bagaglio del marxi¬ 
smo, del leninismo e anche del laicismo, «perché 41 cambia¬ 
mento in atto sia serio». 


QREOORIOPANE 


«Col tesseramento 
implodi massa 
nella lìfondarione» 


Natta: «L’impedimento non sta nel nostro nome-» 


«Per una precisa ragione 
politica io dico che si può 
esser ancora comunisti 
in modo diverso come Dubcek 
Senza drammi, voto contro» 

QIORQIOOLDRINI 


■B ROMA. «I compagni non 
si saranno stupiti t ha detto 
Alessandro Natt^, presidente 
del Comitato cemrale. nella 
sua dichiarazioné'di voto - se 
non sono intervenuto fino ad 
ora nel dibattito; avranno ben 
compresso che ho inteso ob¬ 
bedire al dovere di discrezio¬ 
ne di chi presiede. Sono, de! 
resto, inteivenuto in Direzione 
G qui ho ascoltato con la mag¬ 
gior attenzione possibile. Ho 
apprezzato lo sforzo compiu¬ 
to con la relazione, nel dibat¬ 
tito e nella replica di chiarire e 


precisare il senso della inizia¬ 
tiva, ma non mi sembra che si 
sia davvero rimediato a quello 
che io, e molti compagni, ab¬ 
biamo ritenuto un errore: 
quello di aver posto, all’inizio, 
in primo piano la questione 
del cambiamento del nome, 
qu^i che ci restasse ormai da 
compiere solo quel passo o 
come se quel passo avesse un 
valore liberàtono e risolutivo. 
Così si è inteso il messaggio in 
Italia e in tutto il mondo. Re¬ 
sta uno scarto serio tra ripole- 
si di una nuova formazione e 


l'esigenza che nessuno può 
certo negare, concreta ed ur¬ 
gente. di far fronte - noi e più 
in gencnale la sinistra in Italia 
ed in Europa - ai problemi 
nuovi, enormi che scaturisco¬ 
no dalia conclusione di una 
fase storica* quella segnala 
dalla crisi radicate dei regimi 
sociali e politici dell’Est euro- 
p>eo e dalla fine della guerra 
fredda. Resta uno scarto nei 
confronti dellesigenza, che 
nessuno può disconoscere 
reale ed urgente, di sbloccare 
il sistema politico, di costruire 
una alternativa nel nostro 
paese». 

«Queste necessità - ha insi¬ 
stito Natta - SI collocano nelle 
tendenze storico-politiche già 
individuate al 18” Congresso e 
l'accelerazione dei processi. I) 
succedersi vorticoso dei fatti 
con possibilità e pencoli esi¬ 
gono senza dubbio che da 
parte nostra, a tutti i livelli dei 
partito, sia portalo più a fondo 
lo sforzo intellettuale e politi¬ 


co sia dell'analisi, sia e soprat¬ 
tutto neila proposizione pro¬ 
grammatica SUI grandi temi 
che stanno prendendo corpo 
per l'ordine mondiale, per 
l’Europa, per la nazione italia¬ 
na». 

•Ma ci vuole per questo un 
altro partito? So bene che iì 
partito è uno strumento, che ti 
movimento operaio nella sua 
storia più che secolare ha 
cambiato più volte forme e 
nomi dell'organizzazione poli¬ 
tica. So bene che non basta ri¬ 
vendicare e sottolineare la pe¬ 
culiarità e roriginalità del no¬ 
stro partito. Ma. badate, anco¬ 
ra meno potrebbe servire - ha 
proseguito Aìessando Natta - 
l'idea che l’impedimento e la 
remora siano per noi nel no¬ 
me comunista, che poi viene 
via via a significare l'ongine, 
la storia, l'tdentità, resistenza 
stessa del nostro partilo». 

«Io ho cercato, in questo ul¬ 
timo anno, di cogliere ogni 
occasione per esaltare t tratti 
distintivi, la diversità dei no¬ 


stro partilo. rK>n per chiuderci 
nel fortilizio dell'occulto di 
fronte alle tempeste, non per 
chiamarci fuori da responsa¬ 
bilità o per nvendicaFe il men¬ 
to. che pure ci tocca, di avere 
agito per il processo di rifor¬ 
ma e di demcxrralizzazìone ad 
Est. ma per una precisa ragio¬ 
ne politica: per affermare - ha 
spiegato Natta - che si può 
essere ancora comunisti in 
modo diverso, come lo è an¬ 
cora Dubcek. e perché io a>n- 
sidero questa nostra esperien¬ 
za di comunisti italiani una 
base e una leva essenziali per 
andare avanti e per portare 
avanti un grande movimento, 
come siamo, per sviluppare i 
nostri rapporti in quel campo 
europeo di forze socialiste, 
progressiste, nformatnci in cui 
siamo da tempo, ed anche 
per agevolare la nosfra pre¬ 
senza, il rtostro ingresso nel- 
i'Intemazionle socialista, che 
può avere un senso per noi e 
per gli altn, se resta viva, vigo¬ 


rosa, la fisionomia ideale e 
politica, il carattere popolare, 
il s'istema di valori de) nostro 
partito». 

«Nei giro di nemmeno tre 
anni abbiamo vuto due con¬ 
gressi che hanno segnato pro¬ 
prio questo impegno di ricer¬ 
ca e di iondazìone di una stra¬ 
tegia, di un programma, di un 
partito cap^i di rispondere e 
di sollecitare altri, nella sini¬ 
stra, a rispondere ai problemi 
del nostro tempo; e a vincere 
difticoltà e colpi che abbiamo 
subito, a promuovere in Italia 
ed m Europa una ripresa delle 
idee e delle lotte socialiste, e 
della forza della sinistra. Non 
mi pare - ha aggiunto Natta - 
che siamo rimasti fermi. Non 
mi pare che ci sia il nschio di 
restare pngìonierì dì \^chi in- 
volucn ideologici. Non mi pa¬ 
re, cne non fosse avvertita l’e¬ 
sigenza dell'unità della sini¬ 
stra; l'unità neH’attuale e non 
riducibile pluralismo». 

i5i nticne non sufficiente Io 
sforzo finora compiuto, non 


adeguate le idee del nuovo 
corso? Ma allora credo si do¬ 
vesse e sì debba muovere da) 
18” Congresso per verificare, 
sviluppare contenuti politici e 
programmatici, lo non avrei 
messo m campo l'idea dì un 
congresso straordinario, an¬ 
che se esso è inevitabilmente 
legato alla proposta di aprire 
una fase costituente. A con¬ 
clusione della Direzione mi 
ero pennesso dì dire che 
quando in campo viene posta 
la sorte e l'avvenire del parti¬ 
to, nessuno deve sentirsi vin¬ 
colato se non alla propria co¬ 
scienza. ed ognuno ha il do¬ 
vere della responsabile chia¬ 
rezza, senza patemi o dram¬ 
mi. Questo vale naturalmente 
innanzitutto per me, che deb¬ 
bo pronunciarmi contro, con¬ 
sapevole del significato che 
assume e delle conseguenze 
che comporta il mio voto. E se 
al congresso si deve andare - 
ha concluso il presidente del 
(Gomitalo centrale - è preferi¬ 
bile non indugiare». 


BB ROMA. «Si apre nei prossi¬ 
mi giorni la campagna di ade¬ 
sione al partito per il 1990, la 
prima campagna dì tessera¬ 
mento dopo il XVIII Congres¬ 
so. Essa sarà l'occasione per 
un contatto diretto della no¬ 
stra o^anizzazìone con centi¬ 
naia di migliaia di donne e 
uomini, di giovani, di lavora¬ 
tori, di cittadini che affidano 
le loro speranze e la loro fidu¬ 
cia al Pci e alla sua politica». È 
questa la premessa dell'appel- 
io del Comitato centrale e del¬ 
la Commissione nazionale di 
garanzia per il tesseramento 
1990. 

«La riniunione del Comitato 
centrale - si legge - ha aperto 
una discussione sulle prospet¬ 
tive politiche e oiganizzative 
del Pti e della sinistra in Italia. 
Si tratta di una discussione di 
portata storica che necessite¬ 
rà, nei prossimi mesi, del con¬ 
tributo di tutti i nostri militanti, 
dei nostri iscritti e del nostro 
elettorato. La discussione e il 
confronto politico dovranno 
intieccìarsi strettamente con 
l'Impegno di preparazione del 
Congresso e della campagna 
elettorale. li confronto politico 
dovrà inoltre essere accompa¬ 
gnato da un rinnovamento e 
forte impegno per la tenuta e 


il rafforzamento organizzativo 
del partito». 

•Tanto più in questa fase - 
rileva ì'appeìlo - la campagna 
di tesseramento e adesione al 
Pci dovrà perciò avere caratte¬ 
re pubblico e dì massa, capa¬ 
ce di coinvolgere quanti han¬ 
no già la tessera del Per per 
invitarli a rinnovate la loro 
adesione e dì rivolgersi ai tanti 
a cui chiediamo di entrare per 
la prima volta nel nostro parti¬ 
to per contribuire alla rifonda-» 
zione della sinistra e alla co¬ 
struzione deU’altemativa. Il 
Comitato centrale fa perciò 
appello a tutto il gruppo din- 
gente nazionale, ai Comitati 
regionali, alle Federazioni e 
alle Sezioni affinché il mese di 
dicembre veda l’impegno 
straordinario dì tutti ì compari 
gni per l’avvio della nuovft' 
campagna di adesione aljct 
per il 1990. Il ritesseramenio 
dei nostri iscritti e le nuova 
adesioni che possiamo taaco- 
gliere - conclude l'appfello - 
sono peraltro la più democra¬ 
tica garanzìa perché ritlnerai, 
rio congressuale deciso d#' 
Comitato centrale possa pro¬ 
cedere con sicurezza e raffor¬ 
zare la prospettiva dì una nuo¬ 
va grande stagione di batta¬ 
glie politiche di cui il PCi vuole 
essere protagonista». 
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POLITICA INTERNA 


Hanno votato 326 dei 374 membri degli organismi centrali 
Nello scrutinio per appello nominale 67 per cento a favore 
Tra i no Natta e Ingmo, Pajetta e Tortorella, Asor Rosa 
e Luporini, Cossuttae Minucci. Le tre ore di discussione 


Botile Oscure il ^omo della svolta 

Hanno detto a 219,73 i contrari, 34 gli astenuti 


Il «plenum» degli organi centrali del Pei ha deciso - 
219 sì, 73 no, 34 astensioni - di «assumere la pro¬ 
posta dei segretario generale di dare vita ad una fa¬ 
se costituente di una nuova formazione politica». 
Pressoché airunanìmità sì è poi deciso che «questa 
proposta sarà sottoposta alla decisione di un con¬ 
gresso straordinario» che si terrà nei primi mesi del 
'90, Ecco le oltre tre ore di serrato dibattito. 


ROCCO DI BLA8I GIORGIO FRASCA POLARA 


■I^ROMA. È quasi mezzogior¬ 
no quando, dopo una breve 
sospensione seguita alla repli- ' 
ca'di Achille Occhelto, il pre¬ 
sidente del Comitato centrale 
Alessandro Natta legge e sot¬ 
topone alla discussione un or¬ 
dine del giorno - presentato 
dallo stesso segretario del Pei 
- di quattro righe, quello che 
abbiamo appena riportato tra 
virgotcHe. E avverte,' prima di¬ 
scutiamo del merito e poi de- 
tiniremo come e quando tene¬ 
re Il congresso. 

Salvagnl. A mio avviso esi¬ 
ste' un problema istituzionale: 
il Cc non può discutere e ap¬ 
provare un ordine del giorno 
che indica la sostituzione di 
un'altra formazione politica al 
Pei. Questo lo può decidere so¬ 
lo li congresso straordinario. 

Natta. Al momento non ci 
sono altri ordini del giorno, i 
compagni potevano presenta¬ 
re altre proposte. Se venisse¬ 
ro.,, M|i ad una decisione dob¬ 
biamo Qomunqtie firrlvare. 

CMAfpaul. Un congresso 
prima dé|le elezioni sarebbe 
una .fegression^ drammatica. 
Se preposta restasse questa 

mlaateM- 

TortpreUa. La questione 
non è Indifferente. Mi spiace di 
dover cónfraddire la presiden¬ 
za;, questo Cc è stato eletto da 
uria determinata base del par¬ 
tito, js mólto importante sapere 
quald, Maa del partito decide 
di dàreMU 
mazlorìe politica. 

Occhio. ÈnCcessailoche 
Il Cc esprìma un voto chiaro, in 
primo luogo sulla mia propo¬ 
sta. Chiedo quindi un voto per 
divisione, sulla prima e sulla 
seconda parte. 

Natta. Approvare la propo¬ 
sta e tenere il congresso straor¬ 
dinario sono due cose Inevita¬ 
bilmente legate. 

Cotturri. Occhetto ha ra¬ 
gione a chiedere'chiarezza. 
Ma anche noi. Propongo una 
riformulazione dell ordine del 
giorno: che il Cc decìda di indi¬ 
re un congresso straordinario 
per aprire, da il eventualmen¬ 
te. la fase costituente. Si avvìi 
subito una consultazione dì 
base e si riconvochi il Cc per 
dicèmbre. 

Guwvlld. Si deve chiarire 
un punto: è ovvio che chi vota 
a favore dell’assunzione della 
preposta politica di Occhetto 
vota pet il congresso; ma an¬ 
che chi volerà contro (come 
me) Voterà per il congresso. 

Ntpc^ltano. L'ordine del 
giorno letto da Natta coniuga 
due esigenze egualmente in- 
coritestabilU il Cc deve espri¬ 
mersi sulla proposta di cui è 
stato investito; ed è mollo cor¬ 
retto legarla al congresso risto 


che c’è chi è contrario, anche 
se la proposta richiede co¬ 
munque utia convalida con¬ 
gressuale. Il voto per parti se¬ 
parate è una soluzione natura¬ 
le, salvo poi a discutere sui 
tempi della convocazione di 
questo congresso. 

Chiara Ingrao. Siamo stati 
eletti sulla base dei documenti 
del 18° Congresso, non ad al¬ 
tra titolo. Quest'ordine del 
giorno rappresenta un salto ri¬ 
spetto al vincolo congressuale. 
Sono quindi d’accordo con la 
proposta Cotturri. 

Ucia Perelll. Occhetto, nel 
rapporto introduttivo a questo 
Cc. ha detto che non c’era al¬ 
cuna volontà di predetermina¬ 
re le cose. Se approvato, que¬ 
st'ordine del giorno mettereb¬ 
be il congresso di fronte ad 
una scelta già fatta. D'accordo 
con Cotturri, ma facendo pre¬ 
cedere il congresso da una 
convenzione programmatica. 

Luporini. Attenzione, si ri¬ 
schia di avere una visione di¬ 
storta dei poteri del Cc: tra un 
congresso e l’altro è proprio il 
Comitato centrale a determi¬ 
nare le rie del futuro. Altrimen¬ 
ti avremmo dovuto togliere su¬ 
bito la parola a Occhetto, lune¬ 
di scorso, perché «fuoriusciva* 
dallSOE Congresso... 

Alessandro Natta lira le fila 
di questo primo vivace round 
in cui la procedura è già so¬ 
stanza politica, in effetti un'an¬ 
ticipazione dello scontro che si 
apre con le successive dichia¬ 
razioni di voto sulla prima par¬ 
te dell'ordine del giorno, di- 
charazioni cui U presidente del 
Cc dà il ria prendendo lui stes¬ 
so la parola. È un intervento 
sofferto («Ho taciuto sinora 
per assolvere alla mia funzio¬ 
ne*), ma anche molto franco. 
Il suo no è chiaro; «Mi pronun¬ 
cio contro la proposta di Oc¬ 
chetto consapevole delle con¬ 
seguenze che comporta*. Ci 
vuole davvero un'altra forma¬ 
zione politica?, si chiede: «Il 
movimento operaio ha cam¬ 
biato più volte forme e nomi; 
ma non possiamo pensare che 
la remora sia nel nome comu¬ 
nista*. E qui il ricordo degli 
•sforzi* da lui stesso compiuti 
nei corso deli’ullimo anno «per 
sottolineare rorìglnaliià del 
Pei: non per chiuderci in un or¬ 
goglioso fortilizio né per chia¬ 
marci fuori ma per affermare 
che sì può essere comunisti in 
un modo diverso, come Dub- 
cek. Non siamo rimasti fermi, 
prigionieri di involucri ideolo¬ 
gici*. Ora è il momento della 
verità: «Quando viene messo m 
campo l’avvenire del partito 
nessuno deve sentirsi vincola¬ 
to se non dalla propria co¬ 
scienza». Natta si pronuncia 



Jìlli»'i,l,ilii un . 


per un congresso in tempi bre¬ 
vi 

Pajetta. Non ritiro il mio 
no, soprattutto dopo i facili en¬ 
tusiasmi di alcuni interventi e i 
toni sprezzanti di altri. Alcune 
regole democratiche qui sono 
venute meno. Qualche giorna¬ 
le ha risto nel mio no la richie¬ 
sta che Occhetto si dimettesse. 
Non è questo ìi senso della mia 
posizione. Che invece nasce 
anche dalla contraddizione 
che vedo tra la proposta di un 
processo unitario a sinistra e il 
sentir parlare di m^^giore con¬ 
flittualità con il Psl, di «sfide* ai 
socialisti, di «stanarli». C'è di 
che riflettere. Come pure per 
quel che riguarda tempi e mo¬ 
di del congresso; più proiettia¬ 
mo la discussione airestemo 
meglio è. altrimenti si parlerà 
soprattutto dei nome. E questo 
può senrire anche le .ele¬ 
zioni. Se Alfonsina lunaldì, sin¬ 
daco di Modena, vaaiieammi-- 
nistrative con il sinìtiolo’della 
Ghirlandina, come a Bologna 
c’è da sempre quello delle Due 
Torri, e mi garantisce cosi il re¬ 
cupero dei quattro punti peni, 
io certo non sarò contro: sono 
perché noi ci rivolgiamo it più 
ampiamente possibile a quella 
sinistra che vorremmo unire e 
a quegli eiettori che vorremmo 
vedere aumentare. 

Ingrao. Non sono riuscito a 
trovare nella replica di Occhet¬ 
to risposte concrete alle que¬ 
stioni concrete che avevo sol¬ 
levalo. Mi esprimo dunque 
contro la prima parte dell'ordi¬ 
ne del giorno, e sono per il 
congresso straordinario subito, 
pnma delle amministrative: 
quando è in discussione la sor¬ 
te del partito è meglio decidere 
subito, per chiarezza ed effica¬ 
cia. Dannoso sarebbe un rin¬ 
vio che equivairebbe a una 
lunga fase di incertezza. Un 
congresso straordinario deve 
svolgersi con garanzie assolute 
per tutti e in piena libertà di di¬ 
scussione, ma di questo parle¬ 
remo dopo il voto di oggi del 
Cc. 

Tortorella. Avevo propo¬ 
sto un tempo di riflessione. 
Continuo a pensare, dopo la 


-ìS» 


replica di Occhetto, che non 
fosse uriidea sbagliata. Non 
ho capito cosa sia. e su quali 
basi si fondi, la nuova torma- 
zione politica. La mia proposta 
era l'esatto contrario di «far pa¬ 
sticci*, né era «ben altro» come 
dice qualche quotidiano con 
dileggio. Voleva tracciare il 
cammino di una ricerca unita¬ 
ria; è it metoao con cui abbia¬ 
mo lavorato e fatto grande 
questo partito, contribuito alla 
rivoluzione democratica nel¬ 
l’Est europeo. La vittoria di 
Dubeek è anche la vittoria di 
bongo. Nello spazio di pochi 
giorni, su un’idea di cui possia¬ 
mo apprezzare il fascino ma 
non la consistenza, veniamo 
spinti ad un crmgresso straor¬ 
dinario. Nèssun patteggiamen¬ 
to oscuro e nessuna riserva 
Inespres^ nessuna unità fitti- 
zia o^hNrm^: èp..il cf^Mnsò^ 
esiste, è bene che si mahifesU. 
be mie modvaz^oqi sonod^n 
se da' quelle di altri cbrnp^ì:* 
che hanno detto no. AirivaU a 
questo punto, sarebbe pura 
ipocrisia fingere un consenso 
chenonpiów. 

Cottniri. Mantengo la mìa 
proposta, e mi asterrò su quel¬ 
la di Occhelto. Dove va a finire 
il pluralismo se già al primo 
passo perde la sua visibilità. In¬ 
sisto: è il congresso straordina¬ 
rio che deve decidere il primo 
passo. 

Asor ROM. Faccio questa 
dichiarazione dì voto con vero 
e profondo disagio. La replica 
di Occhetto è mollo elevata e 
ha dato una risposta precisa 
sul tema che avevo posto dei 
rapporti nella sinistra. Ma nel 
compiesse è insoddisfacente 
soprattutto dove ha schiaccia¬ 
to una posizione che a mio av¬ 
viso si era epressa in modo co¬ 
spicuo in questo Cc. una posi¬ 
zione che non è compresa tra 
le più nette ma che è stata mol¬ 
to attiva nella costruzione del 
«nuovo corso*. È la posizione 
di chi ha preso in seria consi¬ 
derazione !a proposta di Oc¬ 
chetto ma, proprio perché ne 
ha apprezzato l'idea centrale, 
ha invocalo la necessità di da¬ 
re tempi e modi adeguati a far¬ 


la crescere e ad arricchirla se¬ 
condo la fisiologia dei processi 
politici. Se ora Occhetto ci 
chiede di votare seccamente e 
dei tutto indipendentemente 
dalla metodologia della pro¬ 
posta, mette questi compagni 
in una situazione difficile, in¬ 
cresciosa, di disagio. Se l’in¬ 
tenzione è di aggregare forze a 
sinistra, intanto vedo che l’ef¬ 
fetto imrrtediato è stato quello 
di favorire la crescita di schie- 
ramenU contrapposti, del ri¬ 
proporsi dentro di noi di sini¬ 
stre e destre «storiche», contro 
la cui persistenza il nuovo cor¬ 
so era Cominciato. Siccome la 
conseguenza dell'accettazio¬ 
ne della proposta di Occhetto 
è la convocazione dì un con¬ 
gresso (p^ me nei tempi più 
ravvicinali posnbiU), non c'è 
scelta nei pronunciamento. E 
: ^ invece uno sfòp; un antòdi sag¬ 
gezza, un momento di rìfl^ 
M sione sarebberq steli una pro- 
va di cwag^'-politico altret¬ 
tanto forte dì quello avuya da 
Occhetto neU'avanzate la sua 
proposta. Vorrei astenermi, 
ma al partito dobbiamo ri^>o- 
ste chiare; con estremo ram¬ 
marico dico no sia aita propo¬ 
sta di Occhetto e sia al con- 
greso straordinario. 

Le dichiarazioni di voto si 
susseguono rapide. C’è addìnt- 
tura una piccola, ordinala fila, 
di fronte ai palco, costituita dai 
compagni che si apprestano a 
prender la parola i'uno dopo 
l'altro. Ore è Borgna a dirsi 
d'accordo con Tortorella e con 
Asor Rosa, e contro un con¬ 
gresso straordinario «che ci di¬ 
viderà e rischierà di farci più 
deboli», ma che è diventato 
«una scelta obbligata». Occhet¬ 
to non lo ha convinto, nel me¬ 
rito e nei metodo: «Ma non per¬ 
chè io mi opponga al rinnova¬ 
mento o perché non voglia 
prendere atto delle lezioni del¬ 
la storia. Ora quindi dico no, 
ma sarei felice se il dibattito 
congressuale mt farà ricrede¬ 
re». All'opposto. Annamaria 
Guadagni esprime U suo pieno 
assenso alla proposta di Oc¬ 
chetto: «Sono convinta della 
ragione che la ispira: questo 


paese ha bisogno di una forza 
politK:a nuova e non credo che 
i’onzzontc m cui essa debt)a 
muoversi possa essere quello 
del comuniSmo il Pci non ha 
forza sufficiente per un'auton- 
torma all'altezza dei problemi, 
f^r questo condivido l'idea 
della fase costituente». Poi un 
appello schietto. «Mi auguro 
che in questo percorso si ntro- 
vino, con le dovute differenze, 
quanti qui dissentono con una 
chiarezza che nspctto. Non di¬ 
mentico che tra questi c'è chi, 
prima di altri, ha saputo legge¬ 
re le tirannie del socialismo 
reale e cogliere novità epoca¬ 
li». 

Anche Salvi annuncia voto 
fawrevole ed è d'accordo con 
la proposta del congresso 
straordinario in cui individua 

10 strumento per affrontare 
«due grandi nodi rimasti irrisol¬ 
ti con il 18° congresso», i) pri¬ 
mo. «Come intendiamo la de¬ 
mocrazia come via al sociali¬ 
smo e quindi l'analisi della for¬ 
za ma anche dei limiti delia 
democrazia che sì è sin qui 
realizzala in Occidente»; il se¬ 
condo. «Il giudizio sulle cause 
e SUI caratteri delia degenera¬ 
zione del sistema polìtico ita¬ 
liano, e quindi sulle altre forze 
politiche e in primo luogo sul 
Psi*. Barbagallo è invece con¬ 
trario’ «Sono preoccupato dei 
contraccolpi di una proposta 
di cui non condivido modi e 
tempi», anche se al fondo ci 
sono «problemi reali che erano 
stali intuiti già da Terracini nei 
*47. da Magnani nel *51 e da 
Golitti nel '56*. E di questi con¬ 
traccolpi cita un'esperienza 
vìssuta proprio in questi giorni 
afl’istituto Gramsci dal gruppo 
impegnalo nella preparazione 
di una Storia deiritalia repub¬ 
blicana: «Uno dei nostri colla¬ 
boratori ha deciso di ritirarsi 
dall'impresa...». Ch! «accetta la 
sfida» è Chiocchetti; «La replica 
di Occhetto • dice • ha la forza 
deile ragioni semplici, dell’esi¬ 
genza'di dover cambiate per 
rron tradire noi stessi». L'atten¬ 
zione SI concentra ora sulla di¬ 
chiarazione di voto di un com¬ 
pagno entralo in direzione do¬ 
po t'uliìmo congresso, a mar¬ 
zo, direttore di Marxismo osgi, 
la rivista ispirata da Armando 
Cossutta. 

Cazzanlga. Volo contro 
perchè la proposta di una nuo¬ 
va formazione politica viene 
presentata nell’assenza di un 
programma e nell’indetermi¬ 
nazione dei referenti sociali e 
culturali. Così si rimuove non 
solo il nome nostro ma uno 
straordinano palnmonio di de¬ 
mocrazia e di emancipazione 
sociale che appartiene a tutto 

11 paese e si finisce per ridursi 
ad una prospettiva di omolo¬ 
gazione agli attuali assetti so¬ 
ciali. li disorientamento gene¬ 
rato nel partilo dal modo con 
cui la proposta è stata presen¬ 
tata ed il dissenso sulla propo¬ 
sta stessa richiedono un con¬ 
gresso straordinario, prima 
della scadenza elettorale, con 
garanzìe di espressione di tutte 
le posizioni emerse nel dibatti¬ 
to e con ie più ampie e traspa¬ 
renti fanne di consultazione 
degli iscnttì. 


Bettinl. Voterò invece a fa¬ 
vore E tuttavia in que.sto Cc si 
sono espresse letture diversis¬ 
sime e persino opposte del 
processo da avviare, ed anche 
dissensi ncchissimi di analisi e 
di proposte giuste che comun¬ 
que condivido. Avrei voluto un 
percorso più aperto, capace di 
sciogliere 1 nodi e chiame e 
render forte la base program¬ 
matica come avevano propo¬ 
sto Trentin, Tortorella e /Gor 
Rosa Questa chiarezza ora è 
indispensabile che si raggiun¬ 
ga attraverso un libero con¬ 
fronto con lutto it parlilo. Dal¬ 
l'esito di questo confronto di¬ 
penderà anche se la fase costi¬ 
tuente partirà con il piede giu¬ 
sto o in modo ambiguo e in¬ 
certo Da questo 
dipenderanno le scelte di 
ognuno di noi. 

Ora è li segretano generale 
del Pei a nprendere la parola. 
Una sorta di replica a quello 
che SI è trasformato in un nuo¬ 
vo - ma non npelihvo - dibatti¬ 
lo politico, il suo inteivento 
precede immediatamente il 
voto sulla pnma parte dell'or¬ 
dine del giorno. E sarà un in¬ 
tervento molto teso, soprattut¬ 
to nelle battute finali con cui ri¬ 
vendica di non aver fatto alcun 
«torto democratico» a nessuno. 

Occhetto. Ritengo neces¬ 
saria una risposta ad Asor Ro¬ 
sa e alla sua osservazione che 
bisognava tener conto dei tem¬ 
pi fisiologici dei processi politi¬ 
ci. Era mio dovere garanstico, 
una volta avanzala la propo¬ 
sta, assicurare un congresso 
straordinario. Se mi fossi op¬ 
posto, sarei passato per la pri¬ 
ma volta dalla patte del torto 
nei confronti di quei comi^agni 
che chiedono il congresso. In¬ 
vece, in tutta questa vicenda io 
ho fatto interamente il mio do¬ 
vere democratico: ho parlato 
in segreteria, in direzione e al 
Comitato centrale. Se qualcu¬ 
no pensa li contrario, presali 
qui una mozionedi sfiducia 

Nétta. Farà parte del con¬ 
gresso anche la valutazione di 
come segretario, segreteria, di¬ 
rezione e Comitato centrale sì 
sonocomportati. 

Con questa chiosa si passa 
al voto p iù rilevante, quello 
che sollecita l'assunzione o 
meno della proposta di Oc¬ 
chetto da parte del Comitato 
centrale, della Commissione 
centrale di garanzia e del Col¬ 
legio centrale dei sindaci. Per 
la prima volta da tempo imme¬ 
morabile si vota per appello 
nominale adottando quella 
prassi parlamentare che pro¬ 
prio Occhetto aveva richiama¬ 
to poco prima come un ele¬ 
mento di garanzia democrati¬ 
ca. Lo stesso Natte fa la chia¬ 
ma». Il primo a rispondere è 
Achille Occhetto, poi si va 
avanti per ordine alfabetico, in 
una rapidissima ma ben chiara 
successione in cui i sì appaio¬ 
no subito assai più numerosi 
dei no. Il computo dei 326 voti 
espressi, affidato a Dama e 
Predduzzi. è veloce e Natta 
può annunciare l'esito della 
votazione dopo pochi minuti: 
aventi diritto 374, assenti 48 
(alcuni giustificati da impegni 
di partito), i si'sono 219, t no 
73, le astensioni 34. 


E Occhetto dice: «Sì, congresso subito» 


immediatamente dopo, 
questeATOlla per alzata di ma¬ 
no', si vola se sottoporre la 
propala politica delia fase 
co^fitijente.ad un congresso 
straordinario: il st, stavolta, è 
unànime, con una sola 
astensione, di Ripa. 

Ma, una volta deciso il 
congresso straordinario, si è 
posta subito una domanda 
chiave: prima o dopo le am¬ 
ministrative ‘90? Natta formu¬ 
la due opzioni: affidare que¬ 
ste decisione ad una prossi¬ 
ma riunione del Comitato 
centrale; o prenderla subito, 
in Questa stessa sede. Si apre 
una nuova discussione, più 
vefocè, dèlia precedente ma 
altFeitànto fortemente con¬ 
notata di considerazioni po¬ 
litiche. 

Ajaegrinieiventi Querclo- 
li, che è per decidere subito 
la convocazione del congres- 
so^per dopo (e elezioni. É 
preoccupato, Quercioli: «Il 
pró^Tmo sarà un congresso 
diverso da tutti i precedenti: 
sarà uno scontro aspro, ci sa¬ 
rà Ama" lotta per conquistare 


voti e organizzarsi per cor¬ 
renti intorno a differenti do¬ 
cumenti. Temo che comin- 
cerà anche la ricerca di fondi 
per sostenere le diverse opi¬ 
nioni. Facciamo un grande 
sforzo unitario per le ammi¬ 
nistrative: servirà anche per 
un miglior congresso». Pro¬ 
prio sulle preoccupazioni di 
Quercioli la leva Magri per 
sostenere che, invece, il con¬ 
gresso va tenuto subito, «ciò 
che giova a tutti»: «Il congres¬ 
so di fatto è già aperto e nes¬ 
suno lo fermerà. Bisogna go¬ 
vernare noi questo dibattito, 
e non lasciarlo per troppo 
tempo nelle mani dei giorna¬ 
li, di pressioni esterne o di 
un'emotività non organizzata 
In posizioni politiche artico¬ 
late. Oltrelullo un congresso 
subito ci permetterà di af¬ 
frontare le elezioni con una 
proposta chiara e consentirà 
di leggere il risultato in modo 
univoco». 

Per Imbeni sarebbe meglio 
prender tempo. Intanto che a 
decidere il quando sia una 
prossima riunione: in subor¬ 
dine. che i’assise si tenga do¬ 


po le elezioni. Altrimenti «ci 
chiudiamo in casa e faccia¬ 
mo una discussione solo no¬ 
stra e chi penserebbe alle 
ncessarie iniziative per ele¬ 
zioni tanto impegnative?». 
Maria Paola Profumo è della 
stessa opinione. «Serve un 
tempo più lungo se vogliamo 
che nel congresso giungano 
programmi politici credibili». 

Obiezioni ad un congresso 
in autunno vengono da Ma¬ 
ria Luisa Boccia e Luporini. 
Per Boccia non si tratta di fa¬ 
re un congresso-referendum 
ma una discussione vera 
«che ci aiuterà anche aire- 
sterno: l'iniziativa politica 
ravviva la campagna eletto¬ 
rale». Come si fa ad andare 
alte elezioni - si chiede Lu¬ 
porini - con un partilo che 
non si sa che cosa sia? Sarà 
meglio chiarire lutto prima 
del volo, e tenere comunque 
subito il già previsto Cc sulle 
lotte sociali’ ecco un contri¬ 
buto ad una impostazione 
non referendaria del dibatti¬ 
to congressuale». 

Ancora per un rinvio si 


pronunciano invece Giovan- 
nelli («i tempi delle elezioni 
non li decidiamo noi; t nostri 
si’ intrecciamo il confronto 
interno con quello esterno, la 
data dei congresso sia decisa 
da un nuovo Cc*); e Rubino 
che porta un altro motivo: 
«Già da lunedi cominciano i 
comitati federali; sentiamo 
rapidamente i! polso del par¬ 
tito, e poi riconvochiamoci 
per decidere». «No, è impos¬ 
sibile prender tempo, anche 
con le migliori intenzioni», 
osserva Rasimeill: «Già col 
prossimo Comitato centrale 
bisogna fissare le regole per 
gestire il congresso». 

La discussione ha momen¬ 
ti sofferti. Proprio l'altemarsl 
delle prese di posizione testi¬ 
monia dì un travaglio tutto 
politico, il timore di Canoini 
per esempio: «i tempi stretti 
espropriano la base del parti¬ 
to della possibilità di appro¬ 
priarsi creativamente della 
proposta di Occhetto, e ri¬ 
schiano di ridurla ad una 
conta dei si e dei no. E d’altra 
parte la proposta di Occhetto 
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è una scelta forte e aggregan¬ 
te anche sul piano della resa 
elettorale». Per Morelli, inve¬ 
ce. una volta «assunta» la 
proposta di Occhetto diventa 
inevitabile («anche se avrei 
preferito un percorso diver¬ 
so») un congresso m tempi 
stretti: «Com’è possibile altri¬ 
menti dirigere U partito?». An¬ 
che per Carpanini «prima sì 
decide e meglio è». Anita Pa¬ 
squali. invece, è d'accordo 
con l'idea di Imbeni. Ancora 
Ire VOCI prima della conclu¬ 
sone: siamo quasi alle tre 
dei pomerìggio del quinto 
giorno di questo Cc-maralo- 
na. 

Bufalini- Congresso a pri¬ 
mavera: discutiamo a botta 
calda, sarà utile anche per le 
elezioni Ora le sezioni son 
piene, ad ottobre potrebbero 
anche essere vuote. 

Ingrao. Congresso subi¬ 
to. C per feaftà debbo dire 
che se nello statuto del parti¬ 
to troverò uno stmmento per 
accelerarne la convocazìon- 
ne, me ne serwrò. 

Cossutta. Ho apprezzato 


la correttezza di Occhetto 
sulle questioni dì procedura. 
Ma la decisione appena as¬ 
sunta è congressuale. Non 
riesco ad immaginare un si¬ 
lenzio che sì protragga per 
sei mesi. Facciamo dunque il 
congresso al più presto o 
convochiamo la prossima 
riunione del Comitato cen¬ 
trale per decìderne non il 
quando ma il come. 

Occhetto. Per decidere si 
può partire da due diversi tipi 
di considerazioni. Le une at¬ 
tengono alle preoccupazioni 
per ì tempi, il peso del lavoro 
che ci attende, la ecceziona¬ 
lità dei dibattito precongres¬ 
suale. Le altre riguardano 
problemi per cosi dire di le¬ 
galità, che non possono es¬ 
sere considerati con le regole 
di una maggioranza ma at¬ 
tengono alle regole della de¬ 
mocrazìa sancite dallo statu¬ 
to E rispondo subito ad in¬ 
grao dicendogli che lo stru¬ 
mento statutario che cerca 
esiste (e non dubito che lo 
avrebbe rapidamente trova¬ 
to); è quella parte deH’artico- 


lo 16 in cui si prevede che il 
congresso possa essere con¬ 
vocato in Via straordinaria o 
dal Comitato centrale o su ri¬ 
chiesta motivata dì federa¬ 
zioni e dì Comitati regionali 
che rappresentino almeno 
un terzo degli iscritti al parti¬ 
to. Ma io penso che, pur nel¬ 
le differenze, ci deve guidare 
una grande conesponsabìlì- 
tà nelle regole e nei percorsi. 
Potrei quindi politicamente 
condividere l’ipotesi di un 
rinvio. Ma motivi di correttez¬ 
za democratica militano per 
la soluzione di indire il con¬ 
gresso straordinario nei primi 
mesi del '90, cioè prima delle 
elezioni amministrative. 

Le parole conclusive di 
Occhelto sono salutale da un 
applauso, ma si sentirà una 
delle proverbiali battute di 
Paietta: «Aspettate i risultati 
elettorali, prima di battere le 
mani». Posta ai voti, la propo¬ 
sta di Occhetto è approvata 
per alzata dì mano con 10 
voti contrari e 8 astensioni, li 
IS® Congresso è già comin¬ 
ciato. 


CoàilvotD 
del «plaium» 
comunista 


Comitato centrale 

Achilìe Occhetto, si; Aureliana Alberici, sì; Renalo Alberimi, no. 
Daniele Almi, sì; Guido Alborghetli, sì; Aldo Amati, si; Silvano An- 
drìani, sì; Luana Angeloni, sì; Gavino Angius, astenuto; Anna An¬ 
nunziata. sì; Giorgio Ardito, si; Giancarlo Aresta, no; Iginio Ariem- 
ma, si, Tiziana Arista, si, Alberto Asor Rosa, no; Giovanni Bacciar- 
di, no; Nicola Badaloni, no; Fulvia Bandoli, no; Vincenzo Barba¬ 
to, no; Grazia Barbiero, assente; Tito Barbini, astenuto; Luciano 
Barca, no; Pietro Barcellona, no; Roberto Bailcci, si; Benedetto 
Barranu, si, G. Fianco Bartolini, assente; Rorenza Ba^li, si; An¬ 
tonio Bassolino, si, Katia Beilillo, no; Massimo Bellotti, si; Daniela 
Benelli, si; Giovanni Berlir^uer, si; Luigi Berlinguer, assente; An¬ 
tonio Bernardi, si; Franco Bertolani. si; Vincenzo Bertolìnl, si; Gof¬ 
fredo Bettini, si, Bnino Biagi, si; Tiireno Bianchi, si; Romana Bian- 
i chi. si; Carla Bisoni, assente; Luisa Boccia, no; Giuseppe Boffa, 
assente: Arrigo Boidnni, astenuto; Lina Bolzoni, sì; Edgardo Bo- 
' naiumi, no; Gianfranco Borghinì, sì, Gianpiero Bo^hini, si; Gian¬ 
ni Borgna, no; Roberto Borroni, si, Paola Bosi, si; Marco Bosio, no, 
Angela Bottari, si; Pelìcia Bottino, si; Paola Bottoni, sì, Elena Beva, 
no; Sergio Bozzi, si; Fabiana Brugnoli, assente; Paolo Bufalinl, si; 
Gloria Buffo, astenuta. Augusto Burattini, si; Claudio Burlando, si; 

I Nadia Buttmi, assente; GianslefanoBuzzi, si; Giuseppe Caldarola, 
i si; Roberto Camagni, si; Luigi Cancrinl, d; Èva Cantarella, sì; Pao¬ 
lo Cantelli, astenuto: Antonio Capaldi, si; Roberto Cappellini, sì; 
Valerio Caramassi, st; Anna Maria Carloni. no; Italia Camaroti, 
no; Salvatore Carpentieri, no; Vea Carpì, no; Gaetano Carrozzo, 
si, Ronana Casellato, astenuta; Anna Castellano, si, Luciana Ca¬ 
stellina, no; Adnana Cavarero, assente; Gilberto Gavina, sì; Gian- 
mario Cazzaniga, no; Walter Ceccarìni. si; Cristina Cecchini, sì; 
Adnana Ceci, sì. Gianni Cervettì, si; Salvatore Cheichi, assente; 
Giuseppe Chiarante, no; Gerardo Chiaromonte, sì; Maurizio 
Chiocchetti, si, Vannino Chili, si; Werter Cigarini, si; Luigi Cola- 
janni, assente; Bianca Rosa Conforti, no, Laura Conti, no; Luigi 
Corbani, sì; Elena Cordoni, astenuta; Lionello Cosentino, no; Ar¬ 
mando Cossutta, no, Nieo Costa, si; Giuseppe Cotturri, astenuto; 
Umberto Curi, assente; Maria R. Cutrufelli, si; Massimo D'Alema, 
assente; Silvana Oamerì, astenuta; Marta Dassù, assente; Massi¬ 
mo De Angelis, si;; Biagio De Giovanni, si; Vincenzo De Luca, sì; 
Cesare De Rccoli, si; Alberta De Simone, no; Anna De) Mugnaio, , 
assente; Angelo De Mattia, si; Antonio Di Bisceglie, si; Cannine Di 
Pietrangelo, si; Domenico Di Resta, sì; Michele Di Tolla, si; Euge¬ 
nio Donise, astenuto; Vasco Errani, st; Guido Fabiani, sì; Antonel¬ 
lo Palomi, sì; Guido Fanti, sì; Alberto Fasciolo, si; Piero Passirro, si; 
Gianni Favaro, no; Elio Ferrans, sì; C. Ferrerò, si. Michele Figure)- 
li, sì; Raffaella Fioretta, si; Renzo Foa, si; Retro Polena, si; Paolo 
Pontanelli, si; Angela Francese, si; Angelo Fredda, si; Sandro Fri- 
sullo, si; Marco Fumagalli, astenuto; Luciano Gallinaro, st; Sergio ' 
Gambini. si; Sergio Garavini, no; Andrea Geremicca, si; France¬ 
sco Ghirelli, si; Vasco Gtannoili, si; Fausto Ciovannelli, sì; Laura 
Giusti, astenuta; Wilma Gozzini, assente; Maria Angela Gramer, 
si; Anna Maria CÌuadagni, si; Luciano Guerzoni, sì, Renzo Imbenì, 
si; Berardo Impegno, si; Chiara Ingrao, no; Pietro Ingrao, no; Leo¬ 
nilde lotti, sì; Rancesca Izzo, assente; Grazia Labate, sì; Antonio 
La Forgia, si; Luciano Lama, assente: Adriana Laudani, si; Lucio 
LiberUni. no; Giovanni Lolli, st; Norberto Lombardi, sì; Elide Lon- 
ga, assente; Giuliano Lucarìni, si; Cesare Luporini, no; Perla Lusa, 
si, Emanuele Macaluso, si; Giorgio Macciolta, si; Gianni Magnan, 
si; Michele Magno, si; Lucio Magri, no; Claudia Mancina, si; Ftan- 
cesco Mandarini, no; Giuliana Manica, astenuta; Silvio Mantova¬ 
ni, si; Paola Manzini, assente; Andrea Ma^herì, sì; Claudio Marti- , 
ni, astenuto; Donatella Massarelli. sì; Ugo Mazza, astenuto: Gra- . 
ziano Mazzarelto, si; Massimo Micucci, si; Maurizio Migliavacca, " 
si; Marco Minniti, astenuto; Umberto Minopoli, si; Adalberto Mi- '• 
nucci, no; Carmen Minuto, assente; Stefania Misticoni. sì; Walter ^ 
Molinaro, sì; Giovanni Mora, st; Enrico Morando, si; Sandro Mo¬ 
relli, no; Delia Murar, si; Fabio Mussi, si; Pasqualina Napoletano, 
astenuta; Antonio Napoli, sì; Giorgio Napolitano, sì; Alessandro 
Natta, no; Teresa Nespeca, s); Marisa Nicchi, no; Diego Novelli. ^ 
no- Dino Orrù, assente; Franco Ottolenghi, astenuto; Cristina Pa- 
pa. astenuta; Gianm Pansi, si; Ugo Fecchioli, sì, Giovanni Pellica¬ 
ni, si; Silvana Pelusi, s); Laura Pennacchi, si; Adele Pesce, si; Luigi 
Peslalozza, no; Claudio Petmccioli, si; Luciano Pettinari, no; 
Gianni Piatti, $1; Roberto RermaKi, $1; Marìalba Rileggi, no; Omel¬ 
ia Piloni, sì; Gianna Pirella, no; Franco Politano, assente; Barbara ^ 
Pollastrini. si; Armando Pratesi, astenuto; M. Paola Prolumo, sì; , 
Mario Quattruccì, sì; Giulio Quercini, sì; Elio Quercioli, astenuto; 
Umberto Ranieri, si; Giampiero Rasimeli), si; Alfredo tteichlin, sì; 
Vittorio Reiser, assente; Alfonsina Rinaldi, si; Clara Ripoli, sì; An- 
na Maria Riviello, astenuta; Antonella Riz^, sì; Giulia Rodano, sì; 
Marisa Rodano, sì; Antonio Rubbi, sì; Irene Rubini, assente; Mar¬ 
co Rubino, astenuto; Elvio Ruffino, sì; Luisa Salemme, no; Isaia 
Sales, astenuto; Carlo Salis, sì; Piero Salvaci, no; Ersilia Vivalo, ' 
no; Cesare Salvi, sì; Alfredio Sandri, sì; linaio Sandri, no; Elio ^ 
SanfiJippo, si; Anna Sanna, sì; Mario Santostasi, no; Maurizio Sar- ' 
ti. no; Pier Sandro Scano, no; Giacomo Schettini, no; Seigio Se- ' 
gre, si; Rino Serri, no; M.G. Sesleto, no; Paola Simonelti, assente; . 
Pino Sonerò, st; Antonella Spaggiari, st; Roberto Speciale, sì; Vit¬ 
torio Spinazzola, d; Marcello Stefanini, si; Giacomo Svicher, as- ' 
sente; Ciglia Tedesco, si; Walter Tega, sì; Enrico Testa, st; /Ut^la *< 
Testone, si; Walter Tocci, no; Vittoria Toia, no; Franco Torri, sì; , 
Aldo Tortorella, no; Renzo Trivelli, Mario Tronti, no; Lalla 'Du- 

pia, si; Lanfranco Turci, sì; Livia Turco, si; Giovanna Uberto, si; 
Giuseppe Vacca, assente; Doriana Valente, sì; Walter Vanni, s}; 
Vecchietti Tullio, assente; Claudio Velardi, sì; Walter Veltroni, sì; 
Michele Ventura, no; Marco Vertìcelli, si; Retro Veizelettl, si; Ro¬ 
berto Viezzi, no; Fabrizio Vigni, si; Anna Viola, si; Luciano Vio¬ 
lante, si; Davide Visanì, sì; Virrcenzo Vita, astenuto; Roberto Vita¬ 
li, si; Salvatore Vozza, no; Alfredo Zagatti, si; Aldo Zanardo, aste¬ 
nuto; Renalo Zangherì, sì; Mauro Zani, $1; Flavio Zanonate, as¬ 
sente; Pasquale Zicca, sì; G. Battista Zorzoli. s); Grazia Zuffa, no. 

Commlssloiie centrale di gannsUi 

G. Carlo Paletta, no; Nicola Adamo, assente: Abdon Alinovi, no; - 
Stelvio Antonini, si; Franco Barbagallo, no; Carla Barbarella, sì; 
Giovanni Bersani, sì; Flavio Bertone, sì; Mario Bìraidi, astenuto; A. 
Maria Bonifazi, no; Rinaldo Bontempl, assente; Giuseppe Beva, 
astenuto; Bianca Bracci Torsi, no; Brancadoro, assente; Sergio ” 
Brandani, assente; Milos Budin, si; Franco Busetto, sì; ^Ivalore ^ 
Cacciapuoti, sì; Guido Cappelloni, no; Carlo Cardia, assente; > 
Claudio Carnieri, astenuto; Domenico Carpanini, si; Daniela Cel- -v 
li. assente; Umberto Cerroni, si; Pancrazio De Pasquale, no; Rero ^ 
Di Siena, si; Mauro Dragoni, sì; Gianni Ferrara, astenuto; Maurizio 
Ferrara, sì; Giulietta Fibbi, tì; Giuseppe Franco, st; Pietro Gambo- 
lato, sì; Gustavo imbelione, si; Pietro Ippolito, assente: Luciano 
Lusvardi, si; Roberto Maffloletti, assente; Rnello Mandis, assente; 
Bruno Marengo, assente; Vincenzo Marini, si; Claudio Midali, sì: ’ 
Amielino Milani, sì; Fausto Monfalcon, no; Michelangelo Nota- 
rianni, no; Angelo Oliva, si; Anita Pasquali, sì; Alessio Pasquini, si; ^ 
Anna Pedrazzi, no; Eugenio P^gio, assente; Licia Pere!)), no; Ri- ^ 
no Pelralia, sì; Vera Pelrenl, si; Patrizio Petrucci, assente; Mila He- 
rallì, assente; Piero Pieralli, assente; Renalo PoHinì, assente; ro- ì 
berto Racinaro, assente; Lido Riha, astenuto; Enzo Roggi, sì; Mi- ^ 
chelangelo Russo, si; Armando Sarti, assente; Gianna .Serra, si; Ri- " 
ta Sicchi. sì; Antonio Tatò, assente; Alder Tonino, $1; 'nolano. 
astenuto; Ugo Vetere, si. ? 

li 

CoUe^odeUIndad ^ 

Bruno Bertini, astenuto; Cesare Predduzzi, sì; Mauro Tognonl, as- > 
sente; Gastone Genslnl, sì; Franca Prisco, si; Rocco Cordi, aslenu- ìì 

to. j 

Aàsentlgtusllllcatt per vari molM ; 

che hanno Inviato una dichiarazione scritta di voto > 

Tonino Tatò (favorevole alla relazione, convocazione del Con* ' 
gresso straordinario subito) ; Gianfranco Bartolini (approva la re- j 
lazione); Giuseppe Boffa (approva la relazione); Marta Dassù ^ 
(approva la relazione, «la proposta politica», a favore della priina 
ipotesi; apertura discussione per una fase costituente) ; France- ^ 
sca Izzo (a favore della relazione, congresso straordinario dopo 
convenzione programmatica ed eiezioni amministrative); Giu- ' 
seppe Vacca (favorevole alla relazione, no a un congresso 
straordinano prima delie elezioni amministrative); Massimo D'A- ^ 
tema (consenso alta relazione, congresso straordinario); Lucia- Z 
no Lama (favorevole relazione, proposta per la costituente ma ! 
anche favorevole al congresso) ; Armando Sarti (a favore). 
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Politica Interna 


Congresso 
per la costituente 


Il vicepresidente del Consiglio 
giudica positivamente le scelte del Pd 
«Non c’è un solco ideale incolmabile 
Tocca a entrambi non esasperare le ferite» 


Martelli: «Non concorrenza 
ma dialogo vero tra noi» 



Maurpy a Craxi: 
«Rapporti spedali 
dei Ps col Pd» 

«In Italia c'è un partito comunista che ha cominciato 
la perestrojka ben prima degli altri. Nel momento in 
cui l’Intemazionale dialoga con i partiti comunisti 
dell'Est, a maggior ragione può avere relazioni parti¬ 
colari con il Pei», Questo dice a Ginevra Pietre Mau- 
roy, dopo che Craxi gli aveva contestato troppa «ge¬ 
nerosità» verso i comunisti italiani. Brandt, intanto, ri¬ 
pete: «Non c'è una loro candidatura a entrare...», 

_ DAL NOSTRO INVIATO 

GIANNI MARSILLI 


Claudio Martelli «apre» a Occhetto, pronuncia 
una serie di «apprezzamenti» alla svolta del Pei 
ma polemizza con gli «aggressivi dirigenti della 
giovane guardia di Botteghe Oscure». Poi, nel¬ 
l'aula deU’Università di Siena, aggiunge: «Qual¬ 
cosa finalmente si è mosso, qualcosa di vero e 
di importante- Craxi e i socialisti faranno la loro 
parte», 

DAL NOSTRO INVIATO 

SERGIO CRISCUOU 


■N SCNA Claudia Martelli 
scivola fuori dall'ombra an- 
dreoUiana, vola in elicottero a 
Siena c sceglie l’aula magna 
deU’universilà, affollata di stu¬ 
denti, per rilanciare ta sua 
candidatura di uomo del dia¬ 
logo coi Pel. «Apre» ai comu¬ 
nisti, ma «apre» soprattutto a 
Occhetto, tracciando una di¬ 
stinzione tra il segretario del 
Pei ed «alcuni dei più aggressi¬ 
vi dirigenti deila giovane guar¬ 
dia di Botteghe Oscure ». Ap¬ 
prezza ia svolta, dice di non 
volersi più occupare del pas¬ 
sato, e disegna «un futuro di 
unità socialista e non un calei¬ 


doscopio di veileilà, dì impm- 
denze e di mezze politiche ». 
Precisa che la sua «non è una 
richiesta di annessione» (• Ba¬ 
sta il buon senso a capirlo») e 
aggiunge che li Psi diffida del- 
Tattenzione comunista verso 
la «sinistra sommersa» perchè 
vi legge «la tentazione di elu¬ 
dere il problema reale, cioè i! 
rapporto tra Pei e Psi». E a chi 
gii fa notare che Craxi a Gine¬ 
vra ha usato lutt'allro tono, il 
vicepresidente del Consiglio 
replica: «Non vorrei fare un di¬ 
scorso demiliano, ma chi ha 
interpretato le parole di Craxi 
corbe una chiusura ha sba¬ 


gliato». Le asprezze del segre¬ 
tario socialista, spiega, sono 
indirizzate airanlisocialismo 
della «giovane guardia» comu¬ 
nista. E aggiunge* «Qualcosa 
finalmente si è mosso, qualco¬ 
sa di vero e dì importante Si 
può star certi che per una co¬ 
sa vera e importante Craxi e i 
socialisti faranno la toro par¬ 
te». In che modo? «Come dico¬ 
no 1 socialisti frarrcesi - rispon¬ 
de • c’è anche l’utenza di 
aspettare La prima lappa sa¬ 
rebbe la messa a) bando dei 
settarismi». Quanto all'alterna¬ 
tiva dì governo, «non bisogna 
mettere i) carro davanti ai 
buoi; prima si crea un chian- 
mento e un avvicinamento 
nella sinistra, poi uno schiera¬ 
mento nformisia forte (non 
necessariamente un unico 
partito) e questa grande forza 
saprà decidere che cosa fare». 

Claudio Martelli, seduto ac¬ 
canto al rettore dell'ateneo se¬ 
nese, Luigi Berlinguer, apre 
rincontro con gli studenti leg¬ 
gendo un intervento scritto e 
dal titolo impegnativo: « Il fu¬ 


turo del socialismo». «Deside¬ 
ro parlare del socialismo del 
futuro e non di quello del pas¬ 
sato», avverte subito. £ senza 
troppi preamboli si occupa 
della svolta comunista. «Non 
sì possono non apprezzare i 
giudizi e ì proponimenti» di 
Occhetto, dice, e cita i passag¬ 
gi della relazione del segreta- 
no comunista alla Direzione 
che avrebbero provocato la 
sveltina socialista. A Martelli è 
piaciuta l'analisi sui paesi del¬ 
l'Est («Mai avevo sentito da un 
segretano comunista una criti¬ 
ca cosi serrata del comuni¬ 
Smo storico»), il riconosci¬ 
mento del ruolo dell'Intema- 
zionale socialista, e l'afferma¬ 
zione di Occhetto che «la di¬ 
scussione vera non può essere 
tra due formule contrapposte, 
l'unità socialista e il neocomu- 
nismo». «Al riconoscimento 
oggettivo e politico * prosegue 
- aggiungo una testimonianza 
personale, ricordando incontri 
e dibattiti proprio con Occhet¬ 
to in cui si tornò a parlare ci¬ 
vilmente tra comunisti e socia¬ 


li^l e a parlare di casa comu¬ 
ne e di partito democratico». 

Martelli ci tiene a sottoli¬ 
neare che il suo apprezza¬ 
mento è diretto al segretario 
del Pct e non alla «giovane 
guardia» che gli sta intorno. E 
al primo dedica le sue «repli¬ 
che». «L’unità socialista • dice 
• che da due congressi il Psi 
propone al Pei e ai Psdi non è 
una richiesta dt annessione nè 
un ritorno all’antico. È eviden¬ 
te che un partito dei 15 per 
cento non può assorbire uno 
del 25 per cento, per quanto 
l'uno sia in ascesa e Taitro in 
discesa». Adora che cos’è r«u- 
nità socialista»? Spiega: è «un 
progetto che riguarda il futu¬ 
ro». contiene anche un ele¬ 
mento sentimentale, un ricor¬ 
do e una nostalgia, l'incancel¬ 
labile memoria delle orìgini 
comuni», ma non è «l'illusione 
di un idtllio che non c'è mai 
stato». Insomma. continua 
Martelli, si tratta di «un ritorno 
al futuro», e il futuro, aggiun¬ 
ge, «si costruisce e sì nutre dì 
discussioni ideali, di confrond 


programmatici di autonomi 
sviluppi della elaborazione e 
delle esperienze. Ma senza un 
vìncolo ideale, senza un pro¬ 
getto comune, senza un api- 
puntamento piolitico, l'auto- 
nomìa reciproca non produrrà 
nobili emulazioni, ma una 
spietata concorrenza, una rin¬ 
corsa sterile e settaria tra due, 
tre partiti socialisti, anzi so¬ 
cialdemocràtici, uniti magari 
in Europa e neH'Inlemaziona- 
ie KCialista e in rissa perenne 
ne) cottile di casa». 

Alla «giovane guardia» di 
Botteghe Oscure Martelli dedi¬ 
ca invece - accentuando una 
distinzione che rappresenta 
una chiave del suo discorso - 
una risposta che appare tutta 
difensiva sul fatto che «da die¬ 
ci anni il Psi coilabora con for¬ 
ze mcKierate e conservatrici». 
Si rivolge anche a Ingrao. a 
Dahrendorf e a Bobbio, per 
affermare che «non sono po- 
dti i meriti dei governi di cen- 
tn>-sinistra» e neppure quelli 
dei governi a guida socialista. 
Cita io &atuto dei lavoratori, il 


divorzio, le Regioni, e poi «la 
battaglia contro l'Inflazione», 
■l'Indimenticabile lezione di 
dignità nazionale dei giorni di 
Sigonella» e «le intuizioni* del 
Psi sulla «necessità di una 
grande rìtonna». t infine giu¬ 
stifica la collaborazione con 
la De affermando che «il più 
amalo dei segretari comunisti 
e con lui tutto il Pei si cimen¬ 
tarono in una collaborazione 
subalterna e concepirono ad¬ 
dirittura uno storico coinpn>- 
messo». 

Tornando all’c^gi. il vice¬ 
presidente del Consiglio affer¬ 
ma che «sarebbe davvero tri¬ 
ste se nella giovane guardia 
delle Botteghe Oscure preva¬ 
lesse una vecchia cecità e 
un’antica ostilità, o anche la 
presunzione dì far da soli o 
con schegge e segmenti di 
una sinistra dispersa e som¬ 
mersa». La conclusione è un 
auspicio e insieme un impe¬ 
gno; «Ci vorrà il tempo che ci 
vorrà, l'importante è impiegar¬ 
lo bene e inaugurare davvero 
e da subito le stagioni del dia¬ 
logo». 


Asor Rosa: «Il mio no? I tempi stretti 
rischiano di snaturare una buona idea» 


«Profondo disagio», «grande rammarico»: con que¬ 
ste espressioni Alberto Asor Rosa ha annunciato il 
suo «no» alla proposta di Occhetto e al congresso 
straordinario. Un dis^nso che viene da uno degli 
intellettuali più impegnati nel «nuovo corso», da po¬ 
co nominato direttore della nuova edizione di flìna- 
sc/M...Abbàndonerà questi) incarico? «Ci devo pen¬ 
sane», ha dettoierì all'uscita daBotteghe Oscure 

ALRERTOUISS 



■■ROMA Alberto Asor Rosq, 
dopo aver spiegalo alla tribu¬ 
na i molivi del suo «no», toma 
ad approfondire le ragioni 
della sua riseiva, di un ram» 
marlco profondo per i «tempi* 
e le «procedure» che sono stati 
scolti e che rischiano a suo 
giudizio di compromettere 
(orse Irreparabilmente una 
svolta di cui condivide l'ispira¬ 
zione fundamontale. «Ho otte¬ 
nuto da Occhetto •> dice - una 
risposta esauriente sul proble¬ 
ma politico dei rapporti col 
Psi.* Ma ritengo che modalità e 
procedure con cui sì è messa 
in discussione la proposta ne 
abbiano rapidamente snatura¬ 


to il senso e la direzione*. 

Mi perché pensi che U pro¬ 
cedura, In questo caso un 
congresso straonUarto, pos- 
M Incidere tanto negativa* 
mente sulla sostanza della 
cosa? 

Una «fase costituente* com¬ 
porta un certo grado di proccs- 
sualità. Ora saremo obùigati a 
spazi ristretti, a stmmenli co¬ 
me quelli congressuali che io 
giudico impropri, perché ci 
chiameranno ad un pronun¬ 
ciamento prima che possano 
essere indnàduate le vere ca¬ 
ratteristiche dell'obbietiivo. 
Occhetto perù è stalo anche 


obbligato, In qualche modo, 
a acerete la strada del con¬ 
gresso snMto, di frante ad 
un dissenso non trascurabi¬ 
le che lo cUedeva. U ifcUe- 
sta di una «pausa», di un 
«itempo di rilfesslone* che tu 
e altri compagol avete chie¬ 
sto, di fatto ha flnltofol con¬ 
figurarsi come una media¬ 
zione Impossibile... 
lo non avrei considerato una 
prova di debolezza da parte 
della segreteria consentire con 
quelia proposta. SI, compiere 
un piccolo passo indietro. In 
fondo questa possibilità avreb¬ 
be dovuto essere messa nel 
conto quando è stata impressa 
tanta accelerazione ad un pro¬ 
cesso di questa portata. Dove¬ 
va essere possibile un percor¬ 
so di riflessione, con un eleva¬ 
to grado di impegno intellet¬ 
tuale. In fondo Rinascila non 
doveva essere strumento pro¬ 
prio dì una elaborazione di 
questo genere? Invece io pen¬ 
so che il momento della deci¬ 
sione politica, fermamente vo¬ 
luto, ha finito col prevalere sul¬ 
l'esigenza dì un chiarimento 


teorico e politico. 

Si potrebbe dire che 1 tempi 
atlnali deUu politica condi¬ 
zionano forse ineaorabll- 
mente 1 tempi di ona riforma 
della polltka. Ma di fronte 
alla velodià oggettiva degli 
eventi politici, quale grado 
realistico di libertà rimane 
per dcddeie • Icmpestiva- 
mute? 

Vedo anch’io che cosa sta suc¬ 
cedendo nel mondo. Di fronte 
ai tempi della storia dobbiamo 
essere pronti, solleciti, ma non 
subalterni. Non ho una ricetta. 
11 movimento comunista italia¬ 
no deve essere ricollocato 
dentro un processo storico sin¬ 
tonizzato coi mutamenti inter¬ 
nazionali e nazionali. Non pud 
esserci una divaricazione ec¬ 
cessiva tra i tempi della storia e 
quelli delta lislologia di questo 
processo politico. Ma anche 
questa fisiologia ha tempi che, 
oltre un certo limite, sono in¬ 
comprimibili. La prevaricazio¬ 
ne da parte del momento della 
decisione politica può aprire 
lacerazioni anche net rapporto 
tra politica e società, oltre che 


nei nostri livelli dì coscienza. 
Dunque tri penlmliU. U 
contraddiifaHie che denunci 
negherà IncaonbUmcnte 
rintento Innovatore che pu¬ 
re tu riconood c condhUi? 
Giudico ia situazione mollo 
difficile, ma nori rinuncerò a 
dare il nuo contributo. 5ono 
angosciato dall'idea che in un 
congresso tomi a ptevdere la 
tentazione degli schieramenti, 
e che ci si riduca ad una con¬ 
trapposizione astraila sul tema 
dell'identità comun^a. È su¬ 
perata, diranno gli urit è fun¬ 
zionante, risponderanno gli al¬ 
tri. Due anime, entrambe au¬ 
tentiche. ma che non danno 
sintesi. E una contrapposto¬ 
ne che giudico insufficiente 
come elemento fondativo di 
una nuova cultura politica. 
Tuttavia dobbiamo ridire ia 
china degli errori di imposta¬ 
zione commessi Dobbiamo 
farlo tutti, e lo farò arKh'kx Al¬ 
trimenti dovrei ritenere chiusa 
la vicenda politica del Per: co¬ 
sa alla quale non credo, e pen¬ 
so non per ecce^ otUmi^o. 
Però il problema è drammati¬ 
camente confìccafo in un ter¬ 


reno in cui l’espiosione degli 
schieramenti potrebbe impe¬ 
dire di giungere al cuore delie 
questioni. Bisogna compiere Io 
sforzo di sollevarci un po' al di 
sopra delle questioni più con¬ 
tingenti e macinali; tendere 
ad un confronto più elevalo in 


termini di cultura e di teoria 
politica, sottraendoci al richia¬ 
mo della dei vecchi 

schieramenti. E il presupposto 
per andare ad una fase più ric¬ 
ca e problematica, meno con¬ 
dizionata dairimmediatezza 
della decisione politica. 


Ingrao: «Sul congresso Occhetto è stato sa^o-.» 


«Il modo come si è votato è la prima tonna del nuo¬ 
vo», dice Emanuele Macaiuso. E con lui concordano 
un po’ tutti. Quelli d'accordo e quelli contrari. Perché 
in (ondo la grande novità di questo Cc sta proprio in 

S uesto: che si rompono vecchi schemi e si libera il 
ibattito e il dissenso. Cosi Pietro Ingrao, «grande op¬ 
positore» di Occhetto, ritiene «saggia» la scelta di 
convocare subito il congresso straordinario... 


STEFANO DI MICHELE PIETRO SPATARO 


■NROMA. «MI pare che la 
proposta finale di Occhetto 
sulla data del congresso sta 
stata saggia...». Pietro ingrao 
abbandona il salone al quinto 
piano e concede solo questo 
laconico commento. Un pizzi¬ 
co di soddisfazione ce t'ha; il 
congresso si farà subito. Il se¬ 
gretario del Pei l’aveva pro¬ 
spettala dall'inizio come una 
delle ipotesi e Infine l'ha lui 
stesso proposta. Trovandosi in 
sintonia con !a schiera di con¬ 
trari che si è battuta in questi 
cinque lunghi giorni contro l’i¬ 
dea della costituente, Ma ha 
Incontrato anche il favore di 
chi, come Emanuele’Macalu- 
so, si è detto d'accordo con la 
roposta di Occhetto eppure 
a appoggiato t'idea di una 
assise in tempi rapidi. «Credo 
che la votazione, cosi come è 
avvenuta, con una maggioran¬ 
za e una minoranza sulla base 
di una proposta chiara del se¬ 
gretario - dice alla (ine del Cc 
- è la prima forma del nuovo, 
è la prima apertura della fase 
nuova...*. 


È quasi unanime il giudizio 
su questo voto che ha rotto 
vecchi schemi e vecchi modi 
di affrontare il dibattito dentro 
il Pcì. «Erano in gioco grandi 
questioni - dice Paolo Bufalmi 
- era logico che ci potessero 
essere opinioni diverse». Spie¬ 
ga it sindaco di Bologna Iten- 
zo Imbeni: «Ritengo che il 
contrasto che si è determinato 
qui sia l'espressione di una 
^chezza e non di una debo¬ 
lezza». Aggiunge che ia cosa 
«più sbagliata» sarebbe stato 
■non decidere». «Ora andiamo 
al congresso - dice - e speria¬ 
mo che it dibattito non sia 
egocentrico, ma serva ad apri¬ 
re un confronto con la socie¬ 
tà». E Giorgio Napolitano si 
augura che si realizzi un «cli¬ 
ma di discussione non esa¬ 
sperato sulla base di una cor¬ 
retta e responsabile rappre¬ 
sentazione delie rispettive po¬ 
sizioni». «Siamo divisi sui modi 
di salvaguardare e rinnovare il 
nostro patrimonio e la nostra 
funzione - dice - e non sul- 



Pietro Ingrao 


l'impegno comune di evitare 
ogni mortificazione e disper¬ 
sione di questa grande forza 
che è il Pei.. ». 

Questa «fase nuova» nella 
vita interna è l'elemento su 
cui insiste chi si è trovato in 
minoranza. Ed è quasi un co¬ 
ro. «Due cose ho apprezzalo - 
spiega Lucio Mago, che pure 
mantiene intatto ì) suo "no" 
alta linea del segretario -. Da 
una parte il riconoscimento 
delia fecondità del dibattito 


politico, a questo punto chia¬ 
ro e garantito. £ daU'altra il ri¬ 
conoscimento che anche chi 
si oppone alla proposta di Oc¬ 
chetto non esprime una posi¬ 
zione conservatrice e settaria». 
Mario Santosiasi, segretario 
regionale della Puglia, guarda 
con interesse allo «sforzo di 
far emergere una dialettica 
più aperta, che spero conservi 
i tratti fondamentali di una 
diaieltica unitaria». E Maria 
Luisa Boccia, direttrice della 
rivista Reti: «Trovo positivo il 
riconoscimento delle differen¬ 
ze da assumere come dato su 
cui costruire il congresso». Il 
segretario confederale della 
CgiI Fausto Bertinotti è conno¬ 
to che Occhetto in questo 
frangente abbia «assunto un 
ruolo di garante del dibattito 
interno sia nel metodo che 
nella scelta dei tempi». 

Quel che divide, natural¬ 
mente, è la conclusione politi¬ 
ca del Comitato centrale. La 
replica di Occhetto è accolta 
con favore da chi ha sostenu¬ 
to sm daH'inizio quella scelta. 
•Ora - dice Macaiuso - si apre 
una fase nuova, di sviluppo 
del partito, di ampliamento 
della sua iniziativa e azione 
politica». Il vlcesindaco di Mi¬ 
lano, Luigi Corbani, considera 
«sereno e pacato» il dibattilo e 
sostiene che «abbiamo davan¬ 
ti un partilo consapevole, che 
ha partecipalo con passione e 
ragione». Una ' «iniziativa di 
grande livello» la giudica Ren¬ 
zo Imbenu «Altro che azzardo 
- aggiunge Anche se il suo 


esito non è scontato...». Qan- 
ni Pellicani vuole sottolineare, 
comunque, il consenso otte¬ 
nuto da Occhetto, che, ritiene, 
col passare d« giorni si allar¬ 
gherà». «£ importante - dice 
che attorno a quella proposta 
si sia aggregato un fronte cosi 
ampio. Ognuno può conte¬ 
starla. ma al di fuori di una lo¬ 
gica di schieramento. E’ in 
c^nì caso un nuovo inìzio». 
Pellicani invita anche a non 
•drammatizzare» il no di Al^ 
sandro Natta. Il segretario di 
Roma, Goffredo Betlini, è sod¬ 
disfatto. Ma vede emergere 
dai dibattilo «inteprelazioni di¬ 
versissime e arche opposte su 
questa prospettiva politica». 
«Ho chiesto - dice - che ci sia 
chiarezza su questo, aitrimenti 
la stessa proposta partirebbe 
coi piede sbagliato». Angela 
Testone, delia segreteria re¬ 
gionale della Sardegna, con¬ 
fessa che le sue «riserve» » so¬ 
no sciolte dopo la replica di 
Occhetto. «Ha chiarito alcuni 
punti - dice - Ora una fase 
nuova st è aperta, starno lutti 
chiamati alla corresponsabili¬ 
tà». 

«La partita sì apre ades¬ 
so...». Dice cosi invece Adal¬ 
berto Minucci, uno dei big del 
«fronte del no*. «Il conto sì farà 
al congresso - spiega - in 
questo dibattito sono emerse 
posizioni diverse anche all'in- 
temo delio stesso schieramen¬ 
to. Io mantengo il mio dissen¬ 
so.. ». Ai7nan<fo Cossutta tiene 
a sottolineare che «oltre un 


terzo de) Cc non ha dato la 
sua approvazione». Ora - ag¬ 
giunge - si apre il congresso, 
ed era quello che avevo chie¬ 
do...». Nim cambia idea Lu¬ 
ciana Castellina. «Non ho tro¬ 
vato novità nella repVica - di¬ 
ce C’è una logica che non 
condivìdo. ^ dice: iniziamo il 
processo poi vedremo dove 
va a finire. Ma è possibile ra¬ 
gionare cod?». Lucio Magri fa 
avanti e indietro nel comdoio 
e fuma una Marlboro dietro 
fallra. Occhetto non ha spo¬ 
stato di una virgola il mio dis¬ 
senso - sostiene -. Il voto 
contrario va oltre ogni previ¬ 
sione. È signìficalivo non solo 
per l’ampiezza ma per il peso 
di chi l’ha pronunciato e an¬ 
cora di più per l'articolazione 
di culture, esperienze e gene¬ 
razioni che raccoglie. La stes¬ 
sa articolazione la trovo tra 
chi è d'accordo. E questo co¬ 
stituisce una condizione per 
un dibattito congressuale ap¬ 
passionato, forse anche aspro, 
ma non schematico e referen¬ 
dario». Sergio Garavini parla 
di «vuoto poiit’ico». «Si - dice - 
Occhetto ha confermato il 
vuoto politico della sua pro¬ 
posta. Si parla del program¬ 
ma, ma poi non si indicano i 
contenuti. Ma allora il pro¬ 
gramma diventa una cosa 
astratta». La pensa cosi anche 
Retro Barcellona. «Non si può 
aprire una fase indeterminata 
negli indirizzi e nei contenuti 
- dice -. lo credo che prima 
<li aprire qualsiasi confronto 
con gli altri occorra individua¬ 


re ì movimenti reali e ì conflitti 
nella società che danno verità 
alle parole. £ fare uno sforzo 
massimo per definire quel che 
siamo. Tutto questo non l'ho 
trovalo dentro la replica di 
Occhetto». Resta perplesso un 
altro intellettuale che ha deci¬ 
so di non approvare la propo¬ 
sta indicata. Mario Tronti par¬ 
la esplicitamente di una «idea 
buona che è stata spesa ma¬ 
le». «Ma si - dice - penso che 
l'idea di una scomposizione e 
rìaggregazione di forze nel 
campo della sinistra andava 
gestita con respiro strategico. 
Andava fatta maturare. Ora è 
molto importante riparlare di 
contenuti dì principio. Mi pia¬ 
cerebbe che venisse in discus¬ 
sione una carta dì principi e 
di valori intorno alla quale fa¬ 
re chiarezza». 

Ora comunque sì va al con¬ 
gresso. «Un congresso difficile 
ma importante», commenta il 
segretario della Sicilia Pietro 
Polena. Concorda la segreta¬ 
ria di Milano Bart)ara Pollastri- 
ni la quale dice però che il 
partito «ha le energie e la qua¬ 
lità per rispondere positiva- 
mente al momento politico 
veramente eccezionale». I^r 
Giuseppe Cotturri, il direttore 
del Centro per la riforma deito 
Stato che pure si è astenuto, il 
congresso potrà esser positivo 
se davvero «si tiene conto del¬ 
le articolazioni presenti nei 
partito». E Fabio Mussi conclu¬ 
de, quando ormai il palazzo 
del Pei si svuota: «Sì é aperto 
un nuovo cammino...». 


■■ GINEVRA Willy Brandt, 
riassumendo i iavon dell'lnter- 
nazionale socialista, cerca di 
fare un po’ d’ordine nel grup¬ 
po di nuove e vecchie forze 
politiche che bussano alla 
porta deH’organizzazìone. SI 
incondizionato, ad esempio, 
per I socialdemocratici unghe¬ 
resi. perché li partito venne 
fondato nel 1899, e rifondato 
il 9 gennaio scorso dopo de¬ 
cenni di immersione forzata 
nelle pieghe più nascoste del¬ 
ia società ungherese. SI anche 
perché ha un programma con 
al centro la democrazia parla¬ 
mentare e un libero mercato 
che io Stato è chiamato a in¬ 
dirizzare e controllare. No in¬ 
vece all'ex Posu, ribattezzatosi 
Partito socialista ungherese. 
Non è una porta sbattuta in 
faccia: l'Intemazionale ricono¬ 
sce i «nuovi impulsi» fomiti 
dall’ex partito comunista, ma 
attende di vedere «se il popolo 
vi ravviserà un vero, credibile 
inizio». Il criteno adottato per 
gli ungheresi vale anche per 
gii altri: per ì polacchi, il cui 

{ lanorama polìtico permane 
uido e troppo indistinto, per ì 
tedeschi il cui cambiamento è 
recentissimo. I socialdemocra¬ 
tici della Germania Est (SdpV 
invece, godono per ora dello 
status di invitati permanenti. 
Della loro adesione «si parlerà 
più tardi», ha detto Brandt, 
quando in quel paese si p(> 
tranno misurare meglio le ri¬ 
forme democratiche. 

Willy Bradi, qualche giorno 
(a, aveva dichiarato alia televi¬ 
sione italiana che a Ginevra, 
con i miei amici*, avrebbe 

f tarlato dei rapporti tra Pei e 
ntemazionale: tlnvece no - 
ha detto ieri ai giornalisti - 
non ne abbiamo parlalo. Ri¬ 
cordo che non c’è una candi¬ 
datura del Pei per entrare nel- 
l'Intemazionale socialista, e 
non abbiamo l'abitudine di 
discutere di candidature inesi¬ 
stenti. Del resto avevo dialoga¬ 


to con Napolitano per esami¬ 
nare la possibilità di associare 
gli amici del Pei ad alcune 
questioni particoiari, come il 
disarmo o il Medio Oriente. 
Ma credo che Craxi sia più 
esperto di me, quindi gli cedo 
la parola*. E Craxi, lapidario e 
ironico: «Non posso che con¬ 
fermare di avere una certa 
esperienza*. 

È stato un po’ questo ii 
messaggio rude che Craxi ha 
portato airintemazionaie: i 
comunisti italiani sono un 
problema che compete in¬ 
nanzi lutto a me. E giovedì 
aveva anche sostanzialmente 
invitato Pierre Mauroy a farsi 
gli affari propri e occuparsi 
dei comunisti di casa sua, an¬ 
ziché spendere tanta •onero¬ 
sità* con i Pc di altii paesi. 
Mauroy ieri ha voluto replica¬ 
re con una certa fermezza: 
«Nel Pei - ha detto conversan¬ 
do con i giornalisti italiani - 
c'è un dibattito, vedremo qua¬ 
le sarà la decisione sul nome 
e sul resto. Ma come segieta* 
rio dei socialisti francesi vo¬ 
glio dire che se it Psi è un pa^ 
tifo fratello, in Italia c'è un 
partito comunista che ha co¬ 
minciato la perestioitca ben 
prima degli altri, ben prima 
che lo facesse Gorbaciov a 
Mosca. Dunque nel momento 
in cui l'intemazionale stabili¬ 
sce rapporti con i partiti co¬ 
munisti dell'Est, a maggior ra¬ 
gione mi sembra che possia¬ 
mo avere relazioni paitic^aii 
con i comunisti italiani*. 

Tornando al <d\e fare» per 
l'Est, l'unico riconoscimento 
senza alcuna esitazione è 
unanimemente andato a Gor¬ 
baciov che non sarà mai ab¬ 
bastanza ringraziato» per aver 
avviato le condizioni prime 
del rinnovamento. Per U roto, 
si valuterà la situazione ipasso 
per passo», e ci si ritroverà,' 
per un altro Consigliò, al Cairo 
nel prossimo aprile. 


«Autoconvocatì» a Roma 

«La svolta è un errore 
Daremo battaglia 
nelle nostre sezioni» 


MARIA IL CALDERONI 


■I ROMA Alle 17 è già buio, 
piove e la città rotola nei gor¬ 
ghi di lamiera, ma sotto la gal¬ 
leria di via Tuscoiana 695 do¬ 
ve ha sede la sezione - Lenin 
e Marx. Togliatti e Gramsci. 
Berlinguer e un grande simbo¬ 
lo del R:> sulle pareti candide 
- gli «auloconvocaU» sono già 
numerosi. Trenta, quaranta, 
ma divei^no subito più di 
cento, pigiati in piedi nella 
piccola stanza, dove sovrasta 
un cartello che sembra am- 
monilore: «Ci sono battaglie 
che non puoi lasciar perdere». 
Sono tulli, decisamente, con¬ 
trari alla proposta di Occhetto 
appena approvata dai Cc. 

La pacione si taglia col col¬ 
tello, gli autoconvocati sono 
di età media, con punte dì 
giovani e dì donne; sono ope¬ 
rai, impiegati, intellettuali. È 
una difesa a tutto campo del 
Pei, del suo nome, della sua 
storia. «L’unità del partito è un 
bene prezioso, solo se non di¬ 
venta un mito di una mistifica¬ 
zione», dice Fabrizio Clementi 
introducendo l'assemblea, 
che si era autoconvocata, ag¬ 
giunge, «liberamente», e al di 
fuori di ogni etichetta o schie¬ 
ramento. «Occhetto ha un 
grande merito, quello di aver 
rotto il vetro», aggiunge. «Oggi 
bisogna chiedere ia fine della 
mentalità e della gestione ge¬ 
rarchica del gruppo dirìgente». 
Quasi unanime la richiesta di 
rendere permanente il meto¬ 
do delia autoconvocazlone, 
sezione per sezione, perchè 
ogni iscritto sia chiamato ad 
esprimere senza condiziona¬ 
menti il suo parere «su questa 
questione che vede in gioco - 
grida una voce emozionata - 
la vita e la morte del nostro 
partito, non questa o quella li¬ 
nea». 

Natali (segretario della se¬ 
zione di Casalbruciato) chie¬ 
de esplicitamente un referen¬ 
dum; e senza giri di parole 
lancia la proposta più dura, 
una raccolta di firme «per 
chiedere le dimissioni del se¬ 
gretario generate», nonché 
una presa di posizione di net¬ 


ta sfiducia nei i^uanti dello 
stesso segretario della federa¬ 
zione romana, Bettini «il quale 
ha capovolto le posizioni poli¬ 
tiche in base alle quali era sta¬ 
lo eletto», Ed infine, ri pronun¬ 
cia anche lui perché il movi» 
mento di autoconvocazioite 
diventi permanente e investa 
ogni sezione. 

Fernando (sezione di Tor 
f^gnattara) contesta che la li¬ 
nea proposta dalla Direzione 
sia valida, anche in vista di 
quelle alternative che dice di 
propugnare: «Ebbene k) pen¬ 
so che la questione del socia¬ 
lismo non è superata né die il 
capitalismo è la migliore so¬ 
cietà possibile. Senza contare 
che anche questa nostra de¬ 
mocrazia fa piutt<»to schifo». 
L'Intemazionale socialista? 
«Ma compagni a^iunge • 
ricordiamoci di Rosa Luxem- 
bu^, e ricordiamoci che l'In¬ 
temazionale socialista è la 
stessa che ha enturiastica* 
mente appoggiato la prima 
guerra mondiale». 

«Andiamo piano, cerchia¬ 
mo di esssere cauti», grida 
Claudio Senna, membro del 
comitato federate. «Dico di no 
agli elementi di rottura, no a 
chi cerca di spezzare l'unità 
del partito». 

La tensione sale. «Dissento 
in tutto dalla relazione di Oc¬ 
chetto - si alza a dire un ^ 
vane, Stefano - ma dobbivno 
restare nell'ambito dei partito, 
lavorare nelle sezioni, dare vi» 
ta a un coordinamento di ba» 
se». Ha i capelli bianchi Co- 
taiacono, presidente degli am¬ 
bulanti romani. «Sto contro la 
proposta di Occhetto > dice - 
essa ha colpito non solo noi 
comunisti, ma rinteio popo^ 
italiano». 

Dalla strada sale U rumore 
della città, ma c'è silenzio nel¬ 
la satelta degli autoconvocati, 
quando un ragazzo grida: «Il 
nostro nome non è mai stato 
di impedimento al progresso 
del nostro popolo». Una vio¬ 
lenta crìftea ri abbatte anche 
su »\'Unità» accusata di essere 
faziosa. 


l’Unità 

Sabato 
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NEL MONDO 


Gorbaciov 

Stretta 
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con Varsavia 


Grande attesa nel mondo economico 
per Tarrivo di Gorbaciov 
Niente «piani Marshall» ma intese 
vantaggiose per tutti 


Pronte per la firma numerose intese 
La Fiat costruiii una fabbrica 
da 300.000 automobili l’anno 
In rosso i nostri conti con TUrss 


Il summit 

L’incrociatore 
Slava in rotta 
verso Malta 


Lituania 

Il Soviet 
prepara la 
secessione 


DAL CORRISPONDENTE 

■1 MOSCA. La perestroika in 
Urss Q il rinnovamento m Po¬ 
lonia sono io ■sintonia». Cosi a 
detto Mìkhaii Gorbaciov du¬ 
rante il suo incontro con it 
presidente del Consiglio po¬ 
lacco, Tadeus Mazowiecki, il 
primo esponente cattolico a 
capo di un governo che è 
membro dell'alleanza militare 
dell’Est Europa. Il leader so¬ 
vietico ha aggiunto; «Possiamo 
avere punti di vista divergenti, 
riferimenti politici e concet¬ 
tuali egualmente diversi, ma 
la comprensione della cosa 
più importante, e cioè che 
rUrss e la Polonia sono ambe¬ 
due interessate al buon vici¬ 
nato, costituisce la base per la 
cothprensione reciproca su 
un’ampia cerchia di questio¬ 
ni*. 

Il presidente sovietico si è 
dichiaralo disponibile ad una 
•stretta collaborazione* con ia 
nuova dirigenza polacca, «con 
tutte le forze politiche polac¬ 
che, esponenti sociali e reli¬ 
giosi, sindacati e altre organiz¬ 
zazioni». Ciò significa che il 
leader sovietico potrebbe pre¬ 
sto incontrare il capo di Soli- 
damoach, Leich Walesa. Da 
parte sua, il presidente Mazo- 
wìecki ha confermato l’inte¬ 
resse ad •ampliare la base so¬ 
ciale della cooperazione con 
l'Uiiione Sovietica*. 

Un riferimento particolaTe è 
sta^ (atto da Gorbaciov alle 
•incrostazioni negative lascia¬ 
le dalia storia*. Una «storia 
che non può essere rifatta ma 
dalla quale ai possono e si de¬ 
vono trarre le lezioni per mai 
(ornare a quanto ha offuscalo 
i rapporti* tra I due popoli. 
Mazowlecki si è rammaricato 
per le manifestazioni anliso- 
^etichb che si sono svolte nel¬ 
le scorse settimane in Polonia 
e che hahqo messo in eviden¬ 
za i’azlonedi Ione «èslremlsil- 
che* le qUaii tentano di «osta¬ 
colare i rapporti tfa i due pae¬ 
si*. Si (ratta di incidenti che 
vanno contro gli interessi del¬ 
la Ifolonia*. 

Nei colloqui non poteva 
mapcare un'esame della si¬ 
tuazione europea. Secondo la 
Tau. i due leader hanno con¬ 
statato che «in Europa si raf- 
foriianb’^i politici p(^ 
sitivi c'Né còncbriòrio ad ac- 
crofccre la sicurezea, ia fidu¬ 
cia e f<5 Viluppo della coope- 
tazkMte Intemazionale*. È, tut¬ 
tavia, «importante che le 
grandi trasformazioni nell’Est 
europeo, ma anche nel resto 
del continente, si combinino 
omanksamente con il mante¬ 
nimento della necessaria sta¬ 
bilità la Ciirvioiazione potreb¬ 
be trascinarci mollo alllndìe- 
trox, Sia Gorbaciov thè il suo 
ospite hanno apprezzato i 
pronunciamenti di alcuni 
esponenti occidentali i quali 
hanno manifestato l'intenzio¬ 
ne di «non voler approfittare 
della situazione vehutast a 
creare per lar rinascere la 
Gpnlrapposizlone politica*, Al 
tempo stesso, dice la Tass, è 
stata esprc^ Ja «seria prew- 
cupazione» per una tendenza 
di riaiuraTevahscisià. a propo¬ 
sito degli awenimenU nella 
Rdl, che potrebbe favorire il 
mutamemenio delle frontiere 
Kaiurite dalla seconda guerra 
mondiale. Mazowlecki ha ri¬ 
badito la fedeltà al patto miii- 
tareealComecon. 

CSer.Se. 


n fosdno della «perestnqka ^ 

La corsa delle imprese italiane verso lUrss 


La settimana prossima il leader sovietico, Mikhai! Gor¬ 
baciov, sarà in Italia. Dopo gli avvenimenti che hanno 
sconvolto l’Est Europa, il tema della «casa comune eu¬ 
ropea» sarà, probabilmente, quello dominante. Ma si 
parlerà anche di affari. La perestroika attrae il business 
occidentale e le imprese italiane, anche se non siamo 
a livello della Rft, si stanno affrettando a concludere 
accordi con l'Urss. 


MARCBLLO VILLARI 


a ROMA. Lunedi scorso una 
delegazione della Conflndu- 
stria, guidala dallo stesso pre¬ 
sidente Pininfarina, era a Mo¬ 
sca per la firma di un accordo 
di collaborazione con ia Ca¬ 
mera dì commercio sovietica. 
Nei prossimi giorni, in occa¬ 
sione della visita di Gorbaciov 
in Italia, verranno iirmate nu¬ 
merose intese ira Imprese ed 
enti economici italiani e sovie¬ 
tici. Fra queste, c’è in ballo un 
importante contratto per la 
Fiat: la costruzione di un nuo¬ 
vo stabilimento nel Nord della 
repubblica russa per la costru¬ 
zione di SQOmila autovetture 
di piccola cilindrata all’anno. 
La perestroika, oltre ad essere 
la fonte d'ispirazione di quella 
•rivoluzione del 1989* che sta 
scuotendo dalle fondamenta 
l'Est Europa e, In una certa 
misura, gli equilibri postbelli¬ 
ci, si (Mtrebbe rivelare anche 
un ottimo «affare*. Ormai tro¬ 
vare un posto in aereo per 
Mosca o una stanza d'albero 
è diventata un'impresa ardua. 
E non tanto per la scarsa re¬ 


cettività della capitale sovieti¬ 
ca, quanto piuttosto per l’ec¬ 
cezionale afflusso di uomini 
d'affan in cerca di occasioni 
favorevoli. 

La presenza italiana, pur 
essendo molto lontana da 
quella tedesca - la Repubbli¬ 
ca federale, per ragioni stori¬ 
che ed economiche sarà il 
paese che trarrà i maggiori 
vantaggi dalle trasformazioni 
in corso a ' non è disprez¬ 
zabile: anzi da parte sovietica 
si guarda con interesse al ric¬ 
co tessuto dì piccole e medie 
imprese italiane, nei quadro 
del tentativo (previsto già nel 
budget per il 1990) di aumen¬ 
tare il peso deU'industrìa leg¬ 
gera (per 1 beni di consumo) 
a scapito dell’industria pesan¬ 
te. Ma per il momento si tratta 
di interessanti prospettive: In¬ 
fatti fra gennaio e giugno di 
quest'anno, mentre (rispetto 
all'anno passato) le imfròrta- 
zioni italiane dall'Urss sono 
aumentate del 33,6%, nello 
stesso perìodo le nostre espor- 



Mikhail Gorbaciov 


(azioni verso questo paese so* 
no aumentare solo del 5,7%. li 
saldo negativo (per l'Italia) 
dell'interscambio è passato 
dai 1.358 miliardi di lire del 
1988 ai 1.096 miliardi dei primi 
otto mesi di quest’anno. 

Ma la questione non è solo 
economica. L'Italia è stala fra 
1 primi a «dare fiducia a Gor¬ 
baciov» - secondo una famo¬ 
sa espressione del ministro 
degli Esteri (ede».o Genscher 
- mentre nella stessa Europa 
e n^li Stati Uniti prevaleva lo 
scetticismo o peggio il sospet¬ 


to sulle vere intenzioni del 
leader sovietico. Questa circo¬ 
stanza politica può certamen¬ 
te favorire una consistente 
partecipazioni italiana ai futu¬ 
ri sviluppi economia della pe- 
restrojka. Peraltro, come è no¬ 
to. ratleggiamenlo italiano nei 
confronti del nuovo corso so¬ 
vietico viene molto apprezza¬ 
to a Mosca, e ciò naturalmen¬ 
te contribuisce a creare un cli¬ 
ma particolarmente favorevo¬ 
le alle relazioni fra i due pae¬ 
si. 

Per il mornenR), che possi¬ 
bilità corictete ci sono per lo 


Nella Rdt previste fra un anno libere elezioni 


Krenz: «La Costihiàone camMarà 
non saremo piiùt 



La sanzione del «ruolo dirigente» della Sed potreb¬ 
be scomparire dali'art.l delia Costituzione delia 
Rdt, nel quadro di un'ampia revisione della stessa 
Costituzione. È quanto ha detto, in un'intervista al¬ 
l'organo ufficiale del partito «Neues Deutschland», 
io stesso segretario generale Egon Krenz, che si sta 
preparando al difficile appuntamento del congres¬ 
so straordinario convocato per il 15-17 dicembre. 

DAL NOSTRO INVIATO 

PAOLO SOLDINI 


■ BONN, La modifica dei¬ 
pari. 1 della CosOtuzione. chie¬ 
sta da tempo dairopposizione 
e poi aiKhe dai partili ufficiali 
alleali della Sed nel Fronte na¬ 
zionale (liberaldemocraticì, 
cristiano-democratici, nazio- 
nai-dcmocratici e contadini), 
era una delle grandi incognite 
della «tavola rotonda* sulle ri¬ 
forme che il partilo dominan¬ 
te ha accettato, giorni (a, di 
convocare. Fmo aU’intervjsla 
di Krenz. gii esponenti dei ver¬ 
tici della Sed si erano mante¬ 
nuti, su questo punto, piutto¬ 


sto nel vago. Tanto da autoriz¬ 
zare illazioni secondo le quali 
i dirigenti del partito sì sarete 
bero orientati verso un com¬ 
promesso «alla polacca* 
(quello cioè che era scaturito 
dalla «tavola rotonda» dì Var¬ 
savia e che poi è saltalo in se¬ 
guito all'Insuccesso elettorale 
dei Poup): la creazione di un 
sistema parlamentare nel qua¬ 
le fosse comunque riservato 
un certo peso alla stessa Sed, 
indipendentemente dalla sua 
(orza elettorale. 


L'Intervista del scst^t^rio 
generale, dunque, chiarisce 
un aspetto decisivo del dibat¬ 
tito in corso sulla prospettiva 
di elezioni «libere e segrete* 
che davrebbere|,ewre convo¬ 
cate, dopo l'apprcÀrazione di 
una nuova legge elettorale 
che sarà uno dei grandi temi 
di trattativa nella «tavola ro 
tonda*, (orse già per l'autunno 
dell'anno prossimo o per ia 
primavera del 91. Ed è intuibi¬ 
le la soddisfazione con cui è 
stata accolta dalTopposIzlone, 
tanto dagli esponenti di 
«Neues Forum* quanto da 
quelli degli altri gruppi, tra i 
quali cominciano addirittura a 
circolare stime sulla propria 
possibile consistenza elettora¬ 
le. Sondaggi compiuti da isti¬ 
tuti dì ricerca occidentali, ne¬ 
cessariamente generici e con¬ 
dotti su campioni di dubbia 
rappresentatività, attribuisco¬ 
no una certa forza, intorno al 
30-35%, a «Neues Forum* 


sviluppo di rapporti economi¬ 
ci fra ritalia e l'Uras^ Sgom¬ 
brato il campo da ipotesi piu* 
o meno fantasiose di «piani 
Marshall» - come quello pro¬ 
posto da [)e Mita in occasione 
delta sua visita a Mosca - che, 
peraltro, gli stessi dirigenti so- 
velici hanno del tutto escluso 
(•vegliamo con l’Occidente 
rapporti economici vantaggio¬ 
si per entrambi*, hanno ripe¬ 
tuto in varie occasioni), il pro¬ 
blema resta ri successo deila 
perestrojka. Cioè la capacità 
deH'attuaìe leadership sovieti¬ 
ca di realizzare quello che 
uno der più stretti coDaborato* 
n di Gorbaciov. l'accademico 
e vice primo ministro Leonid 
Abalkin. ha deiinilo come il 
«passaggio dal vecchio siste¬ 
ma di comando a un nuovo 
meccanismo economico». Il 
problema sta qui. Perché sia 
[‘esito del processo di riforma 
economica, sia il quadro di 
leggi - attualmente in discus¬ 
sione nella sessione del Soviet 
supremo, sulla proprietà, sul¬ 
l'impresa socialista, suil’intro- 
duzione del calcolo economi¬ 
co, ecc. - che dovranno go¬ 
vernare il nuovo sistema eco¬ 
nomico restano arbore un'in¬ 
cognita. Sono impigliati cioè 
nelle maglie dello scontro po¬ 
litico in atto fra il gruppo gor- 
bacioviano e le tendenze radi¬ 
cali e conservatrici che ormai 
si confrontano giornalmente 
negli organi parlamentari so¬ 
vietici. 

Gorbaciov, la prossima set¬ 


timana, viene, dunque, in un 
paese in cui la teoria che 
un'Urss con un'economia ri¬ 
formata e modernizzala 
avrebbe potuto costituire una 
nuova minaccia per l'Occi¬ 
dente non ha mai trovato 
molto spazio li leader sovieti¬ 
co. con molta probabilità, so¬ 
sterrà, come ha già fatto nel 
corso delle sue visite a Parigi e 
a Bonn, l'idea della «casa co¬ 
mune europea». Ma nel frat¬ 
tempo sono successi avveni¬ 
menti giganteschi, che forse 
nemmeno lo stesso Gorbaciov 
immaginava aH'cpoca dei 
suoi incontri con Mitterrand e 
Kohl. Tutto ciò aumenterà 
l'interesse della vìsita e l’attesa 
per le dichiarazioni che faran¬ 
no le due parti ai termine de¬ 
gli incontri previsti Subito do¬ 
po (kirbaciov voierà a Malta 
per il summit con Bush. An¬ 
che li sì discuterà degli avveni¬ 
menti che stanno cambiando 
lo scenano europeo. Tanto è 
vero che il timore che il desti¬ 
no del Vecchio continente 
possa essere giocalo su un al¬ 
tro tavolo ha portato Mitter¬ 
rand, presidente di turno delta 
Cee, a incontrare ì leader eu¬ 
ropei a Parigi, sabato scorso, e 
lo porterà li 6 dicembre a Kiev 
per parlare a quattr’occhi con 
lo stesso Gorbaciov. I tempi 
della casa comune europea» 
procedono alla velocità della 
luce: vedremo se il governo 
italiano riuscirà a trovare un 
propno spazio di iniziativa 
nella costnjzione dei nuovi 
equilibri. 


(che però non è un partito e 
nqn è detto che io diventerà) 
e una buona base al llb^I- 
democratici e ai socialdemo¬ 
cratici delia Sdp. La Sed rac¬ 
coglierebbe, Invece, intorno al 
20% dei consensi, una perecn* 
tuale che non è dìs^mite da 
quelle azzardate a mezza 
bocca da studiosi e rìcercatorì 
iscritti al partito e da qualcuno 
dei suoi dirigenti perilericl. 
Abolito il principio dei ■ruolo 
dirigente* fissato per legge, in¬ 
somma. la Sed, se volesse re¬ 
stare al potere, dovrebbe co¬ 
munque cercare alleati e go¬ 
vernare in coalizìcme con altre 
forze. 

Sarà, quello dette alleanze, 
uno dei temi sicuramente più 
dibattuti neli'onnaì non lonta¬ 
no congresso straordinario, in 
collegamento con l'altra gran¬ 
de questione del rinnovamerr- 
(o del partita sulla quale, alio 
stato delle cose, nessuno è in 
grado di fare previsioni. Sicu¬ 



ramente l'assetto del vertice, 
dal Comitato centrale al Polii- 
buro. verrà ridisegnalo pro¬ 
fondamente, ma è difficile di¬ 
re se la svolta interna finirà 
per portare alle dimissioni 
dello stesso segretario genera¬ 
le. Krenz, in una intervista a 
una rete iv tedesco-federale, 
ha detto, l’altra sera, di non 
considerarsi una ■figura di 
transizione* e di sentirsi in 
grado di gestire il rinnova¬ 
mento. Fonti occidentali ne 
dubitano e anche l’opinione 


pubblica della Rdl sembra 
ben lontana dall’Idea di ac¬ 
cordare fiducia atluomo che 
è stato, lino a poche settima¬ 
ne fa, un fedelissimo di Ho- 
necker e uno degli interpreti 
più conseguenti della linea 
dura del passalo regime. Nella 
stessa Sed la coniesìazione, 
che si era espressa in forme 
clamorose durante il plenum 
del Cc quindici giorni fa, prati¬ 
camente imponendo la con¬ 
vocazione del congresso 
straordinario, è luU’altro che 
spenta. 


■ MOSCA Victor Lesnoy, 
capitano di fregata, non ha 
nascosto l’emozione quando 
ha saputo che la scelta era ca¬ 
duta sulla sua rrave, ma ha su¬ 
bito esclamato: «un compito 
di grande responsabilità, ma 
soprattutto un grande onore». 
Toccherà a lui e ai 500 uomini 
deH'equipagglo deH’incrocia- 
tore lanciamissili sovietico Sla¬ 
va fare gli onori di casa al pre¬ 
sidente americano Bush e al 
segretario del Pcus Gorbaciov 
che il 2 e 3 dicembre s’incon¬ 
treranno per l'atteso summit 
«navale» di Malta. L’mcrocìato- 
re ha già lasciato il porto di 
Sebastopoli e sta facendo rot¬ 
ta per Malta. Ottime le «refe¬ 
renze» della nave sovietica. Il 
battesimo è avvenuto il 30 
gennaio dell’83, e in pochi an¬ 
ni la Slava ha accumulato una 
notevole esperienza dei mari: 
ha solcato l’oceano Atlantico, 
quello Indiano, il Mediterra¬ 
neo. Non ha mai subito ripa¬ 
razioni e viene considerata 
una nave in perfetta efficien¬ 
za. L’incrociatore (t 1.000 ton¬ 
nellate) è lungo 187 metri, e 
largo 2! ed è stato costruito 
nei cantieri navali di Nikolae- 
vo. La nave presenta una li¬ 
nea affusolata, è dotata di 
quattro impianti di turbine a 
gas, è dotata di una strumen¬ 
tazione d'avanguardia e non 
mancano sistemi spaziali di 
comunicazione e navigazio 
ne. I satelliti assicurano un co¬ 
stante ed ininterrotto collega¬ 
mento indipendentemente dal 
punto in cui l'incrociatore si 
trova e in qualsiasi condizione 
climatica. La Slava ha anche 
già ospitato altre presenze 
americane. A bordo si è reca¬ 
to l'ex ministro della Difesa 
americano Frank Cariucci e 
quest'anno ha ricevuto ia visi¬ 
ta di congressisti americani e 
del capo di Stato maggiore 
della marina statunitense, am¬ 
miraglio Trost. 


■i MOSCA. La Lituania ha 
conlermato di voler diventa¬ 
re una repubblica indipen¬ 
dente. Una commissione 
del Soviet supremo della re¬ 
pubblica baltica, composta 
da 31 deputati, è stata infat¬ 
ti incaricata di preparare un 
programma per tornare alla 
situazione del 1940, prima 
dell'annessione da parte 
dell’Urss in seguito ai patti 
Molotov-Ribbentrop. 

Questa decisione è desti¬ 
nata ad accrescere lo scon¬ 
tro con Mosca che si è sem¬ 
pre dichiarata contro le di¬ 
chiarazioni di «secessione» 
da parte delle repubbliche 
baltiche. Proprio i'altra setti¬ 
mana il primo segretario 
della Lituania, Brazauskaus, 
era stato convocato a) Polit- 
buro per spiegare ie ragioni 
dì queste posizioni politi¬ 
che. 

Infatti, anche i comunisti 
lituani 5) apprestano a costi¬ 
tuire, al prossimo congresso 
del 19 dicembre, un partito 
indipendente dal Pcus. Ieri 
ai Soviet supremo dell’Urss 
si è svolto un aspro dibattito 
politico sul progetto di leg¬ 
ge per l'autonomia econo¬ 
mica delle tre repubbliche 
de) Baltico, già approvato 
alla sessione estiva del Par¬ 
lamento. 

Il deputato Daniliuk, del¬ 
l’Estremo Oriente, ha defini¬ 
to il progetto di legge un at¬ 
to di «disintegrazione del- 
rUrss». Al contrario, il pre¬ 
mier estone, Toome, ha ri¬ 
battuto: «Non c'è contrap¬ 
posizione di interessi, si 
tratta di un primo passo ver¬ 
so una nuova fedérazione 
sovietica». In ogni caso la 
decisione riacutizzerà i con¬ 
trasti nel già difficile dibatti¬ 
to sulle nazionalità in corso 
netrUrss/ 


Nuovi accordi Rft-Ungherìa 

Toni cauti di Genscher 
«Unità tedesca sì, 
ma in un’Europa stabile» 


■i BUDAPEST. Le profonde 
trasformazioni in atto nell’Eu¬ 
ropa centro orientale, le possi¬ 
bilità di una rìunificBzione 
delle due Germanie, il prossi¬ 
mo vertice tra Bush e Gorba¬ 
ciov, i compiti della Comunità 
europea in questa fase di 
grande dinamismo della polì¬ 
tica mondiale, oltre che lo sri- 
luppo dei rapporti bilaterali 
tra la Germania federale e 
l'Ungheria, sono stati giovedì 
e ieri i temi degli incontri avuti 
dal ministro degli Esteri della 
Rft Genscher con il ministro 
degli Esten ungherese Hom. È 
la terza visita che quest’anno 
Genscher compie a Budapest 
preceduta dì pochi gicmi da 
una visita lampo del primo 
ministro Nemeth a Bonn e che 
testimonia i legami sempre 
più stretti che si vanno stabi¬ 
lendo tra i due paesi. Durante 
la visita è stato firmalo un ac¬ 
cordo per un credito commer¬ 
ciale di mezzo miliardo di 
marchi della Rft airUngheria. 

Sia Genscher che Hom. nel 


corso di una conferenza stam¬ 
pa, hanno dato risposte molto 
caute e misurate sulle p(»sibi- 
lità di una liunlficazione dei 
due Stali tedeschi: è una pio- 
spettiva « hanno detto - che 
andrà affrontala in stretto le¬ 
game con gli sviluppi cleH'urii- 
là europea e in modo che ac¬ 
cresca la stabilità dell’Europa. 
La ricerca di garanzie per un 
quadro dì stabilità è apparsa 
una delle preoccupazioni 
maggiori dei due ministri degli 
Esteri. Essa andrà perseguita 
sia attraverso gli aiuti econo¬ 
mici coordinati detl’Europa 
occidentale ai paesi dell'Est 
che stanno effettuando le rj- 
fonne dei loro sistemi econo¬ 
mici e politici, sia attraverso 
misure di disarmo che accre¬ 
scano la fiducia reciproca. 

Questo è secondo Gen¬ 
scher anche il modo più effi¬ 
cace che ha l'Europa dì aiuta¬ 
re Gorbaciov a vìncere le op¬ 
posizioni che Incontra in 
Unione Sovietica e a superare 
le enormi difficoltà della sua 
politica di riforme.. OA.à 


Il Congresso Pc lo ha rieletto aU’unanimità per la sesta volta 

Ceausescu landa la sua ^da 
«Santa alleanza contro i riformaton» 


Domani alle urne con l’incognita deirastensionismo 

Primo rderendum in lingeria 
Quattro domande sulla demooada 



NldiiatCeaasescu 


■■ BUCAREST. Applausi, ova¬ 
zioni. unanimità. Neppure 
una breccia nel Congresso del 
Pc romeno contro II potere in- 
cotrastaio di Ccausescu, rielet¬ 
to ieri segretario generale per 
altri cir^ue anni senza una 
voce di dissenso. E ora il 
«Conducato^ guarda alto e 
propone una «Santa alleanza» 
del comunisti ortodossi pèr ar¬ 
ginare le riforme dcirEst. «Sa¬ 
rebbe utile convocare una 
conferenza Intemazionale dei 
partili comunisti - ha propo¬ 
sto Ceausescu - per analizza¬ 
re i molti problemi dell’edifi¬ 
cazione del socialismo. Pec¬ 
cato - ha aggiunto incontran¬ 
do le delegazioni degli altri Pc 
presentì al Congresso - che 
molli non sono pronti a se- 
guinni*. Ma non la niente - 
pensa il leader romeno - «non 
dobbiamo mica aspettare che 
sla tutti maturi per questa 
scelta. Chi è pronto a rafforza¬ 
re la collaborazione contro 
l'imperialismo deve agire su¬ 
bito. N(ri romeni siamo dispo¬ 


nibili». Secondo Ceausexu 
questa conferenza intemazio¬ 
nale è «assolutamente neces¬ 
saria». e va tenuta «al più pre¬ 
sto possibile». Per questa al* 
lenza degli ortodossi. Ceause¬ 
scu sembra guardare soprat¬ 
tutto a Pechino. In margine a! 
Congresso ha ricevuto la dele¬ 
gazione cinese e nel discorso 
conclusivo ha apertamente 
appoggialo l'eccidio di piazza 
Tien An Men, insistendo con 
soddisfazione sui -crescenti 
contatti» fra Bucarest e Pechi¬ 
no. 

Insieme alla scontala ricon¬ 
ferma della sua leadership e 
alla febbrile ricerca di consen¬ 
si per la linea del secco rifiuto 
alla democratizzazione del 
suo regime, gli altri temi che 
hanno dominato il Congresso 
riguardano i difficili rapporti 
con rUrss di (jorbaciov, Nean¬ 
che alla Romania piacciono 
più i patti Molotov-Ribbentrop 
che nel '39 spartirono l'Euro¬ 
pa fra bolscevichi e nazisti. E 
Ceausescu ha messo il dito 


sulla Moldavia (regione rome¬ 
na per tradizione, lingua e 
cultura) che in quei palli fu 
annessa all'Urss, insieme alle 
tre repubbliche baltiche. 
«Quel trattato - dice Ceause¬ 
scu a Mosca - deve essere uf¬ 
ficialmente annullato perché 
comprendeva accordi che 
vanno contro gli interessi di 
alcuni popoli europei*. 

Gorbaciov ha inviato a Bu¬ 
carest un telegramma rituale 
di felicitazioni per la rielezio¬ 
ne di Ceausescu ma la Tass 
non ha tardato ad alzare la 
voce sulla questione delle 
frontiere sovietiche con la Ro¬ 
mania. «Nessuno può solleva¬ 
re dubbi sulle frontiere - dice 
la Tass - neppure quelle fra 
Romania e Urss. La pace in 
Europa - aggiunge l’agenzia 
sovietica - è garantita dall'in¬ 
violabilità delle frontiere se¬ 
condo quanto ' stabilisce an¬ 
che l’atto finale di Helsinki». 

Saldo nel suo potere, il 
«Conducalor* romeno non ha 


i problemi che hanno scosso 
tutti i regimi dell'Est. Mentre il 
Congresso volava la sua con¬ 
ferma per la sesta volta dal 
1965 decine di migliala di per¬ 
sone. incolonnate dalla mili¬ 
zia, convergevano sulla piazza 
antistante gli uffici del Cc per 
osannarlo, inebriato. Ceause¬ 
scu ha ribadito la sua fedeltà 
agii ideali del suo comuni¬ 
Smo. «Non è facile - ha affer¬ 
mato - essere il capo di un 
paese che vuote davvero co- 
stmire il comuniSmo, ma non 
rinurxierò a questo compilo. 
Continuerò ad essere un sol¬ 
dato che combatte per la Ro¬ 
mania*. 

Al termine dei lavori il 14" 
Congresso del Pc romeno ha 
efetto il nuovo comitato cen¬ 
trale nnnov'andolo parzial¬ 
mente; circa il 30%. Ma tutto II 
potete rimane concentrato nel 
<ian Ceausescu». La moglie 
del premier 6 infatti viceprimo 
inmi^ro mentre il figlio Nlcu è 
un astro nascente del comita¬ 
to centrale. 


ARTURO BARIOU 


■ BUDAPEST. Il primo refe¬ 
rendum popolare nazionale 
della storia ungherese che sì 
svolgerà domani rischia di 
naulragare m un mare di 
astensioni. Quattro sono le 
questioni sulle quali i sette mi¬ 
lioni e mezzo di elettori sono 
chiamati a pronunciarsi: 1) 
l’elezione del presidente delia 
Repubblica deve avvenire o 
dopo le elezioni parlamentari? 
2) te organizzazioni det partiti 
dovranno essere proibite sui 
posti di lavoro? 3) il Posu do¬ 
vrà presentare un rendiconto 
del suo patrimonio davanti al 
Parìamenlo?4) la milìzia ope¬ 
raia dovrà essere sciolta? 

Quattro domande che. tutte 
assieme, sembrano aumenta¬ 
re la confusione. 

Il Parlamento infatti ha già 
deciso nelle scorse settimane 
che > partiti non possono es¬ 
sere organizzati sui posti di ia- 
VOTO, che devono rendere 
pubblici e trasparenti i propri 


bilanci e I propri patrimoni, 
che la milizia o^rérala deve es¬ 
sere sciolta (il provvedimento 
è già divenlatO'esecuUvo). 

La gente non capisce dun¬ 
que perchè il paese debba liti¬ 
gare su questioni già risolte (e 
di comune accordo tra il parti¬ 
lo al potere e le forze dell'op- 
posizione). Una maggioranza 
di si alte tre questioni non fa¬ 
rebbe che confermare le scel¬ 
te già fatte. 

Ma se per ipotesi dalle urne 
dovesse uscire una maggio¬ 
ranza di no sullo scioglimento 
delia milizia operaia o sulla 
espulsione delle o^anizzazio- 
ni di partito dai posti di lavo¬ 
ro. o anche se solo la maggio¬ 
ranza dei votanti si astenesse, 
verrebbe forse impressa una 
grave battuta d'arresto al pro¬ 
cesso di democratizzazione. 

Rimane invece importante 
il pronunciamento sulla que¬ 
stione della elezione del presi¬ 


dente della Repubblica. 

t meglio - sì chiede - indi¬ 
re prima le elezioni polìtiche e 
poi affidare al nuovo Tarta- 
mcnto la elezione del presi¬ 
dente oppure procedere alla 
elezione diretta de! presidente 
(già fissala dal governo per il 
7 gennaio) e successivamente 
in prima\%ra andare alle ele¬ 
zioni politiche^ Anche su que¬ 
sta questione la confusione e 
l’incertezza sono grandi. La 
scelta del governo (frutto del 
resto dell'accordo scaturito 
dalla tavola rotonda con l'op¬ 
posizione) sembra avere il 
merito di accelerare il proces¬ 
so di democratizzazione e di 
garantirlo con l'autorìtà dì un 
presidente eletto (ma .solo per 
questa prima volta) a suffra¬ 
gio diretto. 

L'altra scelta metterebbe 
subito il Parlamento alla base 
deU’edifìclo democratico un¬ 
gherese, eviterebbe le tenta¬ 
zioni di una Repubblica presi¬ 
denziale ma ritarderebte di 


qualche mese la elezione del 
presidente. Il referendum è 
stato voluto da quattro partiti, 
l’Alleanza dei lilrèrì democra¬ 
tici, la Federazione della gio¬ 
ventù democratica, il Partito 
socialdemocratico e il Partito 
ìndipendente dei piccoli pro¬ 
prietari che hanno in tutto cir¬ 
ca 60mila iscritti e che hanno 
raccolto più delle lOOmila fir¬ 
me prescritte dalla legge sulla 
consultazione popolare. Que¬ 
sti quattro partili costituiscono 
il fronte del si. 

L’iniziativa referendaria dei 
quattro partili, e ancor più la 
campagna elettorale, ha spac¬ 
cato l'opposizione. Il Fotum 
democratico ungherese non 
crede al referendum e invita 
aH'astensìone. 

Il partito socialista invita a 
votare un no e tre si. Il vec¬ 
chio Posun in fase di ricostru¬ 
zione Invita a votare quattro 
no. Molli altri partiti non si so¬ 
no pronunciali apertamente e 
ciascuno ha libertà di voto. 
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NEL MONDO 


Dubcek è tornato a Praga e ha parlato 
a una folla esultante 
«Sto dalla vostra parte, costruiremo 
il socialismo dal volto umano» 


Mentre la città si stringeva 
attorno al leader della Primavera 
il vertice del partito comunista 
dava le dimissioni in blocco 


«V[ abbraccio tutti dopo vent’anni» 



•Sto dalla vostra parte. Vogliamo costruire tutti in¬ 
sieme il socialismo dal volto umano». Con queste 
parole il leader della Primavera è tornato a parlare 
alla sua Praga, dopo 21 anni di silenzio. Oltre 
scornila hanno salutato questo memorabile ritor¬ 
no, proprio mentre si verificava il terremoto al ver¬ 
tice dei partito comunista: Milos Jakes e tutti i 
membri dell'utficio politico si sono dimessi. 

□ALLA NOSTRA INVIATA 

ANTONELIA CAIAPA 


■H PRAGA Dubcek è tornato 
a Praga Era solo una promes¬ 
sa ma la città ci credeva già 
dalla mattina Le foto del lea¬ 
der della Primavera erano 
spuntale sul monumento a 
VerKeslao. sulle bandiere. 
Giovedì aveva parlalo a Brati¬ 
slava, la tv ne aveva mostralo 
pochi fotogrammi, ieri tocca¬ 
va alla capitale. Non era più 
solo una voce che girava da 
giorni, era una sensazione 
troppo forte per non essere 
vera. E un'ora e mezza prima 
deirintziQ ufficiale della mani¬ 
festazione piazza Venceslao 
faceva registrare il tutto esauri¬ 
to. Fra la folla, sui tetti e sui 
balconi ondeggiava il suo ri¬ 
tratto. Poi l'esplosione della 
gente quando il suo nome è 
stato annunciato. Ma dappri¬ 


ma era solo una voce. «Vo- 
ghamo vederti, sono passati 
venl'anni». E lui si è affacciato 
al balcone della sede del gior¬ 
nale del Partito socialista. Ha 
fatto li gesto di abbracciare la 
gente e la commozione si è 
impadronita di tutti, i vecchi 
che avevano sperato in lui, i 
giovani per cui il '68 era solo 
una leggenda sentita raccon¬ 
tare. 

«Sono felice, vi do il benve¬ 
nuto dopo 21 anni, Tutti insie¬ 
me vogliamo la democrazia e 
una nuova Cecoslovacchia. È 
un momento storico che ci 
unisce dopo che Tinvasione 
dell'esercito sovietico venne a 
interrompere la democrazia, 
lo credo ne! Forum civico e in 
ogni iniziativa democratica, 
alle vostre richieste dò il mìo 


volo Chiamo tutti i politici e i 
militari a non voler corlservare 
il potere a lutti i costi, contro 
la nazione intera>. 

Più volle interrotto dagli ap¬ 
plausi e dagli slogan, Dubcek 
ha concluso «Vogliamo co¬ 
struire il socialismo dal volto 
umano. Se esiste la luce per¬ 
ché dovrebbe esserci il buio?». 
Gii applausi, gli slogan sono 
continuali per molti, lunghissi¬ 
mi minuti. «Dubcek al Castel¬ 
lo» (la residenza del presiden¬ 
te della Repubblica) gridava 
la gente, testimoniando l'affet¬ 
to di un popolo, rimasto intat¬ 
to per oltre 20 anni di accuse, 
di oltraggi, di bugie. 

Poi la parola é passata a 
Vaclav HaveI, Tallro simbolo 
di questo autuniK) praghese. 
Con la voce forte e impostata 
da uomo di spettacolo, il 
drammatu^ ha esclamato: «I 
membri del governo dicono 
che i problemi non à risolvo¬ 
no nelle piazze. 1 rappresen¬ 
tanti di Ghana 77 per 13 anni 
sono stati arresiaiì e condan¬ 
nati perché reclamavano il n- 
speito dei dintti umani. Anco¬ 
ra oggi il regime tiene in car¬ 
cere prigionieri politici. Se il 
governo vuole davvero il dia¬ 
logo è l'ora di liberarli tutu». 


A questo punto, per ricom¬ 
porre la triade degli uomini 
simbolo di questa settimana 
di protesta, non poteva man¬ 
care la wee del cardinale To- 
masek. L'anziano primate di 
Boemia ha inviato un messag¬ 
gio alia gente: «La tv di Stato 
ha mentito. È vero che ho in¬ 
contrato li segretario del Pc di 
Praga ma è falso che io abbia 
aperto con lui un dialogo. 
Non posso parlare con lui per¬ 
ché è un uomo che non vuole 
il dialogo». La Chiesa annun¬ 
cia che in occasione dello 
sciopero generale di lunedi 
suoneranno le campane di 
tutte le parrocchie di Praga. 

Ieri sulla piazza Venceslao 
sono tornate ad aver voce 
molte persone che si erano vi¬ 
ste negare il diritto di parlare 
21 anni fa. Ha parlalo Hanzel- 
ka, l’anziano scnttore narrato¬ 
re di viaggi, ha cantato Marta 
Kubisova. la più famosa can¬ 
tante dei tempi della Primave¬ 
ra. Incredibilmente lutti, an¬ 
che i più giovani, hanno can¬ 
tato insieme a lei condannala 
ai silenzio dopo l'invasione. 
Un coro di SOOmila voci si è 
levato, le mani alzale in segno 
di vittoria. Tutti, attori, ginna¬ 
sti. calciaion, cantanti hanno 


Il Politburo sostituisce Jakes 
Karel Urbanek nuovo capo del partito 


L’opposizione è ironica: 
«Un balbettante al posto 
di un balbuziente» 


Milos Jakes e l'intero gruppo dirìgente del Partito 
comunista cecoslovacco sì sono dimessi. È accadu¬ 
to ne! corso delia riunione del Plenum, al termine 
di una relazione dai torti contenuti autocrìtici. -Ab¬ 
biamo completamente sottovalutato - ha ammesso 
Jakes • la lezione dei fatti di Polonia, Ungheria e 
Germania dell’est». Viene sostituito da Karel Urba¬ 
nek, eletto a tarda sera segretario del partilo. 


a PRAGA. Il vento della pe- 
restrolka, che da tempo face¬ 
va fremere i vetri delie fine¬ 
stre, è finalmente entrato, con 
forza devastante, anche all'ln- 
terno del palazzo del potere. 
Milos Jakes, segretario del 
Partilo comunista cecoslovac¬ 
co, se ne è andato come da 
otto giorni andava reclaman¬ 
do la folla di piazza Vence¬ 
slao, lo sostituisce Karel Urba¬ 
nek, eletto nella larda serata 
di ieri. Ed < suoi passi sono 
stati prontamente seguiti tanto 
dai Burù politico quanto dalla 
segreteria. Alle 23, inoltre, il 
Cc ha iniziato la discussione 
sulla nuova composizione dei 
Politburo e della segreteria. Si 
è chiusa cosi, drammatica- 
mente, una giornata apertasi 
all'Insegna dei dramma, con 
la notizia del ricovero in ospe¬ 
dale del ministro della Difesa 
Milan Vactavick, quello stesso 
generale qhe giovedì scorso 
aveva tuonalo contro le ■mi¬ 
nacce di anarchia» alimentate 
dai •nemici esterni ed interni 
del socialismo che sobillano 
la gioventù». Il reperto medico 
parta di «eccessiva ingestione 
di farmaci». Ma a Praga tutti 
parlano di tentalo suicidio. 

Il Pc cerca ora una nuova 
dirigenza capace di avviare un 
accettabile dialogo con un 
paese ormai fuori controllo. 
La crisi cecoslovacca entra In 
una nuova fase carica di spe¬ 
ranze e. insieme, di pesanti 
incognite. «Non ci avrei mal 
creduto - ha commentato 
Alexander Dubcek neli'ap- 
prendere la notizia - ma la 


crisi ancora non è risolta. Tut¬ 
to dipenderà da chi, ora, sosti¬ 
tuirà Jakes». 

La «svolta» $1 è concretizza¬ 
la ieri a tarda sera, durante la 
riunione del Plenum, al termi¬ 
ne di una relazione dai forti 
conteunuti autocritici. «Da due 
settimane - ha detto Jakes - 
la nostra capitale vive in una 
situazione febbrile che è stata 
accompagnata da imponenti 
manifestazioni. Una tensione 
che si sta gradualmente pro¬ 
pagando ad altre località della 
Repubblica: dobbiamo am¬ 
mettere apertamente che il 
nostro paese si trova ad un bi¬ 
vio cruciale». Ed ha aggiunto: 
•Abbiamo completamente 
sottovalutato i processi che 
hanno preso il via in Polonia, 
in Ungheria c, più recente¬ 
mente, in particolare, nella 
Germania democratica. La 
gente ha avuto, a ragione, 
rimpressione che la nostra ri¬ 
strutturazione sia stala, e sia. 
accompagnala da paroloni, 
senza i fatti necessari». 

l^ sue dimissioni appariva¬ 
no, a questo punto, inelultabi- 
il. Poiché proprio questo an¬ 
dava chiedendo da giorni nel¬ 
le piazze quella gente le cui 
buone ragioni il segretario del 
partito non poteva più a lungo 
disconoscere. La cosa, in ef¬ 
fetti, era da tempo neiraria. 
non solo per il susseguirsi del¬ 
le manifestazioni popolari, ma 
anche per il manifestarsi, 
sempre più chiaro, di uno sta¬ 
to dì malessere all'Interno del 
partito. La riunione del Pie- 
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la manifestazione di ieri a Praga in piazza Venceslao. In alto, la folla a Praga chiede Dubcek presidente 


num, convocata d'utenza 
dallo stesso Jakes, era stata 
preceduta da un documento 
della direzione del partilo di 
Praga nel quale sì reclamava 
un profondo cambiamento 
nei vertici del Pc, come «unica 
via per uscire dall'attuale si¬ 
tuazione». Il partilo della capi¬ 
tale chiedeva anche «passi 
concreti verso la soluzione 
della crisi» e «la convocazione 
entro la fine dell'anno» di un 
nuovo Plenum che ridefinisse 
la linea del partito di qui al 
maggio del '90, data stabilita 
per il prossimo congresso. Ma 
il punto centrale era quello 
che auspicava «rimmediata 
apertura di un autentico dialo¬ 
go, fondamentale norma di vi¬ 
ta politica nel processo di de¬ 
mocratizzazione». Un impe¬ 
gnò che Jakes ed i suoi, trop¬ 
po compromessi col passato, 
non avrebbero mai potuto as¬ 
sumersi. 


Queste richieste riflettevano 
in parte quelle che il giorno 
prima, in un discorso ad un 
attivo operaio, aveva avanzato 
il segretario del partilo pra¬ 
ghese, Miroslav Slepan, un di¬ 
rigente che, dopo aver a lun¬ 
go sostenuto la necessità della 
«linea dura» - tanto che le sue 
dimissioni erano state con for¬ 
za reclamate dal Forum civico 
dopo la violenta repressione 
dei giorni scorsi - sembra es¬ 
sere ora approdalo a posizio¬ 
ni tìmidamente riformiste. Ma 
proprio questo appare ancora 
indecifrabile nella tumultuosa 
realtà della rivoluzione popo¬ 
lare in corso; qual è la nuova 
geografia delle posizioni al- 
riniemo del partilo comuni¬ 
sta? Quali sono le forze che 
stanno confrontandosi? E in 
che termini? E soprattutto: esi¬ 
stono aTKora, dentro il partito, 
forze ed idee sufficienti per re¬ 
cuperare - almeno in parte. 


come avvenuto in Ungheria, 
Polonia e Rdt - una situazione 
laicamente compromessa? 
Basterà a questo scopo il tie¬ 
pido riformismo che sembra 
identificarsi oggi con le posi¬ 
zioni del primo ministro Ladì- 
slav Adamec? I dettagli, per 
ora, non fanno che alimentare 
l'incertezza. Lo stesso Slepan, 
ad esempio, non veniva nep¬ 
pure citato nei dispacci con i 
quali la Clk, l'agenzia ufficiale 
cecoslovacca, ha dato notizia 
del documento praghese. Fat¬ 
to questo che ha sollevalo più 
di un dutbio sulla solidità del¬ 
la sua posizione all'ml^no 
del partilo della capitale. 

Sono, per il Pc. ore dram¬ 
matiche, vissute in significati¬ 
va contemporanea con il tri¬ 
pudio di piazza Venceslao. 
mentre non si sp^ne l'eco dì 
quelle voci che troppo a lun¬ 
go li partito si è rifiutato di 
ascoltare. 


■i FHAGA. iAbbiamo cam¬ 
biato un balbuziente per un 
balbettante». E’ cosi che i pra¬ 
ghesi in piazza Venceslao a 
Praga hanno accolto la nomi¬ 
na di Karel Urbanek a segreta¬ 
rio del partito dopo le dimis¬ 
sioni di Jakes. A Bmo, rampa 
di lancio ddla sua carriera 
politica, di lui si dice che è 
conosciuto per essere uno 
sconosciuto». 

Non è solo l'umorismo duro 
e disincantato di un popolo 
che ha vissuto il grande dram¬ 
ma dell'invasione del ’68 a 
dettare simili battute. Il fatto è 
che anche agli osservatori po¬ 
litici la nomina di Urbanek ap¬ 
pare solo una soluzione tran¬ 
sitoria sulla strada del rinno¬ 
vamento autentico e delle ri¬ 
forme. Per l'opposizione di 
«Forum civico», infatti, la sua 
elezione non lascia molto 
spazio agli ottimismi, ma tut¬ 
tavia è vista come necessaria 
perchè maturino i tempi, dal 
momento che nel Politburo 
del Pcc non esistono espo¬ 
nenti politici come Krenz o 
Modrow in Germania Est. 

La stessa vicenda politica dì 
Urbanek lo colloca molto vici¬ 
no al segretario uscente dei 
partilo. In una dichiarazione 
emessa pochi giorni fa da) co¬ 
mitato dei partilo presieduto 
dallo stesso Urbanek per il 
settore del lavoro in Boemia, 
« esprìmeva pieno appoggio 
alla presa di posizione de) se¬ 
gretario Jakes sulla protesta a 
Praga. In essa si affermava 
che Jakes aveva indicato in 
modo chiaro la via per uscire 
dalla complicala situazione*. 
La difesa del socialismo è la 
sola prospettiva possibile e la 
democratizzazione non può 
avvenire, era detto nella di¬ 
chiarazione, in un clima di 


Jakes. una caniera brudata dalla rivolta popolare 


VERA VEGETTI 


■1 «Jakes, Husak, Bilak, In- 
dra, Fojtik, Slepan: questi uo¬ 
mini sono responsabili dell'in¬ 
vasione del ’m, e di aver con¬ 
dotto il paese, negli ultimi 
venl'anni, al disastro...». L’ac¬ 
cusa pronunciala su un palco 
improvvisalo viene coperta’ 
daH'urlo furente di centinaia 
di migliaia di giovani e meno 
giovani, che gremiscono piaz¬ 
za Venceslao. Se l'esecrazio¬ 
ne popolare conta davanti al 
tribunale della storia, questi 
uomini sono già stati condan¬ 
nati. in questi giorni gelidi e 
infuocati dell'autunno di Pra¬ 
ga. 

In lesta alla lista di coloro 
che «devono andarsene», 
compilata daH'opposizione e 
sottoposta ogni sera, ali’ap- 


puntamento di massa sulla 
piazza, al ludibrio popolare, 
c'è lui, Milos Jakes. il dirìgente 
segnalo dal grigiore di una vi¬ 
ta di apparato, che il 17 di¬ 
cembre di due anni fa venne 
eletto alla carica di segretario 
dei partito comunista cecoslo¬ 
vacco, in sostituzione del vec¬ 
chio Husak Allora, il cambia¬ 
mento venne accolto, anche 
dall'opposizione, con una sfu¬ 
matura di speranza, in mezzo 
al desolato scetticismo con 
cui gli osservatori e la gente i 
comune erano abituati a guar- ' 
dare alle vicende della no- 
menklatura cecoslovacca. 

Gustav Husak. eletto segre¬ 
tario del Pcc ncH'aprile del '69 
al posto di Dubcek dopo il 
soKocamento della Primavera, Milos Jakes 



era stato il simbolo della svol¬ 
ta restauratrice, della «norma¬ 
lizzarne» all'ombra dei carri 
armali de) Patto di Varsavia, il 
garante verso l'Urss di Brez¬ 
nev. La sostituzione, anche se 
non aveva nulla di entusia¬ 
smante, apriva comunque 
uno spiraglio. Era, se non al¬ 
tro. la prima novità dopo di¬ 
ciannove anni di assoluto im¬ 
mobilismo La stessa opposi¬ 
zione sottolineò questo ele¬ 
mento. «È il primo cambia¬ 
mento dopo tanto tempo, la 
gente ne sentiva II bisogno», 
disse, a caldo, Vaciav Slavik 
all'inviato dell'Unità. «Jakes 
parla lo stesso linguaggio dei 
consen/atori, ma non si può 
sapere oggi quello che egli 
pensa veramente - fu li parere 
di Vaclav Havel -. La sua no¬ 
mina rappresenta una buona 


possibilità di cambiamenti». 

Eppure, l'uomo non ave^^ 
molte carte a suo vantarlo 
per nsoiievare le sortì di un 
gruppo dirigente sopportato 
con una rassegnazione sotto 
la quale covava l'odio e il di¬ 
sprezzo popolare verso coloro 
che avevano tradito il '68. Col¬ 
laboratore di Dubcek. che io 
aveva messo a capo delia 
commissione dì controllo del 
partilo, Jakes fu, insieme a Bi¬ 
lak e indra. uno dei parteci¬ 
panti alla nunione del 2 ago¬ 
sto '68 nella quale il gruppo 
dei conservatori del ftc dimi¬ 
se di fare appello all’Annata 
Rossa per schiacciare il nuovo 
corso. Dopo, al riparo dei car¬ 
ri armati, fu ancora Milos Ja¬ 
kes ad utilizzare la commis¬ 
sione di controllo come una 


spietata polizìa interna al par¬ 
tito, per condurvi una massic¬ 
cia epurazione di quadri e mi¬ 
litanti: il bilancio della purga 
fu l'espulsione di circa mezzo 
milione di comunisti, colpevo¬ 
li di essersi compromessi con 
il nuovo corso. Per la maggio¬ 
ranza di questi uomini, il «par¬ 
tito degli espulsi» come oggi li 
chiama Outxek, iniziò un lun¬ 
go calvano di persecuzioni, 
dalla perdita del lavoro alla 
degradazione sociale, al car¬ 
cere, all'esilio. 

In più, la candidatura di Mi¬ 
los Jakes vinse, in quel comi¬ 
tato centrale del dicembre '87, 
in contrapposizione con quel¬ 
la deU'uomo che veniva consi¬ 
derato il più vicino alla linea 
gorbacioviana, i'allora pre¬ 
mier Lubomir Strougal. Non 
per nulla Strougal fu una delle 


prime vittime dei rimpasti al 
vertice realizzati da Jakes: la 
sua testa cadde neU'otlobre 
deirSS, quando «su sua nchie- 
sla» il comitato centrale lo sol¬ 
levò dall'incarico per sostituir¬ 
lo con Vlavislav Adamec, Altre 
conferme sul segno conserva¬ 
tore della politica di Jakes, ol¬ 
ire a quelle già date, e clamo¬ 
rose - dal rifiuto alle nforme 
alla arrogante riaffcrmazione 
del giudizio sul '68 - vennero 
■sul campo», proprio su quella 
piazza Venceslao dalla quale 
in questi giorni è partita la sua 
condanna. Vennero con la 
brutale repressione delle ma¬ 
nifestazioni nell'anniversario 
del '68, e sono continuate per 
lutto quest'anno, fino a! «ve¬ 
nerdì nero* della settimana 
scorsa, che forse ha segnato 
la sua sorte. 


Jugoslavia, 
ripreso il processo 
contro il leader 
degli albanesi 


portato i) loro sostegno al Fo¬ 
rum dei cittadini (che si è co¬ 
stituito anche in altre città) e 
allo sciopero generale di lune¬ 
di «Lunedi ne approfitteremo 
per disfarci una volta per tutte 
della vergogna della nostra 
fabbrica - ha detto un operaio 
della Pragovka Praha - butte¬ 
remo giù il cartellone con le 
firme dei 99 operai che appro¬ 
varono l'invasione sovietica». 

Poi la manifestazione «uffi¬ 
cialmente» SI è sciolta e la 
gente ha innalzato le bandiere 
bianche-rosse-biu, accoglien¬ 
do l'invito di Dubcek «a porta¬ 
re più in alto la bandiera della 
Cecoslovacchia». Ma l'altra 
manifestazione è incomincia¬ 
ta come ogni sera, quella dei 
più giovani, migliaia e mi¬ 
gliaia che restano sulla piazza 
fino a notte fonda. A gridare, 
a cantare, ad accendere can¬ 
dele. Qualcuno va a casa a 
cenare, poi toma. A mezza¬ 
notte la gente dà l'assalto alle 
copie di Parola libera, il gior¬ 
nale che dice la verità, che in 
questi giorni ha imparato a di¬ 
re la verità. Poche ore di son¬ 
no e di nuovo a migliaia affol¬ 
leranno la piazza, per neo- 
mìnciare a manifestare. Un 
■lusso» negato a un popolo 
per 21 anni. 


Alla seconda giornata della ripresa dei processo contro l'ex 
dirigente comunista del Kosovo, Azem Vlacl (nella loto), ed 
altri 14 imputati accusati di attività controrivoluzionaria e 
minaccia ail'ordme sociale, a Titova Mitrovica, le udienze 
hanno assunto un riimo normale. I giudici hanno annuncia¬ 
to questa mattina che tutte le richieste della difesa sono state 
respinte ed hanno quindi dato il via alla procedura con la 
lettura dei capi d'accusa, fi processo era cominciato il 20 ot¬ 
tobre scorso ma nnviato dopo quattro ore per un esame del¬ 
le richieste della difesa da parte deli autorità giudiziaria. 

Gli svedesi Vaciav Havel, il drammatur- 

r Ancpnnann diventato in queste setU- 

tun»«yndnu rnane simbolo e dirigente 

3 VdCldV HGVGI dell'opposizione cecoslo 

il nrpmlA Palmp ^ 

li premiu rdime j, .oiof Paime» 

per i diritti umani. Glielo ha 
consegnato il ministro degli 
Esteri svedese. Sten Andersson, che si è recato netta capitale 
cecoslovacca dopo che Havel aveva dichiaralo di non poter 
andare a Stoccolma a ritirare il premio, per non lasciare il 
suo paese nel momento più acuto delia rivolta popolare.Di 
questa lotta Vaclav Havel, 53 anni, uomo schivo fino alla ti¬ 
midezza. ha preso In questi giorni la testa. «Ci troviamo in un 
momento di transizione, tutto accade cosi in fretta e non vi 
sono ancora personaggi politici pronti per il domani - ha 
detto il drammaturgo in una recente inieivista Cosi, per un 
breve periodo, la gente deve vedersela con dei simboli, e 
hanno preso, Dio solo sa perché, proprio me... Spero che 
presto potrò lasciare la ribalta e tornare a scrivere». 

Delegazione Questa mattina una delega- 

dsl Pei zione del Pci, composta da 

Giovanni Berlinguer, mem- 
3 Pr393 Comitato Centrale e 

ministro della Sanità del go¬ 
verno ombra del Pei, Gianni 
Cuperlo, segretario naziona- 
le della Fgcì, Luciano Anto- 
netti, Paolo Fedeli e Gabor Pinna è partita alla volta di Praga. 
Nella capitale Cecoslovacca avranno una serie di incontri ed 
espimeranno il sostegno e l'appoggio dei comunisti, dei gio¬ 
vani e dei democratici italiani alla battaglia dei cecoslovac¬ 
chi per li rinnovamento democratico e socialista della loro 
società. 


Delegazione 
del Pei 
a Praga 


Sarebbero 617 Fra ll <976 e ll 1933 vi sono 

nXl if:bli:hnt Argentina circa 30mi- 

y II IMIIdni 1 ^ «desaparecidos», di questi 

((d3S3p3rCCldO$^ almeno 617 erano cittadini 

in ArnAntina italiani, nati nel nostro paese 

in Hryeniind ^ Argentina da genitori 

italiani, L'elenco di queste 
vittime degli «squadroni del¬ 
la morte», rapite, torturale e uccise negli anni della giunta 
militare guidata da Jorge Rafael Videla è contenuto in un li¬ 
bro bianco realizzato dalla «Lega italiana per i diritti e la libe¬ 
razione dei popoli», con il patrocinio della provincia di Mila¬ 
no. Sulla sorte dei 617 compatrioti indaga dal 1983 la giusti¬ 
zia italiana, fino ad oggi senza esito. Nel gennaio di quell'an¬ 
no il ministero di Grazia e giustizia inoltrò alla Procura gene¬ 
rale presso la Corte d'appello di Roma, la richiesta di perse¬ 
guire i responsabili di delitti politici e comuni commessi in 
Argentina a danno di cittadini italiani. Negli ultimi mesi nu¬ 
merosi familiari di italiani «desaparecidos» hanno chiesto di 
costituirsi parte civile nel caso la fase istruttoria approdi ad 
un processo. 

Sciotta li Pariamenlo polacco ba 

in PaIahSa deciso lo scioglimento della 

I SI» r " «riserva volontaria .dèlladnlli* 

l3inÌllZÌ3 zia civica» (Ormo), un vero 

Hai n:sriif A ® proprio esercito parallelo 

MCI lianiiu 330 n;,|ia uomini al servizio 

del potere, in quello che se- 
condo fonti bene informate 
è un altro passo verso una vera e propria nforma dell’appa- 
raio della sicurezza. L'«Ormo» venne creata nel 1967 pei as¬ 
sicurare «la protezione dell'ordine pubblico» in appeso al¬ 
la polizia divenendo invece, come denunciato durante il di¬ 
battilo parlamentare di ieri, un vero e proprio esercito fun¬ 
zionante quale «estensione dell'apparato di potere». 

Per l'attentato Il pubblico ministero milita- 
3 à PinArhot ^ chiesto la pena 

a rinocnei ^i morte per otto persone 

CniGStd accusale di avere preso par- 

AAna ranSfal» \à\\\ìo attentato di due 

pena capnaie fa contro tl generale 

Augusto Pinochet. La richie- 
sta del pubblico minislero 
potrà essee impugnata in appello presso la corte marziale e. 
in ultima istanza, presso la corte suprema di giustizia. Il pm 
militare ha chiesto la pena capitale anche percinque guerri¬ 
glieri, appartenenti al fronte patriottico Manuel Rodriguez, 
accusati dì avere ucciso un agente dì polizia durante l'assal¬ 
to a un distaccamento mraJe delcarabineros, e per albe due 
persone coinvolte in un attacco a un commissariato di poli¬ 
zìa in cui perse lavila un agente. 


tensione, caos ed emotività. 
Scioperi e tensioni, era detto 
ancora, recano danno gravi 
aH'economia nazionale e co¬ 
stituiscono una minaccia per 
la società. 

Ecco dunque che la sua no¬ 
mina in sostituzione di Jakes, 
avvenuta quasi ail'unanimìtà 
(il comitato centrale gli ha 
dato 136 voti a favore e solo 
sette contro, e questo in una 
votazione avvenuta a scrutinio 
segreto), assume un significa¬ 
to particolare. Appere, cioè 
come il tentativo di operare 
un estremo compromesso pri¬ 
ma che il Fiume in piena della 
protesta travolga non solo il 
politburo, ma l'intero comita¬ 
to cenbale del partilo comuni¬ 
sta cecoslovacco. Urbanek, in¬ 
fatti, pur essendo uno scono¬ 
sciuto uomo dell’apparato di 
Jakes, è il solo membro del 
politburo (nel quale era en- 
baio appena 13 mesi fa) a 
non essere direttamente com¬ 
promesso con l'invasione di 
FYaga di21 anni fa e con le 
«purghe» seguite subito dopo. 

Nato 48 anni fa a Boikovice. 
in Moravia, da una famiglia di 
agncoltorì, Karel Urbanek en¬ 
trò nei partito nel 1962. Nel 
'73 entrò neH'apparato regio¬ 
nale della Moravia meridiona¬ 
le, studiando contemporanea¬ 
mente aH'istituto superiore del 
Cc dei partito a Praga. Neir82 
divenne segretario regionale 
del partito per l'industria. Due 
anni dopo veniva eletto segre¬ 
tario del partito a Bmo e dal 
marzo del 1988 ha diretto il 
dipartimento organizzativo e 
politico del Comitato cenbale 
del partilo. Nell’oltobre deli'88 
è tato chiamato ad assumere 
l'importante incarico di capo 
del comitato del partito nella 
Boemia e in Moravia. 


Sciotta 
In Polonia 
la milizia 
del partito 


I_ WWOINIALOBI _ 

Mosca rompe gli indugi 

Gherasimov alla Pravda: 
«A Praga bisogna cambiare 
Avviate il dialogo» 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 


Per l'attentato 
a Pinochet 
chiesta 
pena capitale 


H MOSCA. Ieri mattina la 
Pravda, il giornale del Pcus. 
nel pomeriggio il portavoce 
ufficiale del ministero degli 
Esteri, hanno esposto la nuo¬ 
va posizione che riconosce la 
necessità di cambiamenti in 
Cecoslovacchia e auspica 
l'avvio di un concreto dialo¬ 
go. Secondo Ghennadi Ghe- 
rasìmov il «dialogo è già co¬ 
minciato e noi speriamo che 
serva d'aiuto a normalizzare 
la situazione». Più esplicito è 
stato il giornale che in una 
corrispondenza dalla capitale 
cecoslovacca ospitala nelle 
pagine di politica estera scri¬ 
ve apertamente che «nella so¬ 
cietà c’è una crisi di fiducia 
nei confronti delta direzione. 
Molta gente è Insoddisfatta 
per le parole e ì fatti che non 
arrivano». 

II giornale del Pcus dice 
anche di più quando riferisce 


che il popolo della Cecoslo¬ 
vacchia chiede profondi e 
decisivi passi per migliorare 
la situazione ne! paese». Op¬ 
pure quando aggiunge: < 
•Adesso è chiaro, la genie 
non è scesa in strada perchè 
istigata dairOccklente ma 
per via dei problemi Interni 
che ormai sì sono accumula¬ 
ti. La società ha bisogno co-‘ ^ 
me non mai di un ragionevo^ 
le dialogo ed è molto ìmpor-- 
tante che ciascuna parte di¬ 
chiari il suo punto dì vista e 
ascolti l'altra». 

La «Tass» riporta le dichia¬ 
razioni di Miroslav Stepah< 
membro del Presidìum del 
Comitato centrale del Pcc, 
quale ha annunciato che il 
«Plenum» riunito a Praga po^ 
terà a cambiamenti nel grup¬ 
po dirìgente che, comunque, 
•non saranno frutto di una 
pressione esterna». QSe.^. 















m MONDO 



Il luneralt del presldenle libanese Rene Muawad modo nell allentalo di 
mercoledì scoiso a Beirut _ _ 


Shamir a mani vuote 

Roma e Parigi insistono 
«Non c’è alternativa 
al dialogo con l’Olp» 

Il primo ministro israeliano Shamir è ripartito da Ro¬ 
ma (come prima da Parigi e da Washington) sostan- 
iJialmente a mani vuote questo II succo della confe¬ 
renza stampa che ha tenuto ieri di primo mattino al- 
I hotel Hillon, subito prima di recarsi all aerooorto 
La sua «iniziativa di pace» (come egli la definisce 
vale a dire il progetto di elezioni nei Ternton) non 
ha fatto per ora passi avanti Lo stallo continua 

^ GIANCARLO LANNUTTI 


■i ROMA Raramente I espo¬ 
sizione de) primo ministro è 
appara cosi slnngata e al 
tempo slesso così priva di 
contenuti concreti come ieri 
mattina Shamir non è certo li 
po da scoraggiarsi facilmente 
se c ^ una dote che non gli fa 
difetto è proprio quella della 
tenacia e delia ostinazione 
Eppure len mattina da) tono 
compassato e puntiglioso del¬ 
la sua esposizione sembrava 
trasparire almeno una vena di 
disappunto, se non proprio di 
dehisipne cercato di 
spiegare le posizioni di Israe¬ 
le ho ceicatQ di rispondere 
alle domande di chiarimento!, 
ha detto il premier, e sembra¬ 
va Implicita i ammissione di 
fìor\ esserci riuscito almeno 
nella misura in cui sperava 
AfKhe se, tulio sommalo 
avrebbe dovuto aspettarselo, 
se ha detto con estrema fran¬ 
chezza. r^porldendo a una 
domarla su eventuali diffe¬ 
rente fra la posizione di Parigi 
e queliti di Roma •Conoscia¬ 
mo bene le posizioni delia 
Cee, e quelle dei suoi compo¬ 
nenti sono Identiche* All am 
vo in fine mattinala a Gerusa 
lemme è andato un passo più 
In là, osservando che «per 
qualche ragione collegala a 
loro interessi la politica dei 
paesi europei nostn amici è 
chiaramente pro-araba e prò- 
Olp. nonostante l loro senti 
menti di amicizia per Israele* 
Nella conferenza stampa 
comunque Shamir ha evitato 
accuratamente di nominare 
) organizzazione di Arafai, 
parlando di «voci e specula 
zloni su colloqui fra gli Stati 
Uniti e diversi fattori arabi* 
(mentre II premier pattava 
c era stato da poche ore un 
nuovo incontro Usa Olp a Tu 
nisl> Ha parlato invece di 
•popolo palestinese» correg 
Ondosi subito dopo in «arabi 
paleìiUnesi», per dire che la 
Stragrande maggioranza di 
questi è «assai Interessata a 
una soluzione di pace» poiché 
appare «sempre più chiaro 
che tutta la violenza che c è 


oggi non porta a nulla che gli 
arabi non possono ottenere 
nulla da Israele con la vioien 
za mentre possono ottenere 
molto con il negoziato* Se 
però andiamo a vedere che 
cosa é questo •molto* consta 
ttamo che per Shamir tulio è 
fermo nella sostanza alla sua 
proposta di elezioni del mag 
gio scorsa 

«Ho cercato di spiegare - 
ha detto a proposito dei suoi 
colloqui di Roma - ie condi 
zioni di Israele per la iniziativa 
di pace da noi lanciala sette 
mesi fa Conosco bene - ha 
aggiunto > la posizione della 
comunità politica in Italia Ne 
gli Usa dove ho avuto conver 
sazioni molto serie ho dato la 
nostra daposia ai cinque punti 
del segretario di Stato Baker 
con 1 aggiunta di qualche sug- 
genmento (la famosa richie¬ 
sta di «garanzie» che acquista¬ 
no il sapore di vere e proprie 
condizioni ndr) Ma fa parte 
araba non ha dato ancora la 
sua risposta e per questo non 
abbiamo ancora una reazione 
ufficiale amencana alle nostre 
idee sul piano Baker* Israele 
Insomma afferma di aver latto 
la sua parte e resta in attesa 

Qui il premier ha assunta 
toni quasi idilUaci «Se cl sarà 
una risposta positiva - ha det 
lo > allora ci sarà presto un in 
contro fra Israele e un gruppo 
dt palestinesi per discutere 
sulle modalità delle elezioni 
nei territori di Samaria Gm 
dea e Gaza e le personalità 
palestinesi che verranno elette 
saranno quelle con cui nego¬ 
zieremo le diverse fasi del 
processo di pace* Odi Olp 
delta «inlifada* del ritiro dai 
territori (indicati come a! soli 
to con i nomi biblici), delle 
esplicite dichiarazioni dei pa 
lestinesi ■dell interno» il primo 
ministro non ha fatto cenno 
Si è limitato ad ammettere 
che ■purtroppo et sono osta 
coll difficili da superare Ma 
spero - ha concluso filosofi 
camente - che alia fine la ra 
gione vincerà» 


È il maronita Elias Hrawi 
Lo hanno votato in 53 
convenuti a Chtoura 
nella valle della Bekaa 


La riunione del Parlamento 
sotto la protezione 
di centinaia di soldati 
Oggi i funerali di Muawad 


Libano, sfida ad Aoun 
Eletto il nuovo prendente 


Il Libano ha da ieri sera un nuovo presidente m so 
stituzione dell assassinato Rene Muawad si tratta del 
60enne cristiano maronita Elias Hrawi eletto a spron 
battuto dai deputati convenuti nella cittadina di Ch¬ 
toura nella valle della Bekaa II generale Aoun da 
Beirut est aveva minacciato ritorsioni contro chi 
avesse partecipato alla votazione Oggi a Zghorta, 
nel nord i funerali del presidente ucciso mercoledì 


■I I dirigenti I bancsi (e la 
Siria) hanno voluto bruciare 
le tappe per ridurre ai minimi 
termini il «vuoto di potere» 
crealo dal trugico attentato di 
mercoledì e per togliere ogni 
possibile spazio di iniziativa al 
premier secessionista di Bei 
rul est li generate Michel 
Aoun Questi aveva proclama 
to per oggi in concomitanza 
con I funerali del presidente 
René Muawad una giornata 
di lutto anche nel settore cn 
stiano ma aveva al tempo 
stesso minacciato di porre sot 
to sequestro i beni immobili 
dei deputati cristiani residenti 
nella «enclave» da lui control 
lata qualora avessero parteci 
palo ad una nuova votazione 
Ma la sua manovra non é ser 


vita a nulla e il suo isolamen 
to politico e istituzionale é più 
netto che mai anche se qual 
che defezione nspctto al voto 
del 5 ivovcmbre per Muawad 
sembra esserci stata 
Eiias Hrawj 60 anni nativo 
della citta di Zahlé (che costi 
luisce una significativa «isola 
cristiana» nella valle della Bc 
kaa) è stato eletto con 53 vo 
ti SUI 72 deputati che attuai 
mente compongono il parla 
mento libanese II quorum n 
chiesto era di 43 voti 43 era 
no già stati mobilitati dai) al 
troien altn dieci sono arrivati 
in aereo dalla FrarKia Hrawi 
che è un facoltoso agronomo 
è il decimo presidente delta 
Repubblica libanese In gior¬ 


nata erano circolati altri nomi 
fra cui quelli di Boulros Harb 
MiKhail Dager e Pierre Helou 
quest ultimo di una famiglia 
tradizionale che ha già dato al 
Libano un capo dello Stato 
ma i SUOI familiari gli avevano 
insistentemente chiesto di n 
nunciare alla candidatura 
Per evidenti ragioni di sicu 
rezza la riunione del parla 
mento è stala tenuta m forse 
fino all ultimo momento Si 
era detto dapprima che la vo 
laz one avrebbe axTjio luogo 
oggi dopo I solenni funerali 
di Muawad a Zghorta poi le 
notizie si sono accavallale di 
ora m ora I elezione era data 
come possibile in nottata Infi 
ne verso le 19 ora italiana é 
venuto I annuncio Sempre 
per ragioni di sicurezza La se 
de era stala continuamente 
spostata I altra sera 43 depu 
tali erano stati trasferiti da Dei 
rut ovest a Zghorta nel nord 
poi SI erano recali a Baatbeck 
capoiuogo delta valle della 
Bekaa (che è fra I altro una 
raccoforle degli «Hczbollah» 
Woiraniam ostili alla elezione 
di un presidente cristiano ma 


che è strettamente controllala 
dalle truppe siriane) infine la 
r unione decis va dopo 1 arri 
vo dei deputati giunti dalla 
Francia si è svolta nel Park 
Hotel dt Chtoura cittadina tu 
nsi ca della Bekaa dove ha se 
de il comando delle forze si 
nane in Libano e dove era sta 
to pred sposto un apparalo di 
scurezza composto da centi 
naia di soldati sinani e libane 

SI 

Ripristinala dunque dopo il 
feroce assassinio di mercole¬ 
dì la legalità istituzionale il 
braccio di ferro adesso conti 
nua Aoun insiste nella sua 
opposizione ormai di caraltc 
re apertamente secessionista 
e resta da vedere quale sarà 
I atteggiamento delle «Forze li 
bancsi» la polente milizia del 
la destra comandata da Samir 
Gcagea e che può costituire 
ne) settore cnstiano ) unica a) 
tcmativa o I unico effettivo 
contrappeso al potere «milita 
re» di Aoun II rischio è certo 
quello di uno scontro armalo 
all interno della enclave cn 
siiana come di una npresa di 
scontri fra Cst e Ovest se Aoun 


cercherà di andare fino in fon 
do Ma il pres dente Icgalmcn 
le detto ha dalla sua I appog 
gio della schiacciante maggio 
ranza dei libanesi dell intero 
mondo arabo (con la sola cc 
cczione dell Irak paralizzato 
dalla sua politica di contrap 
posizioni alla Siria) delie due 
superpotenze (1 assassinio di 
Muawad denunciava ieri la 
Fraudo a Mosca «è una sfida 
agii sforzi intemazionali per ri 
solvere la crisi libanese») del 
] Europa e delie Nazioni Uni 
le L oltranzismo di Aoun è 
dunque realmente senza 
sbocco e può portare so o 
nuove difficoltà e nuovi lutti 
alla popolazione libanese sia 
cristiana che musulmana 
Oggi come si accennava si 
svolgeranno a Zghorta città 
cristiana del nord alle piorte di 
Tripoli I funerali di René Mua 
wad 1 resti «orrendamente 
mutilati» - riferiscono fonti di 
Beirut - del presidente sono 
stati iraslenti a Zghorta len 
mattina m aereo accolti da 
una (olla urlante c piangente 
di circa ircdicimila persone 

DGL 


Si continua a votare fra scontri e violenze 

Eallìto attentato in India 
al capo del Fronte d’oppodàone 


Fallito attentato in India al capo del Fronte na¬ 
zionale d'opposizione Ignoti sparano senza riu¬ 
scire a colpirlo contro V.P Sm^h. probabile futu¬ 
ro premier qualora il partito di Raiiv Gandhi sia 
sconfitto dal voto Ieri un altra giornata ^lettqrale 
contrassegnata da violenze Circa venti i morti 
negli scontri Ira fazioni nvali L'alfiueiiza alle ur¬ 
ne è stata tra il 60 e il 65% 

_ DAI. NOSTRO INVIATO 

OABRIEL BERTINETTO 


HNEW DELHI L India ha n 
schiato di scivolare nel bara 
(ro di un caos politico e socia 
le generalizzato e forse non 
più controllabile Se le notizie 
che giungono da Falhepur 
nello stato di Ultar Pradesh 
sono vere ignoti killer hanno 
tentato ieri di assassinare i( 
capo del Fronte nazionale 
d opposizione V P Singh il 
piu probabile candidalo alla 
carica di premier in caso di 
una sconfitta elettorale de) 
Congresso La dinamica del 
I episodio non è chiara Sem 
bra che V P Singh fosse appe¬ 
na uscito da un seggio dove 
era personalmente andato a 
controllare la regolantà delie 
operazioni dopo che militanti 
del suo partito I avevano infor¬ 
mato di presunti brogli 
Contro ] assembramento 
che si era formato davanti al 


seggio sono stali esplosi tre 
colpi d arma da fuoco Sono 
stali attimi di tenore V P Sin 
gh Illeso é stato subito trasci 
nato via dal suoi accompa 
gnaton La gente fuggiva in 
tutte le direzioni I cecchini 
che SI erano appostati su un 
(etto riuscivano a dileguarsi 
Foilunalamente non solo 
VPSmgh probabile destina 
tarlo degli span ma nessuno 
dei presenti rimaneva fento 
Proprio per questa ragione al» 
cune fonti ipotizzano che pos¬ 
sa essersi trattato non di un 
vero G propno attentalo ma di 
un atto intimidatorio In altre 
parole i colpi potrebbero es 
sere stati esplosi in aria Inuti¬ 
le cercare conferme all una o 
ali altra ipotesi poiché fino a 
tarda ora le fonti ufficiali igno¬ 
ravano 1 episodio malgrado 
esso abbia avuto numerosi te 


stimoni 

C è la sensazione che qual¬ 
cuno (enti di pescare nel tor¬ 
bido Non si sa quanto ci sta 
di vero nelle accuse del Fron 
te nazionale secondo cui un 
cosiddetto «mteDigence bu 
reau» del Partito det Ccmgres 
so avrebbe pianificato una se¬ 
ne di provocazioni per turbare 
i andamento di un voto che 
minaccia di scalzare la torma 
zione di Rajiv Gandhi dal go¬ 
verno Tuttavia motti sono gli 
episodi inquietanti di questi 
ultimi giorni Nei distillo di 
Amethi, quello ove si è pre¬ 
sentato candidalo il pnmo mi 
nislro i) capo locate ^1) op¬ 
posizione é stato tento a fua» 
late ed è ricoveralo con prò» 
gnosi riservata Mentre il can 
didato del Fronte nazionale 
Rajmohan Gandhi rivale e 
quasi omonimo dei premier 
ha chiesto ia npeUzione dei 
voto ad Amethi a causa del 
clima di brogli e violenze m 
CUI è av>renuio laiflusso alte 
urne Richiesta per ora non 
accolta dalia commissione 
elettorale che ha peraltro già 
annullato ie ooeraziom di vo¬ 
to svoltesi in molte cenbnaia 
di altn seggi 

Circa venti (orse più le vit 
Urne degli incidenti scoppiali 
intorno ai seggi Essi vanno ad 


Il presidente del Salvador respinge la tregua e scatena l’esercito contro la guerriglia 


Orìstìani minaccia: «Soluzione finale» 


DAL NOSTRO INVIATO 


MAURO MONTAU 


m SAN SALVADOR Alfredo 
•Freddy* Cristiani abbassa di 
scatto la lesta e tenta di na- 
scont^ersi sotto il tavolo Ha 
appena finito di dire per len 
nesinia volta che resercito 
controlla tutto il paese e che 
non esistono distretti militar 
mente occupati dalla guem- 
gita quàndo due colpi di moi 
(aio nelle vicinanze det circo¬ 
lo militar» dove il precidente 
del Salvador e il capo di stato 
maggiore deli esercito René 
Emilio Ponce intrattengono i 
giomalisl) sulle ragioni che 
spingono il regime a non 
prendere in considerazione la 
proposta di tregua avanzata 
dal Fronte Farauundo Mani 
•No se preocupe* ci dice subi 
to un solerte funzionano Ma 
ormai \\ presidente Crishanl 
ha mostrato la sua debolezza 
di fronte a tutte le telecamere 
del mondo £ t gueirighen lo 
smentiscono con la enttea 
delle armi. 

U tregua, dunque, ha fun¬ 


zionato per poco meno di 24 
ore Quasi a far da corona 
mento alle parole di Cristiani 
e di Ponce gli elicotteri Huey e 
i Douglas accompagnati da 
un caccia da attacco al suolo 
•Dragon Flay» alle 5 del po 
meriggio hanno dato spetta 
colo di sé bombardando a più 
riprese il vulcano dove secon 
do loro c era una manovra di 
ncongiungimento dei guem 

f lien Eravamo di nuovo al 
hotel Sheraton per tentare di 
riprendere i bagagli rimasti II 
nella notte defila grande batta 
glia di Escalon E quindi a po¬ 
che centinaia di metii dai ca 
paloni della montagna prosi 
di mira Un elicoWero longeva 
di ricognitore mentre altn tre 
0 quattro a ondate suc( cssive 
s\ abbassavano velocemente e 
lasciavano partire i loro rumo 
rosi razzi II jet invece dopo 
ampie girate sulla città per la 
gioia degli operatori televisivi 
si limitava a mitragliare la 
sommità del pacioso vulcano 


L albergo e ovviamente lutto il 
quartiere erano presidiati dal 
battaglione Bragamonle «E 
quando li prendono i guerri 
glieri sempre che ci siano m 
questo modo’’» Diceva un sol 
datino Insomma la situazione 
era che tosse tutta una grande 
messa m scena per dimosliare 
che il regime d grignava i den 
tt Ad andarci di mezzo era 
ancora II povero Sheraton lo 
spostamento d aria provocato 
dagli assordanti colpi manda 
va in frantumi i \elri evidente 
mente già provati delle bouti 
ques a piano terra 
Ma torniamo a Cristiani e al 
rifiuto del governo del plano 
di pace della guerriglia -In 
tanto questa proposta - dice 
in apert'UTa di conferenza 
stampa - non é diretta a) no¬ 
stro governo Ma anche se fos 
se cosi c è da dire die non è 
un processo seno LFmIn 
chiede infatti che al tavolo 
della trattativa s oda anche 1 e 
sereno come entità autono 
ma Ma in questo paese le (or 
ze armate sono assolutamente 


integrate nel potere politico - 
continua mentendo clamoro¬ 
samente Cristiani - e quindi 
all eventuale dialogo parteci 
perà solamente il governo Poi 
voglio anche aggiungere che 
quest appello agli organismi 
Intemazionali è solamente 
una manilestazione propa 
gandistica In realtà i) fronte 
vuol solo prendere tempo per 
riorganizzarsi» 

Signor presidente allora 
cosa devono fare i guemstien"^ 
•Dare un segno di cessazione 
delle ostilità e reintegrarsi ne) 
la vita ch'ile» Ma non lo han 
no già falto'^ «No devono ce 
dere le armi» Ci vuote spiega 
re una volta per tutte come 
sono andate le cose allo She 
raion’’ E vero che c è stalo 
una specie di accordo per fa 
re uscire i guerrlglierP «Lo 
escludo nei modo piu catego 
neo» Ma come hanno fatto a) 
iora 1 guerriglieri a scappare 
indisturbati dall albergo con 
1 esercito che occupava tutta 
la zona e i «conslgtier » amen 
cani superarmau e superad 


destralP Ecco la stupefacente 
risposta di Freddy Cristiani ov 
vero come è stato definito da 
qualcuno le barbane dal voi 
to umano «Non lo sappiamo 
neppure noi probabilmente 
sono usciti da dove sono en 
irati E cioe^ «Riteniamo che 
abbiano scavalo un tunnel» 
Sotto terra’’ -^i» Come ò possi 
bile lutto questo^ E i miliziani 
die erano 11 allora’ «No i con 
sigiteli statunitensi non con 
irano E non è neppure vero 
che in albergo ci fossero co¬ 
me SI è detto I berretti verdi 
venuti appositamente da Fort 
Bragg» Insomma o qualcuno 
mente spudoratamente oppu 
re se te parole di Cnstiani fos 
scro vere c è da pensare che 
)a beffa giocala da «los mu 
chachos» ali esercito c alte 
forze speciali salvadoregne e 
infine ai «rambilos» americani 
sia di proporzioni g gante 
sche 

Adesso cosa farete’ Bom 
barderete di nuovo le presun 
te bas) gumgliere con il ri 
schio d) colpire ia popolazio 


I rapporti Italia-Gheddafi 

De Michelis: «Nessuna prova 

accusa la Libia 

per romicidio Ceccato» 


GUIDO DELL’AQUILA 


■i ROMA Tra i assassinio di 
Ccccato a Tripoli e le manife 
stazioni antitaiiane cè stata 
una coincidenza «oggettiva 
Tuttavia dalle indagini non è 
emerso alcun collegamento 
tra I omicidio e gli ultimi svi 
luppi dei rapporti tra la Libia e 
jl nostro paese Lo ha detto in 
aula a Moniccitorio il ministro 
degli Esten Gianni De Miche 
lis rispondendo alle numero 
se interrogazioni presentate 
sull argomento da vari gruppi 
Al "Capitolo Ceccato» il mini 
sito socialista è arrivalo altra 
verso un ampia esposizione 
Alla prima osservazione so- 
pTat*ullo di pane missina se 
condo cui la Libia «ha un ruo 
lo esorbitante nella nostra po 
litica estera» De Michel» ha 
risposto definendo «scandalo¬ 
so» questo giudizio Inoltre 
•tra I due paesi è in corso un 
rilevante volume di rapporti 
economici» e il governo «ha 
1 onere di tutelare ia sicurezza 
degli oltre duemila italiani che 
vivono nella nazione nordafri 
cana» Anche per questo - ha 
continualo i) responsabile de) 
la Farnesina - è stata scelta la 
via di una valutazione oggetti 
va della situazione senza in 
dulgerc in atteggiamenti emo¬ 
tivi che poco SI attagliano «a 
un paese democraticamente 
maturo» 

Tra le novità nei rapporti in 
tcrnazionalt De Michelis ha 
citato la nascita del Maghreb 
arabo vale a dire {organizza 
zione che «msensce la Libia 
nelle relazioni con paesi sicu 
ramcntc affidabili dell Africa 
med terranea» e la ripresa dei 
rapporti diplomatici tra Ghed 
dafi e 1 Egitto 


De Michchs è stato bersa¬ 
gliato anche per ia decisione 
di recarsi a Tripoli per i ’esleg- 
giamenli del ventennale del 
1 ascesa al potere del leader li¬ 
bico («una forma di masochi¬ 
smo diplomatico» I ha defini¬ 
ta li radicale Mauro Melimi) 
Si è trattalo - si è difeso il mi 
nfstro - di una scelta coerente 
con I impegno di fondo di svi¬ 
luppare «nei limiti de) poasibi 
le» un dialogo con Tripoli 
Giudicale ingenerose anche te 
interpretazioni secondo te 
quali II governo italiano con 
la presenza di De Michel» al 
festeggiamenti sarebbe stalo 
sottoposto a una ipesante 
umiliazione» Quanto allm- 
dennizzo nchiesto da Ghed- 
dafi la posizione italiana di 
diniego «non potrà essere mo¬ 
dificala né con te pressioni né 
con le minacce» 

È a questo punto che i) mi¬ 
nistro ha aperto I intncalo ca¬ 
pitolo del) uccisione del tecni¬ 
co Italiano Ceccato e ha pa^ 
lato di «coincidenza oggetti¬ 
va» Se dalie indagini emer¬ 
gessero elementi di collMa 
mento tra te manife$latk>nrdi 
quei giorni e I omicidio - ha 
detto!) responsabile del dica¬ 
stero degli Esteri - )a reazione 
del nostro paese sarebbe 
•adeguata» Toni diversi nelle 
repliche W liberate BaUistuui. 
per esempio ha auspicato 
una «progressiva dissolvenza 
dei rapporti tra i due paesi» 
Germano Mairi comunista, 
ha sollecitato «un atteggia¬ 
mento più cntico nei confronti 
delle prese di posizione de) 
leader libico contro la pace» e 
alio stesso tempo «ogni inizia 
Uva utile per favonre la disfen 
slonc» 


r 


aggiungersi a) 43 di mercoledì 
scorso Oltre 50 ieri I lenti 600 
gii arresti La maggior parte 
degli episodi di violenza sono 
avvenuti negli stati di Bihar e 
Uttar Pradesh i più popolosi 
quelli m CU) te omUAddiziom 
sociali ed ) conflitti politici so¬ 
no in questa fase più acuti 
Nei distretto di Bhoipur, m 
Bihar c è stata una vera e prò 
pna battaglia al termine delia 
quale sul terreno giacevano i 
corpi senza vita di sei perso 
ne Nel Bengala occidentale 
uno scontro tra i comunisti 
del Cpi (M) e militami del 
Congresso ha provocato un 
morto U segretario locate del 
Congresso ha accusalo il Cpi 
(M) di avere crealo «un regi 
me di terrore» L albo giorno il 
partito comunista aveva chie 
sto I annullamento del voto 
nello stato del Tnpura a causa 
dei «massicci brogli» perpetrati 
dai filogovemativi 
ten SI é votato per assegna¬ 
re 266 posti di deputato nel 
Parlamento federale Nella 
pnma giornata elettorale 
mercoledì i posti in palio era 
no 221 E ne restano da asse 
gnare ancora 37 per i quali è 
fissato ) ultimo turno di vota 
zioni domani Poi inizieranno 
1 contai 1 pnmi dati potreb¬ 
bero e^rc noli nella notte tra 
domenica e lunedi 


informazioni SIP agli utenti 


PAGAMENTO BOLLETTE 6* BIMESTRE 1989 

È scaduto II termine per II pagamento della bolletta relativa al S* 
bimestre 1989 

Pieghiamo pertanto chi non abbia ancora provveduto al saldo di 
elIettuarlQ sollecitamente presso le nostre Sedi Sociali, al (me di 
evitare gli ulteriori aggravi dell indennità pi ritardato pagamento 
previsti dalla vigente legislazione, ovvero la sospensione del ser¬ 
vizio 

Comunichiamo inoltre che detto versamento potrà essem tw- 
guHo anche presso gli ultici postali o • con le commissioni d’uto< 
presso gli sportelli di qualsiasi banca, segnalando con urgenza al 
n. 1B8 (la cui chiamata e gratuita) gli estremi deU’awenuto paga¬ 
mento. 

IMPORTANTE 

La bolletta teletonica evidenzia, In apposito spazio, eventuali im¬ 
porti relativi a bimestn precedenti il cui pagamento non risulta an¬ 
cora pervenuto 




SocmtìlUHKipartsiraàa 
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ne civile’ È Ponce ora che n 
sponde «L elicilo non atlac 
ca ma si difende solamente II 
fatto è che ì Fmìn sta cam 
blando strategia Adesso ne 
sta adottando una molto simi 
le a quella dei tupamaros e 
dei sandimsti concentrare (ut 
te te forze disponibili nelle cit 
tà e apnre in diversi punti il 
confronto militare» E quaico 
sa di vera in questo deve es 
serri Da mille esempi infatti 
st capisce che la guerriglia sai 
vadoregna da rurale che era si 
sta trasformando m forza di 
movimento urbana Cotonaci 
Io Ponce Cl può dare il biian 
CIO delle vilume’ «Finora sono 
morti 1484 guerriglieri 288 
soldati e 53 civili» Sono cifre 
tu ti\ V da prendere con ie 
mol i. V tslo che qualsiasi testi 
mone oculare di qui ha conta 
to i cadaven di cenlinala e 
centinaia di abitanti che con 
gli sconto militan non c entra 
vano per nulla E intanto nes 
suno parla più dell eccidio dei 
gesuiti Per U regime è come 
se non fosse successo mai 


ZEFFIRO: «IL MOTOPATTINO ANTITRAFFfCO» 



No*la Mg H MotopaWno ZeHiro, visibile allo stand della LEM presso U salone 
del ciclo e del motociclo di Milano, 

Una risposta al traffico congestionato dei centri urbani alle lunghe ed esasperanti 
code e una soluzione per moltepUcl problemi d) spostamento èZettlro » monopatti¬ 
no presentato in questi giorni al «Salone det ciclo e dei motociclo» in corsodi avolgi- 
mento a Milano 

Dotato della stessa praticità di un tradizionale monopattino il motopattino Zaffiro ol¬ 
tre alt ovvio vantaggio di essere motorizzato permette all utente di muoversi in asso¬ 
luta tranquillità lungo (e strade cittadine Consumi contenuti ridotta manutenzione, 
un costo decisamente basso (ancora da stabilire ma comunque non superiore alle 
800 mila hre) Zaffiro si rivolge principalmente a chi ha esigenze quotidiano di sposta¬ 
mento ma anche a chi pensa che II proprio tempo libero possa essere speso m mo¬ 
do divertente ed originale La bassa velocità (comunque superiore a quella media del 
normali mezzi di trasporto urbani) che non va oltre i 25 chilmetrl orari, unitt ad una 
straordinaria stabilità de) mezzo costituisce Inoltre una sicura garanzìa di sicurez¬ 
za Ma non è tutto Alle difficoltà di movimento oggi si uniscono molto spesso la diffi¬ 
coltà di parcheggio Zeffiro risolve anche questo annoso e spesso nevrotizzanle pro¬ 
blema di peso ridottissimo è intatti ripiegabile tino ad assumere dimensioni che na 
riducono al minimo I Ingombro questo significa che potrà agevolmente entrare nel 
bagagliaio di un auto, in un ascensore e perfino in un angolo nascosto del) ufficio 
Una soluzione nuova e pratica dunque esattamente ciò di cui necessitano oggi \ pro¬ 
blemi posti nella caotica e stressante vita del grandi centri urbani e un passatempo 
per chi non gradisce i miti dei motori rombanti e delle alte velocità 
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IN Italia 


Locirì 

Se ne va 
il giudice 
Macrì 


Il massacro delle tre donne 
non ha alcun precedente 
«Di certo non siamo di fronte 
solo a un regolamento di conti» 


Potrebbe essere una punizione 
nei confronti del boss Mannoia 
Condannato nel maxiprocesso 
forse collabora con i pudici 


WM LOCRI II sostituto procu* 
ratore Carlo Macrì ha deciso 
di lasciare la Procura di Locri, 
uno degli avamposti della lot* 
ta alla 'ndrangheta. Lo riferi¬ 
sco li settimanale «Capitale 
sud», in edicola da lunedì 

«l.a mia non è una fuga», di¬ 
ce Macrì «Solo che qui è im- 
fiossibilo lavorare. Con l'entra¬ 
ta in vigore del nuovo codice 
la situazione è diventata 
drammatica, in tre. un procu¬ 
ratore capo e due sostituti, 
dobbiamo gestire miniata dì 
procedimenti penali. Da anni 
siamo al di sotto con l'organi¬ 
co, e non c’è un numero suffi¬ 
ciente di investigatori di poli¬ 
zia giudiziaria a cui affidare le 
indagini». 

Macrì è de.stinato alla Pro¬ 
cura generale di Catanzaro. 
•Capitale sud» riferisce che an¬ 
che un altro magistrato, il pro¬ 
curatore capo di Palmi, Ago¬ 
stino Cordova, ha avanzato al 
Csm domanda di trasferimen¬ 
to 

•Non servo ampliare gli or¬ 
ganici sulla carta, perché a 
Crotone, a Palm), a Locri, nes¬ 
sun giudice vuole andare», 
spiega Macrì. E, su «Capitale 
sudi avanza una proposta: 
«Abolire queste procure e far 
convergere tutto sulla Procura 
di Reggio Calabria. Che senso 
ha infatU tenere in piedi uffici 
che non funzionano?». 

Sulla proposta di Mach, 
«Capitala sud» ha raccolto al¬ 
cuni autorevoli pareri. Tra i 
contrari, Carlo Smuraglia, 
membro del Csm: «Pensare di 
allontanare la giustizia dai 
luoghi ad alto indice di mafio- 
sità potrebbe essere una forte 
contraddizione». Ma ì giudici 
di Reggio, Enzo Lombardo ed 
Enzo Mach ribattono; «La sop¬ 
pressione dei tribunali perlfe- 
hei diventa una necessità 
quando si arriva a casi limite 
come quelio di Locri». Le loro 
osservazioni, sembrano so¬ 
prattutto dettale da) dissesto 
giudiziario in cui sono costret¬ 
ti a lavorare e suonano quasi 
come una proposta provoca¬ 
toria. Proprio Ieri a Milano la 
corrente di sinistra delta magl- 
siralura ha , denunciato 1a 
drammaticità della situazione 
negli uffici giudiziari di mezz’l- 
lalia ma persino le situazioni 
come quella di Locri. 


Mafia in guenra 


Vincenza Manno Mannoia, 25 anni, sua madre, Leo- 
narda Costantino, di 63. la zia, Lucia Costantino di 
59. uccise giovedì sera in uno degli agguati mafiosi 
più clamorosi degli ultimi tempi, erano appena uscite 
dalla loro nuova abitazione, Erano dirette a Palermo, 
nella loro vecchia casa, dove avrebbero dovuto con¬ 
cludere il trasloco. Due killer hanno scatenato l’infer¬ 
no. A Palermo si formulano previsioni molto tetre. 

_ DALLA NOSTRA REDAZIONE _ 

SAVERIO LODATO 


■■ PALERMO Notte d'altri 
tempi, in piazza Vittoria, dove 
ha sede la Squadra mobile di 
Palermo. Con le luci accese fi¬ 
no all'alba, e un piantone, 
che da dieci anni presta servi¬ 
zio lì, con uno sguardo fa ca¬ 
pire al cronista che l'attesa sa¬ 
rà lunga, molto lunga. Alle 
2,30 di venerdì, dalla scaletta 
in marmo che conduce al pri¬ 
mo piano, scendono final¬ 
mente il questore Ferdinando 
Masone, il vicedirigente Guido 
Longo, i procuratori aggiunti 
Pietro Giammanco e Giovanni 
Falcone, il sostituto Giustino 
Sciacchitano. Solo pochissime 
parole: «Una strage come que¬ 
sta rappresenta l'inizio di una 
nuova fase di ostilità fra le fa¬ 
miglie di mafia Qualcuno ha 
voluto lanciare un messaggio: 
bisogna tornare ad oleate le 
armi». 

Nell'atrio della Squadra mo¬ 
bile, c'è la Citroèn Ax metal¬ 
lizzata dove le tre donne non 
hanno avuto scampo sotto la 
grandinata dei colpi. Sut pavi¬ 
mento del sedile posteriore 
sangue raggrumato e materia 
cerebrale, ^deva in quel po¬ 
sto la più giovane delle tre 
donne; Vincenza Marino Man¬ 
noia, 25 anni, fidanzata con 
Giuseppe Scaduto, rampollo 
di una delle più conosciute fa¬ 
miglie maliose di Bagheria. 
Secondo le prime ricostruzio¬ 
ni I killer innanzitutto si sono 
preoccupati di eliminare lei, 
poi di uccidere Leonarda e 


Lucia Costantino. 

Ma lutti SI rendono conto 
che una strage del genere, lai- 
mente plateale, talmente inu¬ 
suale anche consultando gli 
annali più feroci della guerra 
di mafia, non rientra nell'ordi¬ 
naria amministrazione dei re¬ 
golamenti fra ie cosche. Nel¬ 
l'agguato di Baghcna c'è mol¬ 
to di più. C'è la rottura im¬ 
provvisa, quasi a freddo, di un 
gommoso silenzio delle armi 
che aveva fallo tirare un mo¬ 
mentaneo respiro di sollievo 
agli investigatori. C'è il segno 
premonitore di uragani in arri¬ 
vo. Ma c'è anche una proba¬ 
bile causale della strage che 
ruota tutta attorno a France¬ 
sco Mannoia, soprannomina¬ 
to «Mozzarella», fratello di Vin¬ 
cenza e figlio di Leonarda Co¬ 
stantino. 

Si trova nei carcere di Regi¬ 
na Coeii. Ha 38 anni, imputa¬ 
to al maxiprocesso aveva su¬ 
bito una condanna ad 8 anni, 
è considerato fedele «soldato» 
della famiglia dei Corleonesi. 
In passato, però, stava dalla 
pane dei perdenti nel gruppo 
che si riconosceva nel mitico 
Stefano Bontade, eliminalo 
nelI'Sl all'inizio della seconda 
guerra di mafia. Nel gennaio 
'85 venne arrestato alla perife¬ 
ria di Baghena dal capo della 
Squadra mobile per la cattura 
dei latitanti, Beppe Montana 
(ucciso poi il 30 luglio 
deirSS); il boss si nascondeva 


nel doppiofondo di un arma¬ 
dio a muro Qualche mese fa. 
«Mozzarella» si trovava a l'Uc- 
ciardone, prima della tradu¬ 
zione a Regina Coelì Corrono 
voci insistenti di un suo radi¬ 
cale pentimento, anche per¬ 
ché il boss aveva già subito 
l'eliminazione di suo fratello 
Agostino (scomparso, mai 
più ritrovato, nell'aprile di 
quest’anno). Si spiegherebbe 
cosi la presenza massiccia ne¬ 
gli uffici della Squadra mobile 
deirintero staff dell'Antimafia 
della Procura. 

Corrono anche v-oci che il 
suo pentimento sarebbe di 
vecchia data; Mannoia avreb¬ 
be iniziato a coilaborare fin 
dai giorni della sua presenza 
aU'Uccìardone. Fino a questo 
momento - almeno secondo 
le versioni ufficiali - I corleo¬ 
nesi non avevano mai dovuto 
fare i conti con il fenomeno 
del pentitismo interno. Per evi¬ 
tare il moltiplicarsi di cattivi 
esempi potrebbero aver mes¬ 
so a segno una strage dal sa¬ 
pore inequivocabile; tremen¬ 
do monito per «Mozzarella», 
ma anche, soprattutto, verso i 
suoi eventuali emuli. Ricostru¬ 
zione. supposizioni, perfino 
qualche inevitabile dietrolo¬ 
gia, animano in queste ore il 
dibattito fra gli investigatori. 
Sembra acquisito un punto: lo 
strapotere mafioso è perenne- 
mente in agguato, aspetta so¬ 
lo l'occasione propìzia per 
manifestarsi. Ma chi erano le 
tre donne assassinate? Sicura¬ 
mente tre donne di mafia. Ine¬ 
stricabile il groinglio delle loro 
parentele. Ognuna delle vitti¬ 
me, per un verso o per un al¬ 
tro, oantauo uno stato di fami¬ 
glia di tutto rispetto. I Man¬ 
noia. gli Scaduto, i Vemengo; 
I poliziotti si ritrovano all'inter- 
no di un labirinto genealogi¬ 
co, dove ciascun legame po¬ 
trebbe rappresentare il giusto 
punto di fuga per le indagini. 


contiro i pentiti 



t cadaveri delle donne aH'intemo deirautovettura 


Addio ai codici d’onore 
Ora uccidono chiunque 
intralci la loro strada 


■i PALERMO. Il codice d’ono¬ 
re della vecchia mafia l’anno¬ 
verava tra le sue norme più ri¬ 
gide, una regola alla quale 
nessuno poteva sottrarsi; le 
donne e i bambini non a toc¬ 
cano. La nuova mafia, quella 
degli anni 80, senza più r^o- 
le né scrupoli, assetata di de¬ 
naro e potere, ha frantumato 
a colpì di pistola e fucile i co¬ 
dice d’onore di Cosa nostra. I 
killer hanno avuto ina libera: 
un'azione di morte non am¬ 
mette distinaoni di sorta. Si 
uccidono gli uomini, i bambi¬ 
ni. le donne, con la stessa fe¬ 
rocia. La regola numero uno 
degli uomini d’onore viene irt- 
franta per la prima volta all'i¬ 
nizio dei I9a0, pochi giorni 


dopo l'inizio della più cnienta 
guerra di mafia che la storia 
ricordi. Davanti a! carcere del- 
i’Ucciardone cade il boss Giu¬ 
seppe Bichìa. Accanto a lui, 
neil'auto. siede la moglie Gia¬ 
coma Cambino. I killer non la 
risparmiano; è una testinnone 
pericolosa e deve essere eli¬ 
minata. 

È l'inizio dell’escalation. 
Così, ne) gennaio de) 1987 in 
iria Nuove, una strada buia 
nella parie nuova dì Palermo, 
due sicari a bordo di una mo- 
tocicletta di grossa cilindrata 
affiancano una «fUtmo» bian¬ 
ca con tre donne a bordo. Al¬ 
la guida c’è Glrolama Miceli, 
38 anni, compagna del super- 
killer Pino Greco, boss di ran¬ 


go. uomo fidatissimo di Mi¬ 
chele Greco. Gli assassini spa¬ 
rano cinque colpì contro la fi¬ 
danzata del superkiller. La 
donna sì accascia sul volante 
dell'auto in una pozza di san¬ 
gue. Quando arrivano i soc¬ 
corsi respira ancora. Per una 
settimana lotta tra la vita e la 
morte. Riesce a salvarsi ma 
appena viene dimessa dall'o¬ 
spedale fa perdere le proprie 
tracce. Di lei non si saprà più 
nulla. La furia dei killer non 
conosce limiti. Ormai le don¬ 
ne di mafia sono obiettivo abi¬ 
tuale. Così, la mattina del 14 
luglio 1988. tre uomini trave¬ 
stiti da carabinieri bussano al 
cancello della villa bunker del 
boss Giovanni Bontade. uno 
degli elementi di spicco delle 
famiglie vincenti. Il boss, agli 
arresti domiciliari, riceve i finti 
carabinieri in cucina. Con lui 
c'è la moglie, Giovanna Citar- 
da. Un caffè sorseggialo in 
fretta, poi i tre sicari tirano 
fuori le loro «38» e massacra¬ 
no di colpi i due coniugi. 

Ma le donne cadono anche 
dall'altra parie della barricata. 
Come Emanuela Setti Carraro, 
la giovane moglie del genera¬ 
le Carlo Alberio Dalla Chiesa. 
Nell'agguato di via Carini, il 3 
settembre del 1982, gli assas¬ 
sìni si accaniscono su di lei 
con la stessa ferocia con cui 
massacrano il prefetto di Pa¬ 
lermo. Solo due anni prima, a 
Monreale, la moglie de) capi¬ 
tano dei carabinieri Emanuele 
Basile era stata risparmiata 
nell’agguato leso a) marito. 
Ma la scorsa estate l’esercito 
di Cosa nostra ritorna a mirare 
su una donna: Jda Castellucci, 
giovane compagna dell'agen¬ 
te Antonino Agostino. Marito 
e moglie vengono uccisi da¬ 
vanti alla loro casa di villeg¬ 
giatura, villa Grazia di Carini. 
Ieri sera infine l'agguato alle 
tre esponenti della famìglia 
Marino Mannoia. £ la prima 
volta che Cosa nostra uccide 
tre donne da sole. OF! V. 


□ NEL PCI 


La banda di nomadi, che sfruttava minorenni «comperati » in Jugoslavia, operava a Napoli 


Le presenze 
di senatori 
e deputati 

I senatori del gruppo comuni* 
sta sono tenuti ad essere 
presenti senza eccezione 
alla seduta pomeridiana di 
martedì 28 e SENZA ECCE* 
ZIONE ALCUNA a partire 
dalla seduta antimeridiana 
(9,30) di mercoledì 29 (leg* 
ge tossicodipendenze). 


L'assemblea del gruppo dei se- 
na)qri comunisti é stata 
convocata per, martedì 28 
novembre alte ore 21 (aula 
difesa). 


I deputati comunisti sono tenuti 
ad essere presenti SENZA 
iECCEZlONE alcuna alla 
!àeduta pomeridiana di mer* 
colidl- 88 novèmbre e alle 
sedute di giovedì 30 novem* 
bre. 


Arrestati 11 schiavisti di bambini 


Undici nomadi sono stati arrestati con la grave ac¬ 
cusa di riduzione in schiavitù. Sono tutti «gazda», 
cioè padroni con potere di vita e di motte su bam¬ 
bini rapiti o acquistati in Jugosiavia. La banda che 
operava tra Napoli, Boscoreale e Lusciano, aveva 
un suo capo, Faik Braimi, che addestrava i minori 
non solo a mendicare, ma anche a compiere scip¬ 
pi e furti in appartamenti. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

MARIO RICCIO 


Mi NAPOLI. Bambini jugoslavi 
rapili o comprali per poche li* 
re. Una volta arrivati in Italia, 
venivano addestrati nei campi 
dei nomadi a compiere rapi¬ 
ne, scippi e furti in apparta¬ 
menti. La Squadra mobile del¬ 
la Questura di Napoli, dopo 
due mesi di indagini, ha stron¬ 
cato la tratta dei minori. All'al¬ 


ba di ieri gli agenti hanno ar¬ 
restalo, in (re campì nomadi, 
tra Napoli e Caseria, nove per¬ 
sone con la gravissima accusa 
di riduzione in schiavitù. Con¬ 
temporaneamente, a Milano. I 
poliziotti deU'ufficio stranieri 
hanno ammanettalo altri due 
individui deH'organizzazione. 

1 ragazzi ridotti in schiavitù 


sarebbero un centinaio. Gli in¬ 
quirenti per il momento han¬ 
no accertato che almeno venti 
minori venivano sfruttati e 
maltrattati nei campì di Se- 
condigliano, un quariieredor- 
mitorio alla periferia di Napo¬ 
li, a Boscotiecase, alle falde 
del Vesuvio e a Lusciano, un 
paesino dei Casertano. 1 pro¬ 
tagonisti di questa brutta sto¬ 
ria di sfruttamento di mino¬ 
renni sono stati portati in que¬ 
stura. dove sono stali interro¬ 
gati a lungo, li capo deil'o^a- 
nizzazione che agiva nel Na¬ 
poletano, Faik Braimi, 37 
anni, ha tentalo di difendersi 
sostenendo che gli «argati« 
(tradotto dallo slavo, piccoli 
schiavi) si limitavano solo a 
chiedere l'elemosina tra i pas¬ 
santi. Ma ad inchiodare il 


«gazda» (così vengono chia¬ 
mati i padroni) sono state le 
testimonianze di molti ragazzi 
che hanno ammesso di aver 
compiuto rapine e furti negli 
appartamenti per conto dei 
nomadi. Non solo, ma alcuni 
di essi hanno spiegato come 
sono arrivati in Italia. «Sono 
stato rapito in Jugoslavia e poi 
venduto ad un uomo del mio 
paese, (^ando c'è stata la 
trattativa ho sentito ta cifra 
che il mio nuovo padrone ha 
pagalo: 2.000 marchi tede¬ 
schi». A raccc^llere lo scon¬ 
volgente racconto dì un «arga- 
ti» è il dottor Luigi Botte, fun¬ 
zionario della Squadra mobile 
di Napoli che ha condotto le 
indagini sulla tratta dei bam¬ 
bini dell’Est. 


i poliziotli hanno dovuto su¬ 
perare mille difficollà per ac¬ 
certare l'esatta identità dei mi- 
nOTi, vittime della organizza¬ 
zione. Molti ragazzi, special- 
mente quelli tra i 16 e 17 anni, 
per paura dei «gazda», hanno 
«arcato di dimostrare di esse¬ 
re maggiorenni, esibendo, in 
qualche caso, anche docu¬ 
menti risultati poi falsificati. 
GII inquirenti hanno dovuto 
addirittura ricorrere ad accer¬ 
tamenti medici per siabilire la 
vera età dei ragazzi. 

1 provvedimenti di custodia 
cautelare contro la banda di 
sfruttatori, sono stati emessi 
dai giudici Giuseppe Narducci 
e Aldo Poiicàstrì, in base al- 
l’art. 600 del codice penale, 
che prevede il reato di ridu¬ 


zione in stato di schiavitù, pu¬ 
nìbile con una pena detentiva 
variabile dai 5 ai 15 anni. A) 
blitz di ieri sono sfuggite cin¬ 
que persone. La polizia, per 
indhiduare i campi nomadi 
(gli zingari sono soliti spostar¬ 
si frequentemente) hanno fat¬ 
to ricorso ad alcuni elicotteri 
che per ore hanno sorvolato i 
quartieri di Napoli e i Comuni 
della (ascia vesuviana. La 
maggior parte dei nomadi ar¬ 
restati si trovavano in un ac¬ 
campamento a Boscotrecase. 

Le indagini di polizia conti¬ 
nueranno per risalire agli in¬ 
sospettabili organizzatori della 
tratta dei bambini. I minori so¬ 
no stati affidali ad alcuni isti¬ 
tuti napoletani in attesa che 
gli inquirenti rintraccino i ge¬ 
nitori nel loro paese d'origine. 


Auto: 

irimader78 
. pena il 10% 
con le cinture 



Gran Paradiso 
«Non punibile 
chi costruisce 
nel parco» 


Transito dei Tir 
al Brennero 
Alt alle 20 
già a Trento? 


Dal 26 ottobre scorso sono obbligatorie le cinture di sicurez¬ 
za per le auto immatricolate prima del P gennaio '78. Ma, 
ha rivelato il deputalo comunista Ronzani, su 4-5 milioni di 
vetture, appena 3*4Q0mUa sono state dotate di cinture. Tutte 
le altre sono fuorilegge. Non solo, ma è anche fortemente di* 
minuito il numero degli automobilisti che usano le cinture c 
che in numerosi centri urbani non si usano più. In proposito, 
il gruppo del Pei (primo firmatario Ronzani) ha presentato 
a Montecitorio un'interrogazione in cui nel denunciare il ca¬ 
lo dell'uso delle cinture e il disatteso equipaggiamento delle 
vetture immatricolate, si sostiene che ciò è la conseguenza 
dell'assenza di una campagna di informazione sul valore 
delle cinture ai fini della prevenzione e della sicurezza: del¬ 
l'assenza di controlli adeguati: delle incredibili dichiarazioni 
del minislTO Prandini che aveva lasciato intendere di voler 
sopprimere la norma che stabilisce l'obbligatorietà dell'uso 
delle cinture nei centri urbani, finendo di metterne in dub¬ 
bio, tra gli automobilisti, Tutililà e l'efficacia, favorendone la 
non applicazione. Per la delicatezza del problema, il Pel ha 
chiesto un immediato intervento. 

Con una sentenza passata in 
giudicato il pretore di Aosta 
ha affermato «rimpossibilità 
di punire con sanzione am¬ 
ministrativa la condotta di 
chi. senza il previsto per¬ 
messo, effettui una costru- 
zione all'interno del parco 
nazionale del Gran Paradi¬ 
so. avendo preventivamente ottenuto la concessione edili¬ 
zia da parte del comune interessato al territorio». Con questa 
motivazione il magistrato ha accolto i! ricorso e annullato 
Tordinanza - ingiunzione emessa dai presidente della giun¬ 
ta regionale Augusto Roliandin nei confronti di un cittadino 
di Cogne, Luigi Cavagnet, che aveva realizzato un immobile 
a Valnontey, airintemo del parco, senza che l'ente avesse ri¬ 
lasciato il permesso. 

L’imminente entrata in vigo¬ 
re del divieto di transito not¬ 
turno in Austria suscita 
preoccupazione a Bolzano. 
AH'argomcnto è stato dedi¬ 
cato un vertice indetto dal 
commissario del governo 
Urzl e al quale sono interve¬ 
nuti gli assessori al trasporto 
delle province autonome di Bolzano e Trento, i questori del¬ 
le due città, i dirigenti della Sadobre di Vipiteno, dell'lnler- 
porto di Spini di Gardolo e i massimi esponenti della polizia 
e dei carabinieri. Nell'incontro è stato messo a punto un de¬ 
creto (che dovrà essere ancora approvato da Roma) che 
prevede l'istituzione dì un «divieto elastico» di transito not¬ 
turno anche sulla corsia nord dell'Autobrennero del Trenti¬ 
no-Alto Adige, con il quale si intende bloccare gli autotreni 
con un carico superiore alle 7,5 tonnellate, a partire dalle 
ore 20 già a Trento, allo scopo di evitare un eccessivo Intasa¬ 
mento nell'area del Brennero. 

Alcune precisazioni sono 
state diffuse dal ministero 
del Tesoro a proposito del¬ 
l'audizione del ragioniere 
dello Stato avvenuta giovedì 
dinanzi alla commissione 
parlamentare di inchiesta 
sulla ricostruzione in Cam¬ 
pania e Basilicata. «Dalle di¬ 
chiarazioni rese da) ragioniere generale dello Stalo - si rile¬ 
va nella nota - non è dato individuare, allo stato, alcun ele¬ 
mento di responsabilità personale a carico dei soggetti che 
si sono avvicendali nella titolarità dell'uflicio speciale per la 
ricostruzione e tanto meno de) prefetto Pastorelli». 

Trd CinOUOnt'dnnl Entro I prossimi cinquan- 
Canni, invecchiamento delle' 
■oQQlippiOra popolazione: neanche un'l- 

13 POPOIdZÌOnC fecondità crescen- 

•hMvi aumento del nu- 

anZIdlld mero medio di figli per don¬ 

na, dovrebbe cambiare mol- 
to Ic cartc Ir tavola: gii ultra- 
settantaquattrenni saranno 
poco meno di 7 milioni, le persone di 85 anni quasi il qua¬ 
druplo dì oggi. Complessivamente, il numero degli anziani 
raddoppierà, salendo da poco più di 7 ad oltre 14 milioni. 
Sono le stime contenute in un nuovo studio deH’Istat che ag¬ 
giorna le previsioni della popolazione fino all'anno 2038. 

Negli ospedali il 30% degli 
uomini e il 5-10% delle don¬ 
ne ricoverati per altre pato¬ 
logie presentano segni evi¬ 
denti di abuso alcolico; negli 
ospedali psichiatrici un ter¬ 
zo dei ricoveri è dovuto ad 
alcolismo. E quanto sostiene 
la Società di alcologìa. In Ita¬ 
lia c’è una soUostima della gr^tà del fenomeno dell'alcoli¬ 
smo. Nel perìodo ’ 71-'80 gli incidenti stradali sono stati 
1.7)6.143, di cui II 33% correlati ad abuso alcolico, ^mpre 
nello stesso periodo, il numero dei decessi per incidenti stra¬ 
dali è stato di 93.932, di cui il 50% dovuti ad ebbrezza alcoli¬ 
ca. 


Irpinia, 
il Tesoro 
scagiona 
Pastorelli 


Sottostimato 
in Italia 
il fenomeno 
dell’alcolismo 


GIUSEPPE VITTORI 


■ E SUO l’orecchio mozzato 

Ila Silocchì prigioniera 
»ill’Appmiino miliano 

DALLA NOSTRA REDAZIONE_ 


■■PARMA. È certo: l'orec¬ 
chio appartiene a Mirella Sì- 
locc'hi. la donna di Parma ra¬ 
pita il 28 luglio. Manca la cer¬ 
tezza scientìilca ma una serie 
di considerazioni logiche, ol¬ 
tre al ritrovamento di una pic¬ 
cola ciocca di capelli subito 
riconosciuti, lo confermereb¬ 
be. Il condizionale, in tutta 
questa vicenda, è però d'ob- 
bligo. I cronisti, jnlalti, conti¬ 
nuano a scontrarsi contro veri 
e propri muri di gomma: nes¬ 
suno paria, nessuno spiega. 1 
magistrati tacciono in attesa 
di «buone notizie» da comuni¬ 
care alla stampa, l'avvocato di 
famiglia solo ieri (quando la 
noUzia deH’awenuio recapito 
del lembo d’orecchio aveva 
(alto il giro d’Jlalia) ha confer¬ 
mato la cosa. 11 giorno prima 
aveva invece negalo lutto, lo 
stesso aveva (atto II marito 
della rapila. Carlo Nicoli. Ave¬ 
va parlato di «falso allarme», 
dicendo d'essere «frastornalo», 
«di non sapere», rimandando 
lutto aH’awocato. Ieri, invece, 
amiftetlendo l’awenulo ritro¬ 


vamento, il legale dei Nicoli 
faceva notare «l'estrema du¬ 
rezza» del gesto giunto ad ap¬ 
pena quattro giorni dall'ulti¬ 
mo appello della famìglia Ni¬ 
coli con cui si rendeva nota 
l'estrema disponibilità alta 
trattativa. 

L'attenzione degli inquirenti 
a questo punto sembra tutta 
puntata sull'anonima sarda; la 
pista, già per certi versi indivi¬ 
duata. ha trovato una confer¬ 
ma proprio col gesto incredi¬ 
bile deH'invio di un lobo det- 
l'orecchio ai (amigliari di Mi¬ 
rella Silocchi Nicoli. Basta an¬ 
dare di poco indietro nel tem¬ 
po e ripensare al rapimento 
deirindustrìale del caffè Dante 
Belardinellì per ritrovare lo 
stesso macabro rituale. AiKhe 
a lui 1 rapitori mozzarono un 
orecchio fatto trovare pochi 
giorni prima della liberazione 
in un bar di Bologna. E le In¬ 
dagini di carabinieri e polizia 
tornano ad incentrarsi sul pos¬ 
sibile nascondiglio. Torna cosi 
a galla la possibilità che la 


donna di Parma sia tenuta pn- 
gioniera in qualche sperduta 
località dell'appennino tosco¬ 
emiliano. do\te tra l'altro non 
sono pochi gli insediamenti di 
pastori sardi. La stessa località 
dove è stato (atto trovare mer¬ 
coledì (con una telefonata 
anonima) il frammento dei- 
rorecchio, nascosto in una 
busta di plastica in un'area di 
servizio dell'autostrada nei 
pressi di Parma, fa pensare 
proprio che II nascondiglio 
non sia poi mollo lontano da 
Parma. Una convinzione m 
base alla quale i magistrati 
che seguono il caso, dopo il 
rapimento avvenuto il 28 lu¬ 
glio, hanno subito disposto 
controlli e battute nell'area 
appenninica. Oltre alle analo¬ 
gie con il caso Belardinellì, li¬ 
berato due giorni dopo il rapi¬ 
mento dì Mirella Silocchi, il 
caso di Parma sembra avere 
alcuni punii di contatto anche 
con il rapimento dì Silvana 
Dall'Orto. La moglie dell'indu¬ 
striale reggiano delle cerami¬ 
che, infatti, venne liberala 
proprio alle porle di Parma, 
sull'autostrada. 


La Puglia manifesterà a Brindisi 

AH’intemo della Pignone 
d disoite di crìmìiralìtà 


Condannato il comune di Dego 

Bidella, gratis, dal ’58 
Rìsardta con300ihìlionì 


ONOFRIO PEPE 


ADALBERTO RICCI 


M BARI. II 1" dicembre a 
Brindisi si svolgerà una mani¬ 
festazione regionale contro la 
criminalità organizzala pro¬ 
mossa dai sindacati Cgìl-Cisl- 
Dii e S'iulp con la partecipa¬ 
zione del segretario generale 
della CgiI Bruno Trenlin. «La 
lotta alla criminalità - dice 
Mario Loizzo, segretario regio¬ 
nale della CgiI - si intreccia 
con quella dello sviluppo in¬ 
dustriale. Stiamo sensibiliz¬ 
zando fabbrica per fabbrica 
tutti i lavoratori sul rischio Pu¬ 
glia». Ieri Assemblea operaia 
al Nuovo Pignone, azienda 
Eni con 800 addetti. E così co¬ 
me negli anni più duri del ter¬ 
rorismo gli operai dei Nuovo 
Pignone di Bari - azienda di 
800 addetti dell’Eni - si sono 
ritrovati neH'assemblea, con¬ 
vocata dal consiglio di fabbri¬ 
ca e dalle segreterie regionali 
della Cgil-Cisl-Uil a parlare e 
discutere del «rischio Puglia», 
dell'allarme lanciato dalla 
commissione Antimafia sullo 
sviluppo delle attività crimino¬ 


se che inizia a condizionare 
pesantemente qualsiasi pro¬ 
getto di sviluppo di questa re¬ 
gione. 

L’on. Antonio Bargone. 
componente della commissio¬ 
ne /ùitimafia. a presentare ai 
lavoratori, ai tecnici, ai quadri 
aziendali la situazione. «1 60 
omicidi che si sono avuti in 
Puglia dall'inizio dell'anno - 
dice Be^ne - non sono altro 
che la cons^uenza del forte 
controllo di inten territori r^ 
giunto da o^ani^zazioni cri¬ 
minali che si dividono la Pu¬ 
glia in zone d’influenza. Lo 
snodo è rappresentato dalla 
droga e accanto a questo fe¬ 
nomeno il riciclaggio del da¬ 
naro. il racket delle estorsioni, 
il proliferare di finanziarie, la 
sistematica organizzazione di 
truffe ai danni dcH'Aima e del¬ 
la Cee, gii osciin appalli che 
caratterizzano ia vita ammini¬ 
strativa di alcuni comuni. È In 
gioco requitibraio svolgimen¬ 
to delle a(ti\àtà economiche e 
commerciali Sono in gioco gli 


stessi diritti sindacali se passa 
reconomia delia mafia». L'ap¬ 
pello. a tratti accorato, dì Bar¬ 
gone viene raccolto dall inlera 
assemblea operaia. Gli inter¬ 
venti dei lavoratori danno il 
quadro di una grande e mì- 
cTocriminalità che nei piccoli 
e grandi paesi ha ormai ritto 
gli a^int trovando nella disoc¬ 
cupazione gio\'anìte il teneno 
favorevole al suo sviluppo. 

Gennaro Paladino, ex sin¬ 
daco di Grumo, tecnico al Pi¬ 
gnone aggiunge; «Oli ammini¬ 
stratori subiscono forti condi¬ 
zionamenti nella gestione de¬ 
gli appalti. A volte veri e prò- 
]xì ricatti. 1 più onesti si sot¬ 
traggono alla vita 
amministrativa, restano ì più 
disponibili allo scambio. Biso¬ 
gna ridare fiducia agli onesti 
con un forte impegno dello 
Stalo, della magistratura, dei 
comuni». E Tommaso La Vio- 
sa. segretario della sezione Pei 
Nuovo Pignone continua: 
^«rane i giovani alla dispe¬ 
razione. alla disoccupazione. 
I giovani disoccupati non so¬ 
no liberi, noi non siamo liberi 
per la mancanza di lavoro». 


B SAVONA. Sarà un caso più 
unico che raro, ma la vicenda 
che ha coinvolto Olga Facello, 
di 65 anni, una bidella delle 
scuole elementari di Dego, un 
piccolo Comune della Val 
Bormida, fa decisamente noti¬ 
zia. La donna, infatti, ha lavo¬ 
rato gratis per Irent'anni per il 
Comune di Dego ottenendo in 
cambio un alloggio aH'intemo 
delle locali scuole elementari. 
Al momento di andare in pen¬ 
sione la Facello ha fatto ì suoi 
conti e si è accorta di essere 
rimasta praticamente senza 
una lira, visto che ovviamente 
l'amministrazione comunale 
di Dego in tutto questo perio¬ 
do non ha versato il becco di 
un quattrino per contributi 
pensionistici. A questo punto 
c'è stata una rapida consulta¬ 
zione della Facello con un le¬ 
gale, l’avvocato D’Arienzo, e 
un altrettanto rapido ricorso al 
Tar. Si era nel 1986. trascorsi 
tre anni ecco la sentenza; 
Tamminislrazione comunale 
di Dego dovrà corrispondere 
alla bidella arretrati e contri¬ 
buti per lutto il periodo di ser¬ 


vizio prestato. Anche se non è 
carino fare i conti in tasca alla 
gente, pare che Olga Facello 
percepirà una cifra molto vici¬ 
na ai 300 milioni ed il Comu¬ 
ne di Dego, già impelagato 
nei mille problemi finanziari 
in cui versa ogni ente locale 
che si rispetti, grande o picco¬ 
lo che sia, ha dovuto contrar¬ 
re un mutuo con un istituto dì 
credito savonese della durata 
di quindici anni. 

Come è però potuto succe¬ 
dere un fatto del genere? Pre¬ 
sto svelato il mistero e la ri¬ 
sposta costituisce un piccolo 
gioiello dell'Incredibile ma ve¬ 
ro. Nel 1958 l'amministrazio¬ 
ne comunale di Dego ha la 
bella idea di indire un bando 
di concorso per un posto di 
bidella per la locale scuola 
elementare; vìncerà il posto 
chi presenterà al Comune la 
migliore offerta, vale a dire 
una sorta di gara al ribasso 
per un posto pubblico. Niente 
male come originalità. Olga 
Facello quel lavoro lo voleva 
davvero, per cui propone qua¬ 


le offerta di prestare la sua 
opera gratis in cambio deU’al- 
loggio sistemalo alt'inlemo 
della scuola. Non sappiamo 
quali fossero le offerte concor¬ 
renti, ma evidentemente non 
hanno retto al confronto e la 
nuova bidella venne assunta e 
alloggiala, senza per altro l'In¬ 
tervento dì alcun organo di 
controllo sulla decisione del- 
rammmìstrazione comunale. 

Adesso ovviamente a Dego 
e in buona parte della Val 
Bormida la notizia è di casa al 
punto che gli stessi familiari 
della Facello cominciano a di¬ 
mostrarsi seccati deH’eccessl- 
va pubblicità che il caso sta 
avendo, anche se, ovviamen¬ 
te, difendono a spada tratta le 
ragioni dell'ex bidella che, dal 
canto suo, preferisce non 
commentare la vicenda. «For¬ 
se su questa storia si è parlato 
troppo e a sproposito - dice 
Mariangela Toitarolo. figlia 
della Facello - e mia madre fi¬ 
no ad ora non ha visto un sol¬ 
do. E importante però che le 
vengano riconosciuti questi 
trent’anni di lavoro, anche per 
un principio oltre che per un 
suo sacrosanto tornaconto». 


l’Unità pv 

Sabato LJ 
25 novembre 1989 c/ 












IN Italia 


Lettere 


Contratti 

Lettera 
dei militari 
al ministro 


Sulla le^e, ora al Senato, 
la ma^oranza a brandelli 
Biondi annuncia: «Lotteremo 
contro la punibilità» 


Goria, Granelli, Rosati, 
Cabras: «Non ci stiamo 
Non è questione da decidere 
col ricatto del Psi» 


13ue pareri diversi; 
«Mantenga il Pd la sua 
identità [Krsegua il rinnovamento» 

«Se la sinistra non a 

unisce, nel 2000 governerà ancora la De» 


■i ROMA. Il timore che la i 
proposta di una «legge quadro ' 
sulla condizione militare» re- I 
centemente avanzata dal co- j 
mitato dei capi di Stato mag- | 
giore possa «introdurre un ele¬ 
mento di forte turbativa nelle ' 
relazioni già avviate tra Cocer 
e governo» e «riportare in alto 
mare l'adeguamento del trat¬ 
tamento economico de) per¬ 
sonale militare» è stato espres¬ 
so in una lettera che il Cocer, 
il consiglio centrale di rappre¬ 
sentanza del militari, ha invia¬ 
to in questi giorni al ministro 
della Difesa Mino Martinazzo- 
li. 

Rendendo nolo in un in¬ 
contro con 1 giornalisti il lesto 
della lettera, alcuni delegati 
del Cocer hanno riaffermato 
la contrarietà deH'organìsmo 
di rappresentanza dei militari 
alla proposta di una legge 
quadro, che, a loro avNÌso, ap¬ 
pare ispirata «ad una filosofia 
che comporta l’uscita dei mili¬ 
tari dal pubblico impiego* e 
che, tramite la introduzione di 
un sistema di indicizzazione 
automatica del trattamento 
economico, «finirebbe con lo 
svuotare di significati negozia¬ 
li il ruolo dello stesso Cocer». 

Altri timori dei rappresen¬ 
tanti dei militari riguardano le 
trattative per il trattamento 
economico, che - essi affer¬ 
mano > sono ormai entrale 
nella fase conclusiva. 1 dele¬ 
gati ritengono, In sostanza, 
che la proposta della legge 
quadro, prevedendo ragione¬ 
volmente un iter parlamentare 
complesso e dall'esito lutt'al- 
tro che scontato, potrebbe va¬ 
nificare 1 risultati di dieci mesi 
di trattative, nel momento In 
cui i principali problemi sul 
tappeto appaiono in di so¬ 
luzione. 

Riguardo alla indennità mi¬ 
litare, secondo i delegati del 
Cocer, lo scoglio principale è 
la richiesta che essa venga ri¬ 
conosciuta anche ai militari di 
leva, Ma si tratta di un proble¬ 
ma di copertura finanziaria 
che > hanno detto - solo 11 
Parlamento può risolvere. 
Ugualmente a buon punto so¬ 
no le trattative per l'adegua- 
mento delle retribuzioni dei 
militari alle nuove condizioni - 
previste per il pubblico impie¬ 
go, mentre qualche dlfficollà 
sussiste ancora sul problema 
delt'orarìo di lavoro. 

Il Cocer, facendo riferimen¬ 
to alla Costituzione, chiede 
certezza su quest'ultima mate¬ 
ria, come del resto già è avve¬ 
nuto alcuni anni fa per carabi¬ 
nieri e guardia di Finanza. A 
questa richiesta -- hanno rlleri- 
to i rappresentanti dei mIUiarì 
- gli Stati maggiori oppongo¬ 
no difficoltà di carattere orga¬ 
nizzativo, secondo il Cocer su¬ 
perabili ottimizzando l'Impie¬ 
go del personale e con limitati 
oneri finanziari, dal momento 
che non si chiede il pagamen¬ 
to degli straordinari ma la in¬ 
troduzione di riposi compen¬ 
sativi. Chiedendo nella lettera 
l'intervento del ministro della 
Difesa, il Cocer riafferma an- 
qhe la propria richiesta che te 
trattative sul trattamento eco- 
nbmico dei militari si conclu¬ 
dano in tempi brevi, conte¬ 
stualmente a quelle degli altri 
statali e del «comparto sicu¬ 
rezza». 

Ieri pomeriggio una delega¬ 
zione del Cocer ha incontrato 
il capo di Stato maggiore della 
Difesa, l'amm. Mario Porta. Di 
fronte<a)le argomentazioni dei 
delegati, lammiraglio avrebbe 
preso le distanze dalla prati¬ 
cabilità dell'ipotesi di legge- 
quadro. 


«Draga, no a patti di potere» 

Pii e sinistra de all’opposizione 


È stato spostato a martedì il termine per presentare 
emendamenti al disegno di legge del governo sulla 
droga. La maggioranza ha fissato una riunione per 
lunedì al Senato, per concertare le «modifiche mi¬ 
gliorative». Il Pii annuncia 15 emendamenti e dice 
no alle sanzioni penali ai tossicodipendenti. L’ex 
presidente del Consiglio Goria ribadisce il suo dis¬ 
senso sulla legge. Il dibattito a palazzo Madama. 


CINZIA ROMANO 


Alla control^e 
dei cattolici 
il «sì» della Cisl 

RACHELE CONNELLI 


■i ROMA. La spina nel fian¬ 
co della maggioranza si chia¬ 
ma ora Pii- f liberali sono con¬ 
trari alle sanzioni penali con¬ 
tro i tossicodipendenti: «Vo¬ 
gliamo evitare la toro crimina¬ 
lizzazione - ha spiegato in 
una conferenza stampa il vi¬ 
cepresidente delia Camera 
Biondi - perché riteniamo che 
la dissuasione possa essere 
realizzata soltanto attraverso 
campagne di informazione e 
non con scelte repres.sìve«. 
Con questa obiezione di fon¬ 
do al testo del governo, in di¬ 
scussione al Senato, il Pii an¬ 
nuncia i suoi 15 emendamen¬ 
ti, uno dei quali prevede solo 
sanzioni amministrative «che 
hanno l'obiettivo di evitare 
che il drogato possa fare del 
male a sé o agli altri». La pro¬ 
posta, avanzata già giovedì se¬ 
ra nella lunga riunione di 
maggioranza, aveva ricevuto 
l'assenso solo della De, men¬ 
tre il senatore socialista Fabbri 
si era dichiarato nettamente 
contrarlo. Ma anche se la 
maggioranza non sarà dispo¬ 
sta ad accettare questa solu¬ 
zione. il pii non farà marcia 
indietro e presenterà i suol 
emendamenli, ha spiegato il 
senatore Candioti. 

Anche i de Granelli, Cabras 
e Rosali (gli-ultimi due sono 
intervenuti ieri in aula) a tito¬ 
lo personale, proporranno ì 
loro emendamenti che non 
prevedono nessuna sanzione, 
ma raffidamento del tossico- 


dipendente al servizio pubbli¬ 
co che definirà, caso per ca¬ 
so, programmi personalizzali 
di recupero e di reinserimen- 
lo. Granelli, intervenuto al 
convegno sulla droga promos¬ 
so dall'ex presidente del Con¬ 
sìglio Goria, ha affermato che 
«sarebbe stato saggio, data la 
rilevanza del problema, anda¬ 
re ad un confronto aperto con 
tutte le posizioni crìtiche e 
con la stessa opposizione par¬ 
lamentare. Invece c’é un vin¬ 
colo di maggioranza per 
un'indisponibilità dei Psi a di¬ 
scutere, che impedisce la ri¬ 
cerca di soluzioni meno ri¬ 
schiose da quelle adottate». 
La speranza, ha aggiunto t'e¬ 
sponente de «è che alla Ca¬ 
mera ci sia un'attenta lettura 
delle crìtiche che rivolgiamo 
in Senato, e dico questo non 
perché ci vogliamo scaricare 
la coscienza, ma per stimolo». 
E Giovanni Goria, che si ap¬ 
presta a raccogliere alla Ca¬ 
mera il dissenso interno alla 
De, ha ribadito che se la legge 
non verrà modificata il suo vo¬ 
lo sarà contrario. Anche Goria 
si é detto convinto «che il di¬ 
battito sulla droga è condizio¬ 
nato dal pano politico invece 
che dalla ricerca deH'equiià. 
Bisogna dixutere della legge» 
ha aggiunto. «Entrare nel me¬ 
rito ^lle questione; non ci si 
può nascondere dietro un pat¬ 
to di maggioranza, che in 
questo caso urta le coscien¬ 
ze». Lanciando una frecciatina 
ai suoi colleghi di partito - al 


seminario erano presenti solo 
i parlamentari Domenico 
Amalfitano. Andrea Borri, Ma- 
riolto Segni e Luigi Granelti - 
Goria ha detto: «Questa mi 
sembrava una buona occasio¬ 
ne per imparare davvero a co¬ 
noscere ciò su cui occorre de¬ 
cidere». 

A difendere l'impianto delia 
legge è intervenuto ieri in aula 
il socialista Acquaviva - che 
ha criticalo la manifestazione 
di sabato scorso a Roma con¬ 
tro il testo de) governo - e il 
repubblicano Gualtieri. Tutti 
gli altri interventi sono invece 
venuti dalle opposizioni di 
sinstra. Per il Pei hanno parla¬ 
to i senatori Imposimato, Vol¬ 
poni, Ranalli, Zuffa, Cailarì 
Galli, Battello e Schelotto; per 
la Sinistra indipendente Onga- 
ro Basaglia e Alberti; e sono 
intervenuti il radicale Spedac¬ 
ela e il verde arcobaleno Polli¬ 
ce. 

Al solito il dibattito si è svol¬ 
to in un'aula deserta, tanto da 
far dire al senatore comunista 
Volponi che «l'importanza e la 
gravità del fenomeno avrebbe 
richiesto un dibattito ben di¬ 
verso da quello in corso, ca¬ 
ratterizzato purtroppo dalla 
partecipazione di un esiguo 
numero di senatori e dalla 
quasi totale assenza dei sena¬ 
tori del grupp' della maggio¬ 
ranza. Più che mai attuale», ha 
detto Infine Volponi, «appare 
oggi l'affermazione del ^ca¬ 
ria seconda la quale, quando 
gli uomini mediocri e limitati 
acquistano il potere, se ne av¬ 
valgono per proibire una mol¬ 
titudine di azioni, non già allo 
scopo di prevenire i danni che 
da esse potrebbero derivare, 
ma per provocare nuovi danni 
e per definire a piacere vizi e 
virtù». -T 

Il dibattito a palazzo Mada¬ 
ma riprenderà martedì pome¬ 
riggio, mentie^'ilér luriédl alle' 
15,30 é fissatq un ennesimo 
incontro della ma^ioranza. 


B Le associaziom di volon¬ 
tariato cattolico che faniK> ri¬ 
ferimento al cartello «Educare 
e non punire», tra cui AcU. 
Agesci, CrKa di don Luigi 
Ciotti e da ieri anche la Cisl. 
insistono ne) dire che il dise¬ 
gno di ie^ Vassalli-Jervolino 
è difettoso e pericoloso. Cosi, 
per ottenere una buona legge, 
il «cartello» è sceso diretta¬ 
mente netl'arena parlamenta¬ 
re con un pacchetto di propo¬ 
ste. Si tratta di 2) emenda¬ 
menti, tlluslrati nel dettaglio a 
due passi dalle aule del Tran¬ 
satlantico, e sottoponi a tutti i 
senatori e a tutti ì deputati 
perché, «trasversalmente», li 
facciano propri. 

1) Voto secodo coscienza. 
•È fondamentale che su un 
problema co^ delicato i par¬ 
lamentari possano esprimi 
secondo coscienza, senza es¬ 
sere costretti a fare i franchi ti¬ 
ratori», ha detto Passueilo del¬ 
le Adi. Irtsomma, niente più 
richieste di fiducia sulla legge 
antidroga. 

2) Approvazione Immedia¬ 
ta delle parti del disegno di 
legge su cui c'è ampio accor¬ 
do tra le forze sociali e politi¬ 
che, come le misure per com¬ 
battere il grande traffico di 
stupefacenti. 

3) Eiiminasùone del «per¬ 
corso sanzionatorio» in quan¬ 
to «inutile, diseducali^, co¬ 
stoso, Impraticabile». 

4) Mantenere una netta di¬ 
stinzione tra trafficante e 
spacciatore, da punire penal¬ 
mente. e consumatore tossi- 
codipedenie. da feciiperare. 
A tate proposito tìeiié ripro¬ 
posta la validità dell’art 80 
della vecchia legge 685. 


Questi sono gli emenda¬ 
menli •politici». Seguono una 
serie di proposte piu tecniche 
di retàsione delia Vassalli-Jer- 
volino. Chiarire cosa si propo¬ 
rre in alternativa alla >moaica 
quantità», sostanza per sostan¬ 
za. Eliminare il reato di ab¬ 
bandono di siringhe in luogo 
pubblico, e intervenire invece 
con la prevenzione, tesa ad 
evitare lo scambio di siringhe 
tra tossicodipendenti che por¬ 
ta a) diffodersi dell'Aids. Desti¬ 
nare il ricavato dei sequestri 
per mafia alla riconversione 
delle colture di droga nel Ter¬ 
zo mondo. Definire standard 
qualitativ), cianico e coper¬ 
tura finanziaria ai servizi delle 
Usi, aperti 24 ore su 24. Stan¬ 
ziare il 10% del budget della 
legge per la formazione e l'ag- 
giomamenlo degli operatori 
put^lici e del privalo conven¬ 
zionato; il 25% alle attività di 
prevenzione. Ridelinire Tarti- 
colo che assolve il tossicodi¬ 
pendente in cura dal servizio 
militare, «perchè c'è il rischio 
che alimenti l'uso nei ragazzi 
che non vogliono fare la na¬ 
ia». Qiminare invece del lutto 
la iK>55ibìlità per gli ex tossi- 
cooipendenti di fare il servizio 
civile in comunità, «perchè 
pone problemi enormi e 
emergenti per i sieropositivi 
che dovrebbero orientare gli 
altri». Concedere l’aspettativa 
dal lavoro e un indennizzo ai 
familiari dei ragazzi in cura. 
Affidare ì controlli per Aids e 
dn^a nei lavori a rischio so¬ 
ciale, solo a strutture sanitarie 
pubbliche. Per chiedere tutto 
ciò oggi a Roma.,jalle 14.30 in 
piazza Navona, ci sarà una 
•festa simbolica» con danze e 
teatro da strada. 


Aureliana Alberici sul testo in esame in commissione al Senato 

«Elementarì, subito la vìfomia» 


«La legge di riforma delle elementari deve essere 
approvata subito». Aureliana Alberici, intervenuta 
al convegno organizzato dal Pel ieri a Roma «Per 
la scuola elementare» è stata chiara e decisa. Dal 
Senato la legge deve uscire cosi come è stata ap¬ 
provata alla Camera lo scorso maggio: pluralità di 
docenti per classe, tempo-scuola «disteso» e conti¬ 
nuità dei sistema formativo di base. 


LILIANA ROSI 


■■ROMA. Il tempo, gli stm- 
menti, le professionalità, gli 
stimoli sono tutti attributi che 
contribuirebbero a rendere 
«ricca» la scuola. Non è certo 
all'aspelto economico che Al¬ 
berto Alberti, della consulta 
scuola del Pei, introducendo il 
convegno o^anizzato dal R:i 
sulla riforma delle elementari 
ieri alla Casa della cultura dì 
Roma, si è voluto riferire. Ma 


alla capacità che la scuola de¬ 
ve avere di svolgere una azio¬ 
ne formativa sempre più arti¬ 
colata e complessa. 

La legge di riforma della 
scuola elementare, in discus¬ 
sione in questi giorni al Sena¬ 
to, appare per molti versi 
•asfittica e meschina». Esatta¬ 
mente l'opposto di quello che 
si augura Alberti: è cioè «po¬ 
vera» nel doppio senso che 


non prevede nuove spese e 
che tende a restringere l'oriz- 
zonte delle aspettative. Tutta¬ 
via negli interventi del parteci¬ 
panti al convegno, e fra gli 
stessi esponenti comunisti, 
non sono mancate parole di 
apprezzamento verso gli ele¬ 
menti di novità contenuti nel 
testo varato lo scorso maggio 
alla Camera dei deputali. La 
maggior parte degli intervenu¬ 
ti ha sottolineato rimportanza 
del superamento dell'inse¬ 
gnante unico «tuttologo» nella 
classe e la costituzione di un 
team di docenti (tre per due 
classi). 

Anche la continuità del si¬ 
stema formativo dì base (dal¬ 
la scuola materna, all'elemen¬ 
tare, alla media inferiore), l'i¬ 
stituzione di un tempo scuola 
•disteso» (con estensione po¬ 


meridiana) sono apetti della 
riforma che U convegno valuta 
positivamente e sui quali ritie¬ 
ne che non « debba tornare 
indietro. «Se la legge viene 
peggiorata su tali punti, la ri¬ 
forma è finita». Certo il testo di 
riforma uscito a ma^io dalla 
Camera non è il migliore pos¬ 
sibile. fi Pei, ad esempio, sul 
problema deH'orarìo - sul 
quale esiste un ventaglio di 
proposte che va dalle 27 ore 
alle 37 ore - ritiene di doversi 
battere per te 32 ore per tutti, 
compreso il tempo mensa e dì 
38 ore per ia scuoia a tempo 
pieno. 

Ma la parola d'ordine uscita 
dal convegno è: *La riforma 
deve essere approvata subito, 
entro il prossimo dicembre». A 
pronunciarla è stala Aureliana 
Alberici, ministro della pubbli¬ 


ca istruzione del governo om¬ 
bra del Pei. La senatrice co¬ 
munista ha precisalo che non 
è questa ia riforma voluta dai 
Pei. ma alla luce delle crìtiche 
al disegno di legge emerse in 
questi giorni, proprio da parte 
della stessa maggioranza, gli 
elementi di novità contenuti 
nel progetto «devono in ogni 
caso essere mantenuti», «li Pei 
non può in nessun modo ac¬ 
cettare che sì tomi indietro 
proprio su quegli elementi ori¬ 
ginati che caratterizzano oggi 
la riforma. Abbiamo le carte 
in regola - ha concluso Aure- 
liana Alberici - per sostenere 
la validità di questo progetto. 
Il tempo pieno, ad esempio, 
ha alle spalle anni di positiva 
sperimentazione nelle scuole 
che ne hanno dimostrato la 
fattibilità». 


Scrìvono sulla svolta 


■i Cara Untld. l'assemblea degli iscritti delia 
Sezione Guido Rossa di Firenze, preso in esa¬ 
me il dibattito della Direzione del Partito, all'u¬ 
nanimità (1 astenuto). considera metodologi¬ 
camente inopportuno il modo con cui è stato 
posto nel partito e nel Paese il problema della 
nfondazione del Pei. L'assemblea giudica 
inopportuna la proposta di mutare il nome del 
Partito per motivi ideali; il comuniSmo non è 
soltanto la risultante degli errori e dei fallimenti 
del socialismo reale, ma un'idea regolativa, 
un'utopia razionale che ha ed avrà il suo senso 
m Europa e ne! mondo; per motivi politici: il 
cambiamento del nome non muterebbe so¬ 
stanzialmente i rapporti a sinistra e apparireb¬ 
be al paese come una omologazione ed una 
resa aH'arroganza di Craxi. Mantenga il Pei la 
sua identità, persegua il rinnovamento, dia il 
suo contributo onginale alla sinistra italiana ed 
europea. Dia vita ad una convenzione aperta a 
tutte le forze politiche e di sinistra, ai movi¬ 
menti operanti nella società impegnati a com¬ 
battere l'assetto moderato dì cui. sino ad oggi, 
il Psi è parte integrante. 

Lelleiii Armata dagli iscritti 
della Sez, Pei «Guido Rossa». Firenze 


■i Cari compagni anziani, è a voi che mi ri¬ 
volgo con grande rispetto, perché avete com¬ 
battuto la guerra contro il fascismo e patito il 
carcere, per chiedervi di capire lo sforzo che il 
segretario Occhetto sta facendo per costruire 


un nuovo partito della sinistra. Vedete; nella 
domenica del 26 ottobre 1986 l’Unità giA allora 
pubblicò una mia lettera, dove chiedevo al 
partito di non chiamarsi più «comunista». Oggi, 
francamente questa mìa richiesta è ancora più 
forte di allora. Mi chiedo; te vostre battaglie po¬ 
litiche debbono avere come risultalo finale l’a¬ 
ver consegnato l'Italia alla De che ancora oggi 
governa tranquillamente il Paese? 

Vedete: il nome «comunista» è stato un 
esempio di grande democrazia per tutti gli ita¬ 
liani, ma un'epoca è finita. Se ancora oggi l'Ita¬ 
lia è governata dalla De è anche perché le la¬ 
cerazioni storiche deila sinistra sono troppo 
profonde e continuare così andremo verso il 
2000 senza alternanze nel nostro Paese che so¬ 
no il bene di tutte le democrazie europee. In¬ 
vece in Italia abbiamo ancora il sesto o settimo 
governo Andreotti.. Se voi compagni anziani 
ragionale con II cuore. Andreotti e la De gover¬ 
neranno per sempre. In questo momento, non 
mi sembra nemmeno giusto porci il problema 
deH'altemativa; con chi? Cornei 

Ripeto, è finito un ciclo glorioso di cui tutti i 
comunisti italiani debbono essere fieri. Da oggi 
in poi dobbiamo porci il problema di governa¬ 
re noi questo Paese. I problemi politici sono 
cambiati e la nostra lotta non è più dentro 1 
due blocchi ma è una lotta dentro l’Europa 
progressista e democratica. 

ElloFerreni. 

San Mauro Pascoli (Porli) 


Costretti 
a crescere 
cirìfiutiamo 
di farlo? 


■I Cara Unità, mi sembra 
che dietro la disputa in corso 
tra chi auspica il cambiamen¬ 
to de) nome del nostro partito 
e chi, invece, è profondamen¬ 
te contrario, non si nasconda 
un problema a carattere stori¬ 
co-polìtico, né tantomeno ge¬ 
nerazionale, bensì psicologi- 
co-sentimenlale. 

Non a caso, più d'uno ha 
parlalo di lacerazione, di per¬ 
dita-di una parte di sé e più 
precisamente, direi io, della 
nostra parte bambina. 

Questo cambiamento di no¬ 
me significa accettare il mon¬ 
do degli adulti, superare defi¬ 
nitivamente, per relegarla nel 
mondo del ricordo passato, la 
nostra Età dell’oro, quella in 
cui, ancora giovani e decisi a 
cambiare il mondo, vedeva¬ 
mo il Pei e la lotta contro l'at¬ 
tuale angusto stile di vita co¬ 
me il mezzo nobile per con¬ 
quistare la felicità futura. E già 
l’intraprendere azioni per il 
raggiungimento di tanti picco¬ 
li obiettivi che avrebbero do¬ 
vuto portarci a quello supre¬ 
mo, ci colmava di gioia e vo¬ 
glia di vivere. 

Ora. disillusi e disingannati, 
in tondo consapevoli che la 
felicità, se esiste, è più in noi 
che all'esiemo, l'unico appi¬ 
glio che ci resta con questa 
era felice e passata, in cui l'u- 
topia si faceva realtà, è il Pel 
con la sua tradizionale conno¬ 
tazione di partito democratico 
opposto al sistema di vita mo¬ 
derno. 

Quando nelle Sezioni parla¬ 
vamo di cambiamento, di 
qualità delia vita e del lavoro 
e di città a dimensione d'uo¬ 
mo. non intendevamo proprio 
questo, cioè che l’ulopia sì fa¬ 
cesse realtà regalandoci il 
mondo migliore cui tanto ago¬ 
gnavamo, la terra promessa? 


È per questo, mi sembra, 
che adesso, costretti dalla Di¬ 
rezione del Partilo a crescere 
repentinamente, noi ci riliutìa- 
mo di farlo, consapevoli di 
perdere l'unica illusione dura¬ 
tura della nostra vita. 

Anzi, ci sentiamo (radili da 
chi, diversamente da quanto 
noi vorremmo, è già passato 
al mondo degli adulti. 

Ma un giorno, che non cre¬ 
do sia molto lontano, dopo 
un lungo travaglio interiore, 
notti insonni e disorientanti, 
copie deirUm'to divorate dalla 
prima all'ultima riga, ci arren¬ 
deremo iìnaìmente all'eviden¬ 
za ed entreremo, un po' in 
sordina, in questa dimensione 
reale dalla quale non potremo 
mai tornare indietro. 

Loredana Pacifici. 
. Tivoli (Roma) 

i 


Uno storico 
che scrìve e 
parìa molto 
ma legge poco 


B Caro direttore, leggo su! 
domo dì Milano del 20 no¬ 
vembre un testo presentato 
dal giornale come «i'introdu- 
zione di Arrigo Petacco al li¬ 
bro di Pia Piccioni che sta per 
uscire in questi giorni dal tito¬ 
lo "Compagno silenzio"». Pia 
Piccioni è l'anziana vedova di 
Vincenzo Baccalà, scomparso 
nel vortice delle repressioni 
staliniane aita fine degli anni 
Trenta. La sconvolgente vicen¬ 
da narrata dal suo «diario» 
merita profondo rispetto. Lo 
stesso non si può dire dello 
scrìtto di Arrigo Petacco, un 
concentrato di ignoranza e dì 
spocchia gettato a piene mani 
sugli ex dirigenti del uecchio e 
sugli attuali dirigenti del nuo- 
voPeì. 

Arrigo Petacco continua a 
scrìvere instancabilmente te 
stesse cose sulle vittime italia¬ 
ne di Stalin da almeno una 


dozzina d'anni. In questo las¬ 
so di tempo non si è però ac¬ 
corto che «Il redivivo liburtino» 
di Dante Comcli è stato pub¬ 
blicato nel 1977 dalla casa 
editrice La Pietra di Milano, 
notoriamente vicina al Pei, e 
che la raccolta di lettere di 
Emilio Guamaschetli è uscita 
in Italia nel 1982 presso la 
Garzanti. Arrigo Petacco, infi¬ 
ne. non si è accorto (o ha fat¬ 
to finta di non accorgersi, il 
che moralmente è ancora 
peggio) che mentre scriveva 
la sua «Introduzione», in Italia 
era in vendita un libro di un 
giornalista deH'Unfid, dunque 
comunista, dal titolo «La' spe- 
ranza Stalin • Tragedia del¬ 
l'antifascismo italiano nel- 
rUrss» (Valerio Levi editore, 
Roma). Il libro si apriva ton' 
una impegnata lettera di Ales- 
sandro Natta, già segretario^ 
del vecchio F^l ed era stato 
presentato a Roma nel marzo 
1989 tra gli altri da Piero Fassi¬ 
no, uno dei «quarantenni» che 
oggi dirigono il nuovo Pel, 

Se avesse letto quest’ultimo 
libro, Petacco avrebbe appre¬ 
so che esso pubblicava gli 
elenchi di Paolo Robotti con¬ 
segnati in fotocopia all'autore 
I dalla segreterìa del vecchio e 
I nuovo Pei e avrebbe evitato la 
I brutta figura di far credere di 
averne preso visione. Avrebbe 
Infatti saputo che, contraria¬ 
mente a quanto scrìve, gli 
elenchi di Robotti non sono in 
ordine alfabetico, non si apro¬ 
no con il nome di Baccalà 
Vincenzo e Ira 1 nomi da lùì 
citati non comprendono quelli 
di BendinI Arturo, CiUeriò 
Ugo, Costa Carlo, Guerra Giu¬ 
seppe, Pirz Giuseppe. In ogni 
caso Petacco avrebbe dovuto 
sapere che Arturo Bendini, ex ' 
parlamentare comunista nei 
primi anni Venti, non avrebbe 
potuto essere incluso negli 
elenchi di Robotti perché, de¬ 
ceduto in Francia nel 1944, 
non era mai stato in Russia. 
Lo stesso Togliatti si era pre¬ 
murato di precisarlo nel di¬ 
cembre 1963 a Historia, rivista 
I alla quale, per il suo mestiere 
I di divulgatore di storie, Arrigo 
! Petacco avrebbe dovuto esse¬ 
re abbonato. 

! Romolo Caccavaie, 


CHE TEMPO PA 



IL TEMPO m ITALIA» non vi sono varianti note¬ 
voli da segnalare per quanto riguarda la situa¬ 
zione meteorologica che controiia il tempo sulla 
nostra penisola. Oa Occidente affluisce aria mo¬ 
deratamente calda ed umida attraverso il Medi- 
terraneo mentre da Oriente affifutsce aria fredda 
di origine continentale, llcontrasto tra questi due 
tipi di aria dà origine a perturbazioni che interes¬ 
sano le regioni italiane con pàrlicoiare riferi¬ 
mento quelle centrali e quelle meridionali. 
TEMPO PEEVlSTOi sulle regioni selfentrionali 
e sulla fascia tirrenica centralecompresa la Sar¬ 
degna cielo irregolarmente nuvoloso e possibili¬ 
tà di qualche pioggia isolata Durante il corso 
della giornata la nuvolosità potrà frazionarsi e 
potrà lasciare il posto a zone di sereno. Per 
quanto riguarda le regioni dell'Italia meridiona¬ 
le, quelle del medio e basso Adriatico e quelle 
ioniche cielo molto nuvoloso o coperto con preoi- 
pitazlonl più o meno diffuse localmente anche di 
forte Intensità. 

VBNTIt sulle regioni selfentrionali e su quelle 
centrali deboli o moderati provenienti dal qua¬ 
dranti orientali; sulle regioni meridionali deboli 
o moderati provenienti da quadranti sud-occi- 
dentali. 

MARI: generalmente mossi i bacini meridionali, 
leggermente mossi gli altri man. 

POMANh sulle regioni settentrionali e in parti- 
colare sul settore nord-occidentale, sulla fascia 
tirrenica centrale e sulla Sardegna alternanza di 
annuvolamenti e schiarite. Le schiarite durante tt 
corso della giornata tenderanno a diventare am¬ 
pie e persistenti. Sulle regioni adnatichecentrali 
Inizialmente cielo nuvoloso con piogge residue 
ma con tendenza a graduale miglioramento du¬ 
rante il corso della giornata. Sulle regioni meri¬ 
dionali ancora tempo perturbato con cielo nuvo- 
losoeprecipitazioni. 


TEMPERATURE IN ITAUA 


Bolzano 

-3 

7 

L'Aquila 

3 

7 

Verona 

1 

8 

Roma Urbe 

6 

10 

Trieste 

0 

6 
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7 

12 

Venezia 
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7 

Campobasso 

2 

5 

Milano 

4 

8 

Bari 

9 

11 

Tonno 

3 

5 

Napoli 

7 

12 

Cuneo 

2 

3 

Potenza 

2 

9 

Genova 

6 

e 

S M. Leuca 

10 

13 

Bologna 

-2 

5 

Reggio C. 

17 

20 

Firenze 

5 

10 
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17 

20 

Pisa 

5 

9 

Palermo 

18 

22 

Ancona 

2 

9 

Catania 

10 

17 
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4 

6 
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13 

17 
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4 

10 

Cagliari 

U 
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TEMPERATURE ALL'ESTERO 
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20 
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6 
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0 
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-4 

-4 
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-4 

6 
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1 
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-3 

3 
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0 

7 
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-2 

3 
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-8 

-S 
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-IO 

-5 

Varsavia 

-5 

0 

Lisbona 

12 

17 
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Programmi 

Noiiziaii ogni oia e sommari ogni mezzoia dalle 630 alle 12 e 
dallei5all8i830 

Oie 7 Rassegna stampa con A Gama del HManifesto», 8 30 
CongiBSSD e Costituenle Parla Emo Roggi, 9 II Salvagente di 
oggi I proOatli pei la casa Con S Dainollo, 9 30 Come l Euiopar- 
lamento guarda ad Est inteiviene P Napoletano, 10 II Pci e le 
sue regole Conti Cerroni 11 30' Lanosiraloltaperlademocia- 
zta. Intervista a Yang Yagul, 15: Sabato d'autore, a cura 01A Bar- 
tolucci, 16. Il programma economico deiramminisirazione Bush 
Parla Salvatore Biasco. 17 II Comitato centrale ha deciso cosi 
FREQUENZE IN MH 2 Alessandria 90950; Ancona 10S200. 
Arezzo 99 800. Ascoti Piceno 92 2S0 / 95 250. Bari 87.600. Bel¬ 
luno 101.550; Bergamo 91.700, Biella 106.600. Bologna 94.500 
1 87 500. Catania 105 250; Catanzaro 104.500. ChIet1106.300; 
Como 67600 > 87750 ì 96700: Cremona 90.950, Empoli 
105600 / 93400; Ferrara 105700. Firenze 87 500 / 96600, 
Foggia 94600; Fori! 107100. Ftosinone 105550; Genova 
68.550. Grosseto 33.500. Imola 107100, Imperla 88200; L'A¬ 
quila 99400, La Spezia 102 550 /105 300, Latina 97600, Lec¬ 
co 87 900: Livorno 105.800 1 93 400, Lucca 105 800 1 93.400, 
Macerala 105 550 1 102 200. Massa Carrara 93400 /102 SSO. 
Milano 91.000, Modena 94 500. Montalcone 92100- NapoN 
88.000, Novara 91.350, Padova 107550, Parma 92 000;Pavla 
90.950. Palermo 107 750, Perugia 100 700 / 98 900 / 93 700, 
Pesato 96 200' Pescara 106 300. Pisa 105.800193 400, Pistola 
87 600. Ravenna 107100, Reggio Calabria 89050. Raggiò Emi¬ 
lia 96 200 1 97000, Roma 94 900 1 97.000 /105 550; Rovigo 
96850. Rieti 102200. Salerno 102650 / 101500; Savona 
92500, Siena 94900. Teramo 106 300, Terni 107600; Tonno 
104 000, Trento 103 000 /103 300, Trieste 103250/105 250; 
Udme 96 600. Verese 96 400, Viterbo 97,050 
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IN Italia 


Strage Bologna 

Tilgher 
e iSnani 
negano 

IBIO PAOLUCCI 

M BOLOGNA. «Sì - dice 
Adriano Tilgher - sono stato 
condannalo a due anni dì re¬ 
clusione per la mìa apparte¬ 
nenza ad Avanguardia nozjo- 
rtale. Ma di questo sono fiero. 
Una condanna come fascista 
in questa Italia antifascista mi 
fa onore». Il Tilgher. che ha da 
poco compiuto ì 42 anni, non 
solo ammette di far parte del¬ 
la destra extraparlamentare, 
ma rivendica questa sua scel¬ 
ta polìtica con orgoglio. Ma ri¬ 
getta con sdegno l'accusa che 
gli è stala contestata. L'asso¬ 
ciazione sovversiva nel conte¬ 
sto della strage del 2 agosto 
'80. e dalla quale, peraltro, in 
primo grado, è stato assolto 
per insufficienza di prove. Il 
pm aveva chiesto per luì la 
condanna a 12 anni. 

•È difficile per me - ha di¬ 
chiarato nell'udienza di ieri, in 
risposta alle domande del 
presidente lannaccone - par¬ 
lare di questo processo e del 
tipo di reato, che è veramente 
drammatico e sconvolgente, 
to proprio non mi ci trovo e 
non capisco nemmeno come 
possa essere nata questa as¬ 
surda accusa. Mi si dice che 
sono stato molto amico dì 
Delle Ghiaie. È vero. Ma sa¬ 
rebbe un reato? lo non ho mai 
svolto attività, illegale, pur es¬ 
sendo stato un dirigente di 
Avanguardia nazionale. Gli 
elementi di accusa che mi so¬ 
no stati contestati sono sem¬ 
plicemente ridicoli». 

Il Tilgher, mollo teso nella 
sua deposizione, denuncia 
con parole di fuoco le passate 
violenze da lui subite. Indicalo 
da un penino, (ale Sanfilippo, 
di essere stalo, assieme a Tuli 
e a Delle Ghiaie, autore della 
strage di Bologna, il Tilgher 
sopportò una ingiusta carce¬ 
razione prima di vedersi pro¬ 
sciolto. Poi venne raggiunto 
da un mandato di cattura per 
un tentalo duplice omicidio e 
per il proscioglimento dovette 
attendere un anno. Rigetta le 
accuse di avere fornito armi ai 
«ragazzini» di •Terza posizio¬ 
ne» e nega di avere ricevuto I 
proventi delle rapine attuate 
da tetToriatl neri. Su questo 
punto, l'accusa è però convìn¬ 
ta.deji contrario. U verifica di- 
bàttimentale dovrà decidere 
su questo delicato capitolo, 
quello deirassociazione sov¬ 
versiva, ette riguarda parecchi 
altri Imputati, compreso Lido 
Celli. 

Altro imputato interrogato 
ieri è stato Roberto Rinani, 
che ha evitato, in primo gra¬ 
do, la condanna aH'ergastoto 
chiesta anche per lui dalia 
pubblica accusa. Rlnanl, In 
carcere a Padova nell'estate 
dei 1980, venne chiamalo in 
causa da un altro detenuto, 
Vettore Presilio. Il quale fece 
sapere al proprio avvocalo e 
al giudice di sorveglianza ver¬ 
so la line di luglio che era in 
preparazione un attentato al 
giudice Stiz e che, prima an¬ 
cora, un altro fatto enorme 
avrebbe riempito le pagine di 
lutti I giornali italiani e stranie¬ 
ri. A suo dire, la (onte di que¬ 
ste sconvolgenti informazioni 
sarebbe staio il Rinani. Il qua¬ 
le ha però sempre risoluta¬ 
mente negato, affermando 
non solo di non aver confida¬ 
to niente al Vettore, ma di 
non averlo neppure conosciu¬ 
to. 


A un mese dalla riforma del codice 
di procedura penale appello di 
Magistratura democratica: «Non più 
tutela per i diritti dei cittadini » 


I dati di Roma, Catania, Torino, 

Milano, Palermo e Brescia. Sotto 
organico i magistrati, manca 
quasi totalmente il personale ausiliario 


«Giustizia al collasso» 


Una prima ricognizione dei dati delia riforma del 
codice di procedura penale a un mese dall’enlra- 
ta in vigore conferma il rischio di una totale para¬ 
lisi a breve scadenza. I diritti dei cittadini non so¬ 
no più tutelati in questo marasma, denuncia Md, 
che lancia un appello per immediati provvedi¬ 
menti che rendano possibile l'attuazione della ri¬ 
forma. 


PAOLA BOCCARDO 


H MILANO. Ventiquattro no- 
vembre, «trigesimo* del nuovo 
codice di procedura penale, 
come si dice parlando di de¬ 
funti. E l'appello lanciato ieri, 
nella minuscola ricorrenza, 
dall'esecutivo di Magistratura 
democratica, se non proprio a 
un defunto faceva pensare ad 
un malato grave, gravassimo. I 
dati racimolati da varie sedi 
giudiziarie sono più che allar¬ 
manti. Sotto o^anìco i magi¬ 
strati. che sono mediamente 
al 50% delle tabelle; paurosa¬ 
mente sotto organico il perso¬ 
nale ausiliario, che si aggira 
mediamente intorno al 40-45 
per cento, con qualche punta 
in giù verso ii 30% (Torino: 29 
su 86; Napoli; 62 su 165) e 
con qualche isola felice che 
raggiunge il 60 per cento; il 
processo di informatizzazio¬ 
ne, condizione ormai indi¬ 
spensabile per il funziona¬ 
mento della macchina giusti¬ 
zia, in situazione di stallo; for¬ 
mazione professionale del 
personale a livello prossimo 
allo zero; istituzione della po¬ 
lizia giudiziaria presso le Pro¬ 
cure ancora nel mondo sei so¬ 
gni. 

Non c'è da sorprendersi 
che processi e denurtee si ac¬ 
cumulino a un ritmo che nes¬ 
suna stagione giudiziaria ave¬ 


va mai conosciuto finora. Al¬ 
cuni esempi fomiti da Md. a 
Gatania m un mese si è forma¬ 
to un arretralo di 7000 fasci¬ 
coli; a Torino ci sono voluti 
venti giorni per registrarne 
500, cioè pressappoco l'afflus¬ 
so di una giornata, a Roma, su 
40 000 denurxie pendenti, ne 
sono state registrate circa 
4000; a Napoli 1400 su 20.000; 
a Milano, città tra le privilegia¬ 
le per struttura e efficienza, la 
Procura della Repubblica rie¬ 
sce più o meno a tenere la si¬ 
tuazione sotto controllo, ma 
nella Procura presso la Pretura 
si accumulano fascìcoli arre¬ 
trati a un ritmo di mille al gior¬ 
no. Bologna tenta di tener te¬ 
sta alla situazione con uno 
sforzo coiletiivo di buona vo¬ 
lontà e con un lavoro di 10-12 
ore al giorno di tutti gli addet¬ 
ti, ma palazzo di giustizia 
sembra vicino al collasso. 

Se questo é il dato panora¬ 
mico, ci sono casi singoli an¬ 
che più impressionanti. A To¬ 
rino su 23 magistrati previsti 
per la Procura della Repubbli¬ 
ca. se ne contano in funzione 
solo 9; a Brescia e Monza su 7 
ce ne sono addirittura due; 
presso la Procura della Pretura 
di Palermo dovrebbero lavora¬ 
re dieci autisti, ne lavora uno 
solo, che del resto è superfluo 


visto che non c'è un'auto m 
dotazione; a Busto Arsizìo, in 
provincia di Varese, fa «dota¬ 
zione speciale» attribuita dal 
ministero ammonta a niente 
meno che due milioni di lire: 
neanche i soldi p>er coprire le 
spese di cancelleria. 

A fronte di questo inizio di 
una paralisi, che rischia di di¬ 
ventare rapidamente irreversi¬ 
bile, denuncia Md, la soia pro¬ 
posta del ministero è un reclu¬ 
tamento affrettato di 700 nuo¬ 
vi magistrati raccogliticci e 
non qualificati, al di fuori del¬ 
ia strada maestra dei corKor- 
si. per una scorciatoia che in¬ 
centiva i) clientelismo, sottoli¬ 
nea PrarKO Ippolito, segreta¬ 
rio di Md; quando basterebbe, 
sottolinea Franco Castelli, pre¬ 
tore di Milano, chiudere le 
preture monoposto che ven¬ 
gono mantenute per esclusive , 
ragioni campanilistiche, e che , 
rimetterebbero in circolo 600 : 
magistrati, abbastanza per co- , 
prire romanico nazionale dei | 
pm di Pretura. i 

Le cause di questa situazio- | 
ne preagon'ica, tuti'aìiro che ' 
imprevedibile, sono ancora 
una volta elerKate: mancanza 
di personale e di strutture, co¬ 
me si è detto, mancanza di 
qualificazione professionale, 
mancata informatizzazione 
dei seivÀzi. Su questo delicato 
tema, Edmondo Bruti Liberati, 
sostituto procuratore di Mila¬ 
no ed ex segretario dell'Anm, 
ricorda che da due anni ci so¬ 
no all'esame del ministero 
due proposte tecniche. Ma in 
due anni il mir...tro non ha 
arteora operato la sua scelta. 
Ma la responsabilità più grave 
che viene indicata è quella 
del potere politico e del ^ 
verno, la non-volontà politica 
di dare veramente attuazione 
alla riforma. 


H Csm a Vassalli 
«Non servono 
giudid di serie B» 


M ROMA. Trecentoventuno 
posti chiave per far marciare il 
nuovo codice tra pochi mesi 
avranno un titolare. È quanto 
ha deciso questa settimana ii 
Consiglio superiom della ma¬ 
gistratura. Un provvedimento 
dovuto, ma che in questo mo¬ 
mento particotare, ad un me¬ 
se dafi’awio detta riiorma, 
mentre da c^i parte d'Italia 
giungono aliarmi per il rischio 
di una vera e propria paralisi, 
assume un significato partico¬ 
lare: una dim^trazione di 
grande disponibilità ed impe¬ 
gno per evitare il fallimento 
della riforma appena avviata, 
ma anche una ^ida al mini¬ 
stro. Per quanto precarà e 
drammatiche siano le condi¬ 
zioni di lavoro dì chi ogni 
giorno «amministra» la giusti¬ 
zia. non piace al Csm la pro¬ 
posta «d’eme^enza» avanzala 
da Vassalli: per colmare gli or¬ 
ganici dei magistrati, aggiran¬ 
do l'ostacolo dei tempi lunghi 
dei concorsi, il guardasigilli ha 
suggerito un «reclutamento 
straordinarki» tra avvocati, 
neolaureati ed altre categorie. 
Proprio perché la giustizia ita- 
tiana vive un momento dicriù 
e di disagio profondo «il com¬ 


pito istituzionale del Consìglio 
- ha detto Massimo Bnjtti, 
consigliere eletto dal Parla¬ 
mento su indicazione dei Pel 
è proprio quello di privile¬ 
giare il rispetto delle regole 
comuni, l'esigenza di selezio¬ 
ne e di una oggettiva prepara¬ 
zione culturale». Come con¬ 
troproposta Brutti ha suggerito 
di accelerare la macchina dei 
concorsi e di intensificarne la 
frequenza. Facendo i conti, 
enuo il 1990 si potrebbe arri¬ 
vare ad un totale di 1.392 po¬ 
sti. Polemici nel confronti del 
ministro atKhe 1 consiglieri 
del gruppo di Magistratura in¬ 
dipendente; «In un contesto di 
autentico dissesto organizzati¬ 
vo, a ritardi, inefficienze e ina¬ 
dempienze si aggiungono 
prospettive di riforme ordina- 
mentall > quale quella del re¬ 
clutamento straordinario dei 
magistrati • che, sotto l'appa¬ 
rente giustificazione della ne¬ 
cessità di fronteggiare una si¬ 
tuazione d'emergenza, mira¬ 
no ad alterare lo stesso asset¬ 
to delta magistratura come 
delineato dalla Costituzione». 

A Massimo Brutti, presiden¬ 
te della terza commissione, il 
compilo d'illustrare con la sua 
relazione le scelte e le motiva¬ 


zioni che hanno ispirato la 
scelta del Csm ne) formulare 
la sua proposta. Si tratta, inuti¬ 
le farsi illusioni, di una piccola 
cosa di fronte alla quantità di 
necessità e bisogni degli uffici 
giudiziari, che per poter fun¬ 
zionare hanno bisogno di lo¬ 
cali, strutture, piersonale ausi¬ 
liario. Di esempi se ne potreb¬ 
bero fare a migliaia, ma forse 
basta quello di Napoli. Il reso¬ 
conto dettagliato e compiuto 
di tutto ciò che sarebbe indi¬ 
spensabile per far funzionare 
l'ordinaria amministrazione è 
stato spedito via fax al Csm in 
una serie di fogli scritti a ma¬ 
no. Sembra che persino tele¬ 
fonare sia un'impresa impos¬ 
sibile. li criterio con cui sono 
stati scelti i posti da colmare 
punta ad un «rlequilibrio», ma 
poiché vi è grande spropor¬ 
zione tra esigenze e disponibi¬ 
lità la strada imboccata è 
quella di una scelta per gradi 
ed obiettiva. 

Ieri il Csm ha anche (issato 
le prime audizioni dell'indagi¬ 
ne preliminare scaturita dalle 
dichiarazioni dell'awocato 
Roberto Montorzi a proposito 
dei presunti condizionamenti 
che il Pei avrebbe tentato di 
impone alle indagini sulla 
strage alla stazione di Bolo¬ 
gna. Per il 4 e il 5 dicembre 
prossimo la prima commissio¬ 
ne ha convocato a palazzo 
dei Marescialli i vertici degli 
uffici giudiziari bolognesi; il 
presidente della corte d’Ap- 
pello Ernesto Tilioca, il procu¬ 
ratore generale Mario Porte ed 
il procuratore della Repubbli¬ 
ca Gino Paolo Latini. 


Firmato ieri in prefettura un protocollo 


A Roma solo cortd nadonali 
L’autodìsdplina dd sindacati 


I cortei sindacali nella capitale verranno lortemen- 
te ridotti. Del Turco, Marini e Larizza hanno firma¬ 
to ieri un protocollo che li disciplina: sfilate unica¬ 
mente se di carattere nazionale, fuori dal centro, 
possibilmente il sabato. Per tutto il resto concen¬ 
tramento in tre piazze o presidi. -È un codice di 
autodisciplina» dicono i sindacati. Ma nella Cgil 
non tutti sono d'accordo. 


QRAZIA LBONAROI 


M ROMA Sarà un'occasione 
rara, un evento, addirittura un 
caso straordinario arrivare a 
Roma, camminare in corteo, 
sfilare. Quando sarà, avverrà 
lontano dal centro, dal cuore 
affollalo e curioso della capi¬ 
tale. L’hanno deciso ieri i sin¬ 
dacali, la C^t Cisl Uil romane 
e nazionali, che hanno siglato 
davanti al prefetto un proto¬ 
collo d'intesa, una nuova di¬ 
sciplina delle manifestazioni. 
Giocoforza - hanno detto le 
o^anìzzazioni dei lavoratori - 
perché Roma bolle di traffico, 
e qualcuno deve pur lare 11 


primo passo per alleviare il 
caos. «Uabbiamo fatto noi, 
per la vivibilità della città, per¬ 
ché non siamo contro i citta¬ 
dini, vogliamo la loro simpa¬ 
tia. Questa è la nostra parte, 
ora tocca agli altri» hanno sot¬ 
tolineato i sindacati, comun¬ 
que certi che non sono i cor¬ 
tei a mettere in ginocchio la 
capitale. 

Ma alla fine, in una cartella 
e mezza di regole, fa firma di 
Ottaviano Del Turco, bruno 
Marini, Pietro Larizza, segreta¬ 
ri generali, e Claudio Minelll, 


Pierluigi Albini. Alfredo Orsini 
e Piero Bonìfazi, ha cancellato 
la possibilità dì scivolare lun¬ 
go le strade coi tradizionali e 
chilometrici serpentoni. Per 
qualsiasi altra protesta restano 
tre piazze: San Giovanni. SS. 
Apostoli e piazza dei Partigia¬ 
ni, pkxoll o grandi che siano i 
concentramenti. Non ci sorto 
eccezioni se non per un evem 
lo dì carattere nazionale. È 
l'unica fessura che Cgil. Cisl e 
Uil sì sono lasciati, un passag¬ 
gio addirittura costretto in un 
unico percorso, da piazza del¬ 
la Repubblica a San Giovanni. 
E per i pochi cortei rimasti so¬ 
no state mandate in soffitta 
antiche tappe del centro stori¬ 
co: piazza Barberini, via del 
Tritone, piazza di Sp^na, via 
Nazionale. I lavoratori vireran¬ 
no sempre verso il sud della 
città. Tante restrizioni valgono 
solo per i sindacati: «È un co¬ 
dice di autodisciplina, deciso 
autonomamente e solo per 
noi. Manteniamo il diritto a 
manifestare nella capitale, 
d'altronde non c'è stato chie¬ 


sto di rinunciarvi» dice Bruno 
Marini alla conferenza .stam¬ 
pa. Ottaviarto Del Turco sven¬ 
tola l'orgoglio di «essere la for¬ 
za più sensibile verso la città» 
e fuga i sospetti di divisione 
nella Cgil. Umberto Cori, se¬ 
gretario Cgil del Lazio, cono¬ 
sce la quesUone in serata. Era 
lontano ed ora è sconcertato: 
«Ho chiesto più volte una sede 
dove discutere democratica¬ 
mente ed esprimere la mia 
opinione. Non m’è stata data» 
e aggiunge: 4 cortei non sono 
il male di Roma». Tooia a La- 
rizza rispondere al sospetto di 
aver imboccato la via p« can¬ 
cellare le manifestaztOTÌ. in 
conferenza stampa dice po¬ 
che parole, chiare e tonde. 
«Nessun decreto catenaccio, 
non abbiamo organizzato nul¬ 
la che proibwe o vieta, ma 
un’intesa che si basa sull’au- 
todisciplìna». 

Il prefetto Alessandro Voà 
ha il viso raggiante ed elogia 9 
nuovo metodo di lavoro, «la 
coesione di forze locali e na¬ 
zionali che ^ preo^upano di 



Un compagno socialista ricorda con 
affetto e dolore 

MANUEUMEZZELANI 

con la quale lavorare era teso impe¬ 
gno politco e professionale, ma 
: spesso un sorriso sugli altri e soprai' 

; tutto su noi stessi. 

Roberto Mu^fa 
Roma. 25 novembre J989 

La Segreteria Nazionale della Rai 
Cgil ricorda con affetto e rìmoìanto 

MANUEUMEZZEtANI 

amica e compagna carissima ed è 
VKina ad Umberto e ai figli in que¬ 
sto momento dì dolore. 

Roma, 25 novembre 1989 

I 

! A Castronovi, M, A lovlne. C. Cali- 
tri. B. Izzi. L Moroni, R. Bartalucci ri¬ 
cordano m 

MANUEUMaZOANI 

^ la dirìgente sindacale e la maestra di 
' sindacatoedivitapernoietantido 
po di noi. Non ti dimenticheremo. 
Roma, 25 novembre 1969 

Nel P anniversario della scompaisa 
della compagna 

CINAMARTHUElil 
iscritta dal 1946, il marito Romolo 
; con il figlio Mario, la nuora e il nipo¬ 
te, le sorelle e i cognati la ricordano 
con affetto a compagni ed amici 
che l'hanno conosciuta e stimala. 
Roma, 25 novembre 1989 

1 Ada e Ucci Tiso con particolare 
' rammarico avvertono la mancanza 
I del compagno 

MICHEUNO ROSSI 

scomparso 10 anni fa. in questi gior¬ 
ni m cui avvenimenti tanto impor¬ 
tanti e sconvolgenti avvengono nei 
paesi dell'Esl europeo, avvenimenti 
che Micheliiio aveva acutamente 
prevlsio, aiutalo in ciò dalla profon¬ 
da conoscenza che egli aveva ac¬ 
quisito dopo tanti anni di appailo- 
nata attività nelle organizzazioni irv- 
temazionali. Gli avvenimenti odier¬ 
ni stanno a dinvostnTe quanta ragky 
ne egli avesse nel denunciare la lo 
tale mancanza di democrazia e le 
gravi responsabilità dei partiti che 
gestivano il potere. 

Roma, 25 novembre 1989 

1961 1989 

Nell’anniveTsario della scomparsa 
del compagno 

ALESSANDRO RISONI 
la moglie e la figlia b ricordano con 
immutato affetto e rimpiante e soi- 
loacrirono per il bio gbmate. 
Callarate (Varese), 25 nowmbte 
1989 

Darlo ricorda 

Mumonuno 

ad amici e parenti. 

Milano, 25 novembre 1969 

A13 anni dalla morte dì 

ROMOLO PAOlUCa 

la moglie MalflM, il figlio Ibio e la 
nuora Gabriella b ncordat» ai 
compagni e agli ambi con immuta¬ 
te affetto. 

Burìano (Or), 25 iwvembre 1969 

I compagni delia Ftom »ne vìcM a 
Gianfranco Moia nel dobev-per b 
perdita della cara 


e in sua memoria sottoscrivono per 
l'Uniià. 

Ivrea. 25 novembre 1989 


una città». Poi mentre lascia 
rincontro mostra i tratti del 
decisionista: «Il protocollo dei 
sìridacati ora lo mostrerò agli 
altri: ai partiti, alle associazio¬ 
ni. Chiederò la loro adesione, 
cercherò di farlo sottoscrìvere, 
e per un gruppetto che vorrà 
dare disturbo comunque e 
spesso, ci sono le maniere fM- 
U». Era stato proprio il prefetto 
ad invitare i sindacati ad un 
accordo, dieci giomi (a. La 
bozza doveva essere un ag¬ 
giornamento di quella delI’SS. 
Spinta da una forte pressione 


La crisi del giornale romano ——— Manovre, avvertimenti, diffide in vista della legge e delle nomine 

fóesesera mnunda; PoT la Rai tOl V^ftìce dODO l’altTO 
da domani non usciamo più» I laici alla De: «Ò damo anche noi» 


M ROMA. «L'esile filo che ci 
ha tenuto in vita negli ultimi 
giomi si è spezzalo. Da oggi 
non sappiamo più se potremo 
ancora stampare... è una bef¬ 
farda contraddizione che un 
giornale nato 40 anni fa deb¬ 
ba chiudere proprio nel mo¬ 
mento in cui il più grande par¬ 
tito della sinistra italiana si 
apre a una prospettiva nuova 
e più difficile, ad alleanze di 
segno unitario e progressista». 
Sono passi del fondo con il 
quale i direttori di Paese sera, 
Arnaldo Agostini e Pasquale 
Giordano, informano oggi i 
lettori che il giornate sospen¬ 
de le pubblicazioni. La inter- 
minabue storia delle beffe, co¬ 
me la definiscono i due diret¬ 
tori. comincia nel 1983. quan¬ 
do le cooperative dei giornali¬ 
sti e dei poligrafici salvarono 
per la prima volta Paese sera 
dalla chiusura. Nel febbraio 
scorso il giornale fu rilevato 
dalla Fedii: 40% una società 
dello stampatore Beretla; 40% 
una società del costruttore 
Callaglrone: 20% la Fipi, socie¬ 


tà che controlla le partecipa¬ 
zioni editoriali del f^i. All’as- 
semblca di ieri, nel corso del¬ 
la quale è stata annunciata la 
sospensione delle pubblica¬ 
zioni. era presente anche Ar¬ 
mando Sarti, presidente della 
Fipi. Più tardi la Fipi ha diffuso 
un comunicato nel quale riba¬ 
disce che come ha sempre 
fatto, anche in questi giorni 
continuerà a ricercare soluzio¬ 
ni per assicurare la vita del 
giornale». E invila «tutti coloro 
che hanno rapporti produttivi 
e di servizi con il giornale» 
(quindi lo stampatore, ndr) a 
non interrompere in alcun 
modo le loro pro.sta 2 ioni. Im¬ 
mediato l'intervonto della Fe¬ 
derazione nazionale della 
stampa e dell'Associazione 
stampa romana, che hanno 
preannunciato iniziative legali 
contro la società editrice Fe¬ 
dii. Per oggi è convocata 
un'assemblea di redazione; 
per lunedi è annunciata una 
conferenza stampa aperta a 
tutti ì lettori di Paese sera. 


Terzo incontro, in pochi giomi, tra il presidente 
Manca e il sottosegretario Cristoforì sui 200 miliar¬ 
di con i quali Tiri dovrebbe rinsanguare le esauste 
casse della Rai. Nella maggioranza c’è il solito 
caos sulla legge per la tv e tutti si guardano in ca¬ 
gnesco in vista delle nomine a viale Mazzini. Pii e 
chiedono più spazio. Scalpita Berlusconi, che 
marca da vicino gli uomini di piazza del Gesù. 


ANTONIO ZOLLO 


B ROMA A piazza de) Gesù 
non hanno ancora le idee 
chiarissime sulla legge per la 
tv, il cui iter riprenderà il 7 di¬ 
cembre al Senato. La sinistra 
ha fallo sua una proposta di¬ 
rompente. via il tetto pubblici¬ 
tario annualmente imposto al¬ 
la Rai. l'azienda sia lìbera di 
agire sul mercato senza altro 
vincolo che i lìmiti di massimo 
affollamento orario di spot. £ 
una evenienza che non piace 
alla nuova maggioranza de e 
a molti suoi alleali perché af¬ 
francherebbe almeno in parte 


la Rai dalla schiavitù nella 
quale la tengono ì partiti di 
governo. È una evenienza che 
non piace a Berlusconi, per¬ 
ché una Rai in grado di agire 
sul mercato senza avere le 
mani legate sarebbe un con¬ 
corrente ancora più temibile. 
In definitiva, l'insofferenza che 
trapela dalla Fmìnvest si può 
addebitare a un paio di circo¬ 
stanze. La prima sta nel timo¬ 
re che i conflitti nella De e 
nella maggioranza impedisca¬ 
no che la legge, nella versione 
che lascia mano totalmente li¬ 


bera a Berlusconi, venga vota¬ 
ta almerro dal Senato prima 
dei 30 gennaio, quando ia 
Corte costituzionaie pc^bbe 
sancire la iliegittimità dell’oli- 
gopotb Fmìnvest. La seconda 
ragione di preoccupazione 
consiste nei dubbi che sem¬ 
brano assillare ia Fmìnvest 
sulla reale volontà della mag¬ 
gioranza de di ono^e impe¬ 
gni e promesse. In sostanza. 
Forlani e i suoi sono impegna¬ 
ti a occupare ì posti di co¬ 
mando in Rai; potrebbero la¬ 
sciare ampi margini a Berlu¬ 
sconi nella raccolta pubblici- 
tarla; ma chi assicura che, una 
volta sistemate le km> cose, 
siano interessati a ridurre lo 
spazio della Rai nella misura 
che interessa alla Fininvest? 
Sicché Berlusconi pare torna¬ 
to a battere con insistenza la 
piazza romana e nella tarda 
mattinata dì ieri avrebbe avu¬ 
to. tra gli altri, un incontro ri¬ 
servato con il portavoce di 
Forlani. Enzo Caria, che ambi¬ 
sce al ruolo di capodeiegazio- 


ne de nei prossimo consiglio 
di amministrazione della Rai. 

In casa de, un nuovo sum- 
mit sulla legge é previsto per 
la settimana prossima. Ieri il 
sottosegretario Russo ha solle¬ 
citato ('approvazione della 
legge, ma con modifiche. Per 
quel che riguarda ii ministro 
MammI egli si dice indifferen¬ 
te sulla questione della pub¬ 
blicità Rai: o il letto o gli indici 
di affollamento. In questa si¬ 
tuazione le Regioni sembrano 
orientate a farsi esse promotri¬ 
ci di un progetto di legge: 
questo è l'orientamento scatu¬ 
rito da una riunione svoltasi 
ieri a Firenze. Guardano con 
sospetto alle manovre de il Pii 
e :) Pri. U Pii sollecita un verti¬ 
ce di maggioranza e attraver¬ 
so Battistuzzi avverte: «Non fa¬ 
remo da notai delle altrui 
compravendile». La Voce re¬ 
pubblicana ammonisce: «Oc¬ 
corre una trattativa complessi¬ 
va su tutti gli aspetti del pro¬ 
blema». Sarà una bella ba¬ 
raonda quella delle nomine. 


Vaglienti Caterina Randi ringrazi.) 
amici e compagni per la dimostra¬ 
zione di affetto manifestatale per la 
scomparsa del caro manto 

NEliO RANDI 

Sottoscrive in sua memoria lire 
500 000 per l'Unità. 

Torino, 25 r'.A«mbre 1989 

Il sindacato pensionati Cgil lega Ni 
guarda partecipa al proforKlo dolo 
re per la morie del proprio capoto 

sa 

PIETRO nCARA 

e porge le proprie condoglianze al¬ 
la moglie Irma e alla famiglia- Sotto¬ 
scrive per IVniià. 

Milano, 25 novembre 1989 

I compagni della sezione Rigoldi an¬ 
nunciano con dolore la scomparsa 
del compagno 

PIETRO nCARA 

Nel dame il tnste annuncio sotto¬ 
scrivono per IVmlà. 

Milano, 25 novembre 1989 

Nel 6** anniversario della scomparsa 
di 

MARIO MEOOUCO 

la moglie e la nipote llde io ricorda 
no con tanto affetto e in sua memo 
ria sottoscrìvono lire 100.000 per l'I • 
nitd- 

Milano, 25 novembre 1989 

Nel 1“ anniveisario della scomparsa 
del compagno 

•CECO«BERTlfUESSI 

il nipote Angelo lo ricorda con im 
mutato affetto. 

Cormano (Milano), 25 novembre 
1989 

24.11.77 24.11.89 

24.11.77 24.11.89 

Vi cereo, vi chiamo ma voi non ri¬ 
spondete, ma nel mio cuore sem¬ 
pre vivrete. Né) 12“ anniversario del 
la scomparsa del papà 

PAKTAIEONESTAROPOU 

e della mamma 

MARIANNACARONTE 

Vera e Angelo li ricordano a tutti 
quelli che li conobbero e gli vollero 
bene. In loro memoria sottoscrìvo¬ 
no per l'Unità. 

Milano, 25 novembre 1989 


£ mancata ai suoi cari la compa 
gna 

ALfONSINACATn 

«•AltMIM 

Lo annunciano addolorati a funera¬ 
li avvenuti il figlio, la nuora ed i ni 
poà Andrea e Liliana. La famigli») 
sottoscrìve per IVnIlà. 

Torino, 26 novembre 1989 

Neini* anniversario della tragicd 
scomparsa dell'amico compagno 

MAURO BRUTTO 


t'Anpi LorenteggioOìambellino lo 
rteotda per la sua passione e impe¬ 
gno polilicL Si Gottoacitve in sua me¬ 
moria. 

Milano, 25 novembre 1989 


della compagna Silvana Dora. A fu¬ 
nerali avvenuti, i compagni della se¬ 
zione BiaiKhìni-Sotilni di Aibaro 
esprimono alla famiglia i sentimenti 
del più profondo cordoglio. 
Genova, 25 novembre 1989 


di stampa è finita con varia¬ 
zioni di sostanza: i cortei sa¬ 
ranno evitali, il sindacato pre¬ 
ferisce altre (orme, i concen- 
tramenìi in piazze attrezzate 
con maxischerml che trasmet¬ 
tono in città. Intanto per aver 
mostrato buona volontà 
aspetta dal Campidoglio ■mi¬ 
sure ene^iche liberare 
Roma dal traffico», t il chiodo 
(isso di Claudio Minelli, segre¬ 
tario della Camera del Lavoro. 
Dice; «Abbiamo firmato in un 
clima di impegno reciproco, 
se cambierà cambieremo l’au- 
todisciplìna.» 



Si stanno muovendo anche 
Sbardeila e Giubilo per piaz¬ 
zare in prima (ila vecchi soda¬ 
li; ad esempio, si (a il nome di 
Franco Alfano, in forza al Tgl, 
come vicediTeltore del Tg2. 
Per ora a viale lutto è 

fermo, in attesa del nuovo di¬ 
rettore generale (Pasquarel- 
li?) che arriverà verso la metà 
di dicembre per via di formali¬ 
tà da adempiere e perché non 
è sciolto il nodo della sorte di 
^nes; la De vuole mandarlo 
ali'Alitaiia, egli insiste per la 
Stet. Ieri c'è stata un po' di 
agitazione tra i socialisti per 
via di un articolo de La Stam¬ 
pa che segnalava i brillanti ri¬ 
sultati di Raitre, che in certe 
serale supera Raldue. (l presi¬ 
dente Manca ha avuto un col¬ 
loquio di circa un'ora con il 
sottosegretario a palazzo Chi¬ 
gi, Cristoforì. Tema: i 200 mi¬ 
liardi con i quali Tlrì deve ri¬ 
pianare il bilancio '89 della 
Rai. Martedì, invece, Manca 
sarà ascoltato dalla commis¬ 
sione di vigilanza. 


CICLISMO 


Per assoluta mancanza | 
di spazip siamo costretti a 
rinviare ia pubbiicazione 
delia seconda parte 
deilo «speciale ciclismo» 
a lunedi 27 novembre. 






















_ IN Italia 


Il governo formalizza L’attuale presidente 

la nomina del segretario pronto per trasferirsi 
della seconda confederazione aH’Unipol. Tutti in difesa 
Cattolico, ex metalmeccanico del polo con Bnl e Ina 

Alla Cisl la presidenza Inps 



Consiglio dei ministri 

Ticket, quasi come prima 
Per il condono immobiliare 
scadenza a metà dicembre 


NADIA TARANTINI 


Ieri il governo ha nominato l'ex segretario aggiun¬ 
to delia Cisl Mario Coiombo al vertice deil'inps ai 
posto di Militello. Tra i primi impegni, la stipula 
della convenzione nell'ambito del «polo Bnl» ap¬ 
provato a giugno da Giuliano Amato, ma ora fer¬ 
reamente osteggiato dai ministri Carli e Battaglia e 
dai privati che vorrebbero scorrazzare a briglie 
sciolte nei settori previdenza e assicurazioni. 


■IR0M4. Il consiglio dei mi¬ 
nistri ha nominato l'ex segre¬ 
tario aggiunto della Cisl Mario 
Colombo alla presidenza del- 
riiips al posto di Giacinto Mlli- 
tcllo, (destinato alla guida 
dcirUnipoi) un cambio della 


guaidia scandito dal criterio 
della rotazione tra le tre con¬ 
federazioni in base alia rifor¬ 
ma del 1969. La nomina di¬ 
venterà effettiva con la firma 
del decreto da parte di Cossi- 
ga, previo parere favorevole 


del Parlamento. Sempre ieri il 
consìglio di amministrazione 
deiristitulo ha designato i due 
vice di Colombo, Bruno Bugli 
per i lavoratori dipendenti e 
Antonio Torcila per i datori di 
lavoro. [1 rinnovo delle cariche 
Inps è stato completato con la 
nomina dei membri elettivi 
del comitato esecutivo e del 
comitati preposti alla gestione 
dei fondo pensioni del lavoro 
subordinato e delle prestazio¬ 
ni temporanee. 

La nomina di Mario Colom¬ 
bo era stata preannunciata a 
giugno prima del congresso 
Cisl: glicl'aveva proposta Fran¬ 
co Marini mentre erano in di¬ 
scussione ì nuovi assetti di 


vertice della confederazione. 
Nato 54 anni fa a Lecco, Co¬ 
lombo aveva iniziato presto a 
lavorare in una ditta metal¬ 
meccanica. Nel 1955 le prime 
esperienze come operatore 
sindacate. Alcuni anni nei tes¬ 
sili, poi nella Cisl di Milano di 
cui divenne leader nei 1973. 
Nel 79 il balzo nella segrete¬ 
ria confederale e nell'SS la 
nomina a segretario generale 
aggiunto, fino al congresso 
dello scorso luglio. 

Tra I primi compiti che il 
nuovo presidente dovrà af¬ 
frontare rientra l'attuazione 
del polo con la Banca Nazio¬ 
nale del Lavoro, un progetto 
che in pochi mesi ha coagula¬ 


to tanti nemici almeno quante 
erano le simpatìe prima del 
go\«mo Andreotti. Il prossimo 
13 dicembre, in concomitanza 
con Taumento di capitale, 
l'assemblea straordinaria di 
Bni deve deliberare l’ingresso 
dei nuovi soci. All'Inps, impe¬ 
gnato neli'operazione per 400 
miliardi, spetterebbero tre po¬ 
sti. Questi erano i pn^rammi 
varati quando titolare del teso¬ 
ro era Giuliano ^alo che. il 
29 giugno di quest’anno, ave¬ 
va siglato le lettere di intenti 
che impegnavarto gli azionisti 
ad un patto di sindacato. Una 
operazbne che ora i ministri 
Carli e Battaglia oste^iano. 
Nei mesi scorsi il progetto è 


stato bersaglio dì assalti for- 
sennaU da parte di forse eco¬ 
nomiche private c dei settori 
assicurativi che temono il ruo¬ 
lo guida che il polo dovrebbe 
assumere, la sua funzione di 
equilibrio in un mercato di 
ampie prospettive. Ma il polo 
viene incoraggiato anche nel¬ 
la prospettiva che esso diven¬ 
ga prima o poi uno strumento 
dì democrazia economica. Le 
lettere di intenti prevedono 
che prima del 13 dicembre la 
Bnl definisca le convenzioni 
bilaterali rispettivamente con 
Inps e Ina. Sul fatto che le 
convenzioni verranno firmate, 
pare non esistano incertezze. I 
dubbi riguardamo invece il lo- 


f Mario 
' Colombo 


ro contenuto. L'Ina ad esem¬ 
pio non gradirebbe che rac¬ 
cordo Bni-Inps sancisce una 
sorta di collaborazione inte¬ 
ressata a forme di previdenza 
integrativa. Dunque rimango¬ 
no da definire gli sbocchi de! 
previsto matrimonio tra Bnl ed 
Inps senza aizzare tensioni 
degli altri partner, e soprattut¬ 
to giungere ad una convenzio¬ 
ne-tipo che, anche al di fuori 
dello schema dei «patto di sin¬ 
dacato». garantisca in seguito 
la sine^ia per la quale il «pò 
lo» è stato progettato. In que¬ 
sto senso il Pei ribadisce al 
neo presidente Colombo il 
medesimo apporto a suo tem¬ 
po dichiarato a Militello. 


«Con una laurea in tasca a spasso non si resta» 


DALLA NOSTRA REDAZIONE 

tIRQIO VENTURA 


■I BOLOGNA. La disoccupa¬ 
zione Intellettuale? Non scher¬ 
ziamo, con una laurea in ta¬ 
sca a spasso non si resta. Ci si 
dllende mollo meglio di quan¬ 
to sì pensi e spesso si dica. Le 
donne? Sempre più numerose 
al lavoro (33,7%) ma relegale 
in mansioni poco ambite, 
mattinali. Il loro futuro non è 
roseo, parola di economista. Il 
nostro paese spalanca te por¬ 
le all'Europa avendo cambia¬ 
to faccia e pelle. L'Italia dei 
«colletti bianchi» è giovanissi¬ 
ma. Aiul, ^àsi in fasce. An¬ 
cora nel 71 le professioni 
agricole erano le più diffuse 
(17*%): seguivano, spalla a 


spalla, quelle di tipo ammini¬ 
strativo (14%) e legate all'in¬ 
dustria. Dieci anni dopo bal¬ 
zano in testa le mansioni im¬ 
piegatizie, di concetto, mentre 
i vecchi primatisti precipitano 
al quinto posto. È il boom del¬ 
le attività amministrative e «li¬ 
berati», di quelle legate alle 
nuove tecnologie, in particola¬ 
re all’Informatica. Sorridono 
pure commeicialisti, medici, 
avvocali, professori soprattut¬ 
to universitari, e via elencare- 
do. L’incremento di occupa¬ 
zione. in termini assoluti quasi 
un milione e mezzo di unità, é 
dovuto essenzialmente aU'in- 
gresso massiccio di donne 


(■♦■31,6%). Ma è una crescita 
agrodolce. La qualità del lavo¬ 
ro per «l'altra metà del cielo» 
resta scarsa, per nulla esaltan¬ 
te; spazzìni, aulisti di mezzi 
pubblici, impiegate, operaie 
nell'industria tessile. Il pano¬ 
rama. anche nel \4cinlssimo 
1987, è sempre lo stesso. E le 
previsioni non lasciano molte 
speranze. Nette professioni 
cosiddette «liberali» le donne 
sono mosche bianche: 4% tra 1 
veterinari, 8% tra i dentisti. 9% 
fra magistrati e fìsici, 10% tra 
gli avvocati, il 2% tra gli inge¬ 
gneri edili. 

Dati, tabelle, cifre, compa¬ 
razioni. Un enorme lavoro di 
scavo, un'indagine condotta 
nell’oceano di numeri snoc¬ 


ciolali dairistat (purtroppo le¬ 
gati ai censimenti decennali) 
diventa un volume dal titolo 
chilometrico: «Sistema forma¬ 
tivo e professioni. Dalla disoc¬ 
cupazione intellettuale al defi¬ 
cit educativo». La ricerca (edi¬ 
tore Angeli), presentata ieri a 
Bologna dagli autori, Tiziana 
Alessi, laureata i:; economia e 
commeicio, e Michele Bruni, 
laurealo in scienze politiche e 
docente aH’Università di Mo¬ 
dena. mostra la stretta relazio¬ 
ne tra scolarità e partecipazio¬ 
ne al menato del lavoro. Ciò 
vale soprattutto per le donne: 
ogni cento In possesso di li¬ 
cenza elementare solo 25 la¬ 
vorano, mentre per le laureate 
la percentuale saleair85%. 


Due anni fa il tasso medio 
di disoccupazione era il 12%. 
determinato dal 73% delle re¬ 
gioni del Nord, con un mini¬ 
mo del 6.3% in Emilia Roma¬ 
gna, e dai 20,7% di quelle me¬ 
ridionali. La percentuale sali¬ 
va al 14,1% fra le persone D:>n 
licenza media inferiore, e al 
15,4% tra 1 possessori di licen¬ 
za superiore. Toccava invece 
appena U 5.7% fra 1 laureati. 
Una sorpresa dopo il lungo la¬ 
mento sulla disoccupazione 
intellettuale? Ma rto. in fondo 
una conferma. Già nei 71 I 
laureati a spasso sorto il 4%. 
contro r8.5 dei diplomaU e II 
4,5 di chi ha la licenza media. 
NeirSl la forbice si allarga an¬ 
cor di più; 5.5% contro i4,4 e 


10,6. Solo chi ha frequentato 
le elementari sta. per così di¬ 
re. «altrettanto bene...». Soltan¬ 
to nell'S? il loro livello di di¬ 
soccupazione supera quello 
dei iaureali; 8.3%. insomma 
faticano a trovare sbocchi 
professionali ì diplomati, in 
primo luogo liceali privi di 
specializzazione. Quale, allo¬ 
ra. lo scenario di domani? Ai 
lavori più umili, è facile imma¬ 
ginarlo, provvederanno gli im¬ 
migrati dal Teizo mondo; 
grande incertezza invece su 
come fronteggiare il vuoto 
nelle aree .altamente qualifica¬ 
te. 

^Quello dei laureati • spie¬ 
ga la dottoressa Alessi - sarà il 
problema numero uno per il 


mercato del lavoro Italiano di 
qui al ’91. Già ora, per esem¬ 
pio. in Emilia Romagna si fati¬ 
ca a trovare ingegneri». Colpa 
di un paradosso tutto «nostro»; 
Io scarto fra iscritti all'Univer- 
silà (oltre un milione) e lau¬ 
reati (70mila ogni anno). Og¬ 
gi oltre il 45% degli studenti 
non arriva al titolo. Forse, e 
questa non è una novità, è il 
caso di rivedere le bucce al si¬ 
stema scolastico. Ed anche di 
ricordare, non solo come cu¬ 
riosità, che già ora in Italia si 
affermano mestieri «insoliti», 
figli dei benessere: grafologi, 
fotomodelle e indossatori, ol¬ 
tre che assistenti di vendita, 
tecnici sanitari, analisti e pro¬ 
grammatoli... 


■i ROMA Preso, ripreso, la¬ 
sciato, forse un po' annacqua¬ 
to, l'inestinguibile decreto sui 
ticket sanitari è stato riscrìtto 
un’altra volta dai governo, 
perché sla per decadere. Già 
da lunedi sarà in vigore, e 
consentirà ai giovani aspiranti 
atleti di fare le analisi senza 
pagare tasse, e a tutti noi di 
comprare «free» le medicine 
che costano meno dì 5.000 ti¬ 
re. Vengono però di nuovo 
aumentati i contributi per le 
cure termali (50.000 lire) e si 
accoglie il voto dei SEnato per 
investire in stringhe monouso 
autobloccanti, quelle che non 
è possibile scambiarsi. Un 
breve Consiglio dei ministri ha 
ieri approvalo un bel numero 
di decreti e disegni di legge, la 
maggior parte dei quali erano 
già passali - chi una volta, chi 
più - dalle stanze di palazzo 
Chigi. C'è anche una nuova 
proroga per i termini del con¬ 
dono immobiliare: vengono 
spostati di quindici giorni, a 
metà d'icembre. 

Non è stata approvata 
neanche questa volta, invece, 
la legge di Adolfo Battaglia 
suirinnovazione nelle piccole 
e medie imprese (investimen¬ 
ti per 1.500 miliardi), per la 
quale il ministro deH'Industria 
aveva addirittura minacciato 
le dimissioni e su cui si era 
speso, l'altra sera, anche un 
consiglio di gabinetto. Per sal¬ 
vare la faccia, il ministro re- 
pubblicano ha ieri dichiarato 
che, in realtà, l'accordo è sta¬ 
to raggiunto, tanto che la leg¬ 
ge sarà varala dal Consiglio 
dei ministri venerdì prossimo. 
La versione di palazzo Chigi è 
leggermente diversa: ci saran¬ 
no approfondimenti «tecnici* 
con i ministri finanziari e «in 
relazione al Mezzogiorno». 
Cioè, ci dovranno mettere le 
mani Cirino Pomicino, Formi¬ 
ca, Carli, e anche I^cardo 
Misasi. A quanto pare l’inno¬ 
vazione è l’occasione di una 
nuova spartizione di «influen¬ 
ze». 


Un altro decreto di infelice 
cammino parlamentare, inve¬ 
ce, è stato spezzato in due di¬ 
segni di legge. SI tratta dell'ex 
decreto sulla mobilità nel 
pubblico impiego, caro a Ciri¬ 
no Pomicino, che l’aveva pre¬ 
sentato quando era ministro 
della Funzione pubblica, nel 
quale erano state inserite le 
norme per rivalutare in modo 
abnorme le pensioni degli ex 
magistrati. Ora il governo ha 
inserito tutta la parte che ri¬ 
guarda la mobilità in un dise¬ 
gno di legge, lasciando le 
«pensioni d'oro» ad un loro 
destino autonomo. Dice con 
parole asettiche il sottosegre¬ 
tario alla presidenza del Con¬ 
siglio, Nino Crìstorori: «Tale 
soluzione è stata adottata di 
comune accordo con il Sena¬ 
to: è infatti sembrata la proce¬ 
dura più rigida per avere im¬ 
mediatamente l'approvazione 
del provvedimento». Non ac¬ 
cenna, naturalmente, alla ri¬ 
volta dei senatori della mag¬ 
gioranza airidea di aumenta¬ 
re a dismisura le pensioni de¬ 
gli ex magistrati, per consenti¬ 
re allo Stato, contemporanea¬ 
mente, di mettere in mobilità i 
dipendenti «esuberanti». 

Ogni tanto un «mostro» giu¬ 
ridico partorito dalla spartizio¬ 
ne viene bloccato in tempo. Il 
ministro dell'Agricoitura Man- 
nino è riuscito, al contrario di 
Battaglia, a far approvare dal 
Consiglio il «suo* disegno di 
legge che riforma il credito 
agrario. Quando sarà diventa¬ 
to legge del Parlamento toglie¬ 
rà agli istituti speciali l’esclusi¬ 
va del credito agli agricoltori 
ed estendere anche alle figure 
dei «produttori» «imprendltorii 
agrìcoli le possibilità di acce¬ 
dere al credito e a particolari 
facilitazioni negli invertimenti. 
Non si sa. per ora, quanto de¬ 
naro metterà in moto, una 
volta completato il suo iter, 
questo provvedimento di rifor¬ 
ma: «Essendo una lóorma 
strutturale - ha detto Marinino 
• non ha una sua copertura». 



I 4 

























IL 


DOCUMENTO _ 

Le conclusioni di Occhetto 
al Comitato centrale 


Care compagne e cari compagni, 

è con emozione che abbiamo appreso e 
visto le immagini del comizio dì Dubcek a 
Bratislava, davanti ad una grande folla, 21 an¬ 
ni dopo la fine della Primavera di Praga. Il ri¬ 
torno di Alexander Dubcek alla vita politica, 
sull’onda di un grande movimento di popolo, 
per la libertà e la democrazia, è il segno della 
profondità della rivoluzione democratica che 
sta scuotendo l'Est europeo. La Cecoslovac¬ 
chia sta in questo momento su un difficile e 
drammatico crinale. Sentiamo come nostro 
dovere, in queste ore. far giungere alte forze 
del cambiamento cecoslovacche, ad Alexan¬ 
der Dubcek tutta la solidarietà, l’appoggio, la 
simpatìa dei comunisti italiani. 21 anni fa 
condannammo l’invasione sovietica. Siamo 
fieri di averlo fatto, siamo fieri di aver combat¬ 
tuto in tutti questi anni perché fosse restituito 
a Dubcek l’onore politico, facendo cosi la no¬ 
stra parte in questo grandioso moto di rinno¬ 
vamento, Abbiamo tutti partecipalo. In que¬ 
sta riunione del Comitato centrale, a una di¬ 
scussione tesa, ricca e appassionata. Da mol¬ 
to tempo non sì discuteva tra di noi in questo 
modo. 

Tutti abbiamo parlato a partire dagli Ideali 
che ci hanno sempre guidato e fatto stare in¬ 
sieme. Certo si sono manifestate posizioni di¬ 
verse. anche assai diverse, vi è stata e si è ma¬ 
nifestata anche sofferenza, ma lutto ciò non 
ha incrinato, io credo, il rapporto di ciascuno 
e di noi lutti con quegli ideali. Noi ci siamo 
assunti l’arduo compito di avere posto que¬ 
stioni di grande portata e di grande importan¬ 
za sul nostro futuro, sul futuro del nostro par¬ 
tito, partendo dalla considerazione che esse 
si ponevano oggettivamente. Ero e sono con¬ 
vinto, tanto più dopo la discussione di questi 
giorni, che porre tali questioni sia stato un at¬ 
to di responsabilità, nei senso che porre tali 
questioni è commisurato ai grandi fatti nuovi, 
ai grandi problemi che si affacciano perento¬ 
riamente sulla scena italiana e intemaziona¬ 
le. Personalmente non condivido l’Idea del¬ 
l'azzardo. Non è stato certo un azzardo getta¬ 
re un sasso nelle acque stagnanti del sistema 
politico italiano. Dovremmo piuttosto riflette¬ 
re sul ritardo, sul ritardo complessivo della 
politica italiana dinnanzi aU’accavallarsi de¬ 
fili eventi. 

SI, un ritardo di tutta la politica italiana, 
non solo nostro ma anche degli altri. Anzi, la 
nostra iniziativa, la nostra capacità di avverti¬ 
re quel che di nuovo è Intorno a noi mette an¬ 
cora più in luce il ritardo degli altri. Cioè di 
quanti non sentono che l'esigenza di un rin¬ 
novamento, di una riconsiderazione delle 
proprie funzioni bussa alla porta di tutti. Se 
davvero siamo convinti che un'intera epoca 
storica si chiude e una nuova se ne apre, non 
possiamo che fame discendere che è logico 
e vitale che una riflessione inedita, in tutto e 
per tutto orisinaie, si apra anche fra di noi. 
Nella nostra discussione sono emerse con 
forza differenziazioni che non sono state prò- 
. vocate dalia proposta poiché da tempo era¬ 
no oggetto del nostro dibattito. Mi riferisco ai- 
■ la discussione sul rapporti col Psi. Non è un 
caso che la proposta avanzata nella mia rela- 
^idne abbia riacceso la discussione su questo 
Vpipbiema. Mi pare anzi che possa essere 
ascritto a suo merito li fatto che il dibattito stia 
uscendo dai rischi di angustia e di staticità 
ohe spesso l'hanno contraddistinto in passa¬ 
to. Proprio perché la proposta di operare per 
dar vita ad una nuova formazione politica ha 
come obiettivo quello di sbloccare un siste¬ 
ma politico soffocante, ai limiti del regime, 
essa mette ormai chiaramente allo scoperto il 
ruoto che nel consolidamento di un tale as¬ 
setto ha dinamicamente svolto, negli ultimi 
dieci anni, Il Psi di Craxi offrendogli al tempo 
stesso un concreto sbocco alternativo. 

Se facciamo così, se guardiamo alla pro¬ 
spettiva alla luce del nuovo possiamo uscire 
da un duplice rischio: quello della subalterni¬ 
tà ainnlziallva alimi e quello, più che oppo¬ 
sto direi complementare, dell’arroccamento. 
In definitiva, nell'uno e nell'altro caso, infatti, 
rischieremmo di metterci alla coda degli av¬ 
venimenti. Per questo mi sembra essenziale 
uscire da questa logica logorante ricercando 
qualcosa di nuovo e di costruttivo. SI, qualco¬ 
sa di nuovo e di costruttivo, per la sinistra e 
per il paese, e che possa rappresentare una 
diversa prospettiva politica che muti il qua¬ 
dro della vita politica nazionale. Il quadro 
presente è quel che conosciamo. Vi è il duel¬ 
lo, che rischia di essere sempre più distrutti¬ 
vo. tra Psi e PCi, Vi è un'area, già presente nel¬ 
lo schieramento politico riformatore, mi rife¬ 
risco innanzitutto ai Verdi, che stenta però a 
iscriversi in una prospettiva politica generale 
anche a causa dei ritardi della sinistra. Vi è 
una sinistra dispersa e sommersa nella socie¬ 
tà e nei partili o che si aggrega ancora solo 
nel tessuto sociale, senza però individuare un 
punto di riferimento politico. VI è un fermen¬ 
to, la ricerca di qualcosa di nuovo, che per¬ 
corre e taglia trasversalmente la società e la 
politica ma che non riesce ad esprimersi e 
che è bloccato da un sistema politico sempre 
più statico e da equilibri politici a chiara im¬ 
pronta moderala, Vi siamo infine noi, la mag¬ 
giore forza della sinistra italiana, che incontra 
però difficoltà a incontrarsi con il nuovo che 
emerge nella società, nel suo stesso radica¬ 
mento sociale, difficoltà ad essere punto di 
aggregazione di una nuova sinistra; difficoltà 
a rappresentare e difendere efficacemente 
sia i diritti di strati decisivi di lavoratori, sia le 
necessità vecchie e nuove di cittadini senza 
tutela. 

Questa è la situazione. E di fronte a questa 
situazione abbiamo tutti la responsabilità di 
indicare una prospettiva credibile e costrutti¬ 
va. E quando dico tutti mi riferisco a noi ma 
anche agli altri. Da questo punto di vista mi 
sembra che Craxi con la sua dichiarazione di 
ieri non abbia voluto cogliere il significato, la 
portala del nostro progetto. Che abbia perso, 
per ora, l'occasione di misurarsi con una pro¬ 
posta che è mossa, prima di tutto, dalla vo¬ 
lontà di dare, ail’insieme delle force riforma- 
irici, nuova capacità di attrazione e di inci¬ 
denza nella vita nazionale. E che proprio a tal 
fine si rende necessaria una forca nuova, che 
abbia come obiettivo quello di trasformare 
l'insieme della sinistra. E che si confronta con 
la necessaria fermezza suiie scelte program¬ 
matiche. con robìetlivo di migliorare i rap¬ 
porti a sinistra, ma nella chiarezza. 

Le novità di cui abbiamo parlato toccano 
tutti, e devono far riflettere anche il Psi. Il no¬ 


stro obiettivo non è quello deil'unità sociali¬ 
sta, a cui ci chiama Craxi, una unità che do¬ 
vrebbe fondarsi su basi ideologiche, ma quel¬ 
lo di una più ampia unità delle force riforma- 
trìci e di progresso, che deve avere il suo ban¬ 
co di prova nella scelta inequivocabile del- 
l'aiternativa su basi programmatiche. Oggi 
spetta ai socialisti fare un passo chiaro in 
questa direzione. In una visione per davvero 
democratica e pluralistica delia politica te ri¬ 
chieste non possono venire sempre e solo da 
una parte soia. 

Se il Psi vuole compiere un serio esame 
della storia passala del movimento operaio 
italiano e internazionale, noi siamo pronti, e 
da parte nostra io stiamo già facendo. Ma al¬ 
lora cì deve essere anche una disponibilità 
dello stesso Psi a considerare crìticamente gli 
errori compiuti nell'analisi della realtà Italia¬ 
na e nette concrete scelte politiche; che han¬ 
no fatto venire meno una visione critica della 
modernità e delle sue distorsioni, hanno fatto 
abbassare la guardia rispetto a processi di 
concentrazione del potere e della ricchezza 
che hanno finito per colpire non solo i biso¬ 
gni di vasti settori della società, ma anche i 
meriti di quelle force imprenditoriali, delle 
competenze, che reclamano nuove regole, 
valide per tutti; che rischiano, come nel caso 
della punibilità dei tossicodipendenti, di dise¬ 
gnare in senso non progressista il rapporto 
tra cittadini e Stalo. 11 Psi oggi è chiamato es¬ 
so stesso a fare quell'esame critico che oggi 
coinvolge tutta la sinistra europea. 

Soprattutto, quel che noi affermiamo è che 
l'unità a sinistra si fa guardando al futuro 
piuttosto che al passato. E concordiamo, da 
questo punto di vista, con chi ha autorevol¬ 
mente affermato che il momento attuale è 
pieno di rìschi ma anche di promesse, e che 
perciò, non può essere sciupato affrontando¬ 
lo con mezzi antichi, con discussioni su chi 
aveva ragione e chi aveva torto. Craxi non 
può in alcun modo pretendere di guardare 
agii sviluppi della sinistra con l'atteggiamento 
dell’esaminatore. Non gli riconosciamo que¬ 
sto diritto. 

Riconosciamo invece valida per tutti l'esi¬ 
genza di mettersi in causa insieme, di aprire 
per davvero processi nuovi, di fornire per 
questa vìa nuova fiducia alla sinistra. Gli esa¬ 
mi. dunque, Il devono fare tutti. Solo questo è 
un atteggiamento che preserva da rischi set¬ 
tari. Il giusto richiamo alla lotta al settarismo 
deve valere per tutti. Non hanno dunque al¬ 
cun senso le ironie di Craxi verso i grandi par¬ 
titi della sinistra europea che hanno giusta¬ 
mente intrattenuto rapporti positivi con il no¬ 
stro partito, riconoscendone i caratteri origi¬ 
nali e autonomi. Anche a questo proposito 
non credo che sia necessario il beneplacito 
di nessuno per essere, quali siamo, nella no¬ 
stra originalità, una parte integrante della si¬ 
nistra europea. 

Dico queste cose con fermezza, perché so¬ 
lo nella chiarezza è possibile evitare equivoci 
e scongiurare il settarismo. Noi ci proponia¬ 
mo qualcosa che va al di là del cambiamento 
del nome, ci proponiamo di dar vita a una 
nuova forza aggregante, come ho detto pri¬ 
ma, che intende fornire un contributo per 
sbloccare il sistema politico italiano, la ten¬ 
sione tra i due partiti deriva di qui non dal 
passato. Ora tocca al Psi dare un segnale pre¬ 
ciso, abbandonando decisamente l'ipotesi, 
sempre meno credibile, della difesa di una 
rendila di posizione che mantiene bloccata 
la vita politica italiana. Di fronte alle sterili po¬ 
sizioni di stallo, e di fronte alle novità che pre¬ 
mono, siamo tutti chiamati a individuare la 
via per aprire il gioco politico, nel senso più 
alto del termine. 

Nel senso più atto de! termine, dal momen¬ 
to che la riapertura di una prospettiva per la 
sinistra muove dall'alto e dal basso, e deve 
chiamare in causa una rinnovata conflittuali¬ 
tà, quella che ho voluto chiamare una conflit¬ 
tualità moderna, capace di mettere in campo 
l'insieme del mondo dei lavoro e nuove sog¬ 
gettività, che si collocano in posizione critica 
verso l'attuale società. L’individuazione delle 
forme, delie caratteristiche, degli obiettivi 
mobilitanti di una rinnovata conflittualità è 
uno degli aspetti più difficili della ricerca che 
ci sta innanzi. In questi mesi abbiamo cercato 
di essere presenti in tutti gli spazi in cui essa si 
manifestava. Deve essere ben chiaro che l’in¬ 
teresse i>er il nuovo corso non è venuto dalle 
frasi ma da un impegno diretto in tutte le oc¬ 
casioni di lotta, dai ticket, alla riduzione della 
ferma, dallimpegno sulla difesa dei diritti dei 
lavoratori alla Fiat, alla lotta delle donne per 
la difesa deirautodeierminazione, dalla bat¬ 
taglia contro le tentazioni neo razzistiche, al¬ 
la lotta del giovani contro la droga e a quella, 
tenace e combattiva, dei pensionali. Nessuno 
dì noi si è tirato indietro. 

Rimane tuttavia aperto il problema del rap¬ 
porto tra movimento di lotta e prospettiva po¬ 
litica. Da questo punto di vista, allora, chie¬ 
diamoci; abbiamo la legittimità per porci l'o¬ 
biettivo di cercare la via per riaprire il gioco 
politico in Italia? Direi di sì, essa ci viene dalla 
nostra forca politica, dalla attitudine di gran¬ 
de forca nazionale che ha saputo sempre 


porsi problemi che andavano al di là dei pro¬ 
pri immediati interessi di parte. E infatti, co¬ 
me si è detto, non siamo davvero un partito in 
rotta. Abbiamo la possibilità di farlo? Sono 
convinto che si può rispondere affermativa¬ 
mente anche a questa seconda domanda. 
Ma solo se comprendiamo che è possibile 
farlo, come ho detto nella relazione, proprio 
rinnovando, nelle attuati condizioni storiche, 
la nostra capacità di contaminarci, di incon¬ 
trarci. di riconoscere i valori, le energie libera¬ 
trici di altri movimenti e di altre culture. 

Comprendo che il passo che intendiamo 
compiere è arduo, e che è quindi necessario 
studiarne bene i caratteri e passaggi. Avendo 
ben presente, insieme, che In politica conta¬ 
no (e situazioni ma contano anche molto i 
tempi. Dobbiamo dunque decidere in base ai 
fatti che si sono determinati, e nello stesso 
tempo dobbiamo fare ì conti, con Intelligen¬ 
za, con i fatti prodotti dagli altri. Del resto, ve¬ 
diamo con soddisfazione che moltissimi se¬ 
gnali di interesse e di attenzione verso la no¬ 
stra iniziativa dimostrano che già qualcosa 
intorno a noi sta cambiando o può cambiare. 
Si tratta di una iniziativa di cui tutti hanno ri¬ 
conosciuto, e rispettato, il carattere piena¬ 
mente autonomo. In ciò è la risposta, chiara, 
al tema posto da alcuni compagni. 

Noi ci autodeterminiamo, e ci autodeter- 
mineremo, sulla base dì un programma. È tl 
programma che segna e segnerà la nostra 
funzione, la nostra specificità, la nostra non 
omologazione. Non ci può essere nessun fat¬ 
to, o accordo, o volontà segreta che fa deflui¬ 
re le acque in una direzione sbagliata, perché 
la direzione del processo dovrà essere decisa 
chiaramente e democraticamente. La nostra 
stessa discussione lo dimostra ampiamente. 
Decisivo è partire dai contenuti e non d^lt 
schieramenti. £ questo, vorrei dire, è impor¬ 
tante anche nella nostra discussione interrta. 
Dobbiamo in proposito riuscire a risolvere un 
problema che pesa negativamente sulla no¬ 
stra iniziativa. Lo stesso dibattito di questi 
giorni ha messo in evidenza l'esistenza di 
orientamenti diversi, che da tempo si ripro¬ 
ducono nella stessa forma. È bene che tutto 
ciò emerga apertamente. 

Ma nello stesso tempo dobbiamo, tutti in¬ 
sieme. giungere alla convinzione che non tut¬ 
to è riconducibile a schieramenti interni e a 
quel tanto di cristallizzato che, nella loro giu¬ 
stapposizione. può esservi. Un partitiche vo¬ 
glia svolgere una funzione aggregaiììte deve 
avere la forza di guardare fuori di sé e in 
avanti. Rimarranno così certo differenziazio¬ 
ni, che comunque sono già presenti e che. se 
non si cristallizzano, non sono di per sé nega¬ 
tive. Potranno anche sorgere nuove differen¬ 
ziazioni e nuove aggregazioni. Quel che è im¬ 
portante é che tutto ciò non viva iri uno spa¬ 
zio ristretto, ma che, attraverso un atto fecon¬ 
do, possa trovare espressione, e una rinnova¬ 
ta verìfica, aU’intemo di una nuova forma- 
partito, e che ciò possa avvenire in un libero e 
aperto confronto e incontro con altre impo- 
stazioni e ispirazioni riformatrìci. 

Nella nostra discussione é emerso un altro 
punto fondamentale per il nostro avvenire. 
Molti compagni hanno ricordato prìncipi 
ideali e scelte programmatiche radicate nella 
nostra memoria storica, netta nostra cultura 
politica e nella nostra azione. 

Il punto che ho voluto sottolineare e che 
molli compagni hanno raccolto è come evi¬ 
tare che il blocco del sistema politico e le 
grandi novità in corso riducano l'efficacia 
della nostra lotta ad una sia pur nobile testi¬ 
monianza. Noi dobbiamo saperlo. Una scelta 
di testimonianza, di valori, di contenuti etici 
rischierebbe di chiuderci in noi stessi, di con¬ 
durci, anche indipendentemente dalla nostra 
volontà, a un profondo isolamento. Se la co¬ 
sa riguardasse solo la nostra coscienza, si po¬ 
trebbe anche scegliere questa strada. 

Ma se consideriamo i grandi interessi p(^ 
polari che rappresentiamo, e (e responsabili¬ 
tà nazionali e non solo nazionali che incom¬ 
bono su di noi, ebbene io credo che se indivi¬ 
duiamo la via, rimanendo fedeli alle nostre 
idee e sulla base di chiare scelte fondamenta¬ 
li, per promuovere una nuova |X)|jtica rifor¬ 
matrice, non possiamo tirarci indietro. Tutto 
ciò, compagni, non è fraseologia, una impu¬ 
tazione falsa e che respingo, perché in que¬ 
sto momento abbiamo sottoposto alla di¬ 
scussione una scelta, la necessità di determi¬ 
nare un fatto, di decidere qualcosa, giusta o 
sbagliata, che interviene nella vita del paese. 
Tutto ciò è un impegnativo fatto politico. Ci 
stiamo appassionando.stiamo discutendo su 
un fatto. Abbiamo già prodotto un fatto, ac¬ 
cettando di mettere in discussione noi stessi. 

E se sapremo positivamente svolgere tutte 
le potenzialità presenti in questa scelta, l'inte¬ 
ro panorama politico italiano è destinato a 
mutare. L’attenzione e l’inleresse suscitalo 
dalla nostra discussione presso le altre forze 
politiche democratiche, il forte apprezza¬ 
mento che ci è giunto da force e personalità 
di area cattolica, laica e socialista, sono an- 
ch’essi un fatto e dimostrano le potenzialità 
innovative e dinamiche della nostra propo¬ 
sta. Per questo concordo con chi ha sottoli¬ 
neato il valore della proposta mettendola in 
rapporto alla situazione italiana, alia società 
italiana e ai suoi problemi, qui e ora, e in par¬ 
ticolare a quelli del Mezzogiorno, e alla ne¬ 
cessità di sbloccare e riformare profonda¬ 
mente il nostro sistema politico. 

E trovo invece preoccupante, e al limite as¬ 
surdo, il fatto che la De in generale, e partico¬ 
larmente quando si è trovata a compiere scel¬ 
te delicate e rischiose, ha sempre trovalo la 
forca, malgrado le differenze, spesso non so¬ 
lo di idee ma di interessi, di rimanere unita e 


di fare quelle scelte, mentre la sinistra rischia 
sempre di essere paralizzata dal fatto che le 
differenze tendono a tramutarsi in divisioni e 
raircori insanabili. Noi, come nei momenti 
migliori della nostra storia, ci poniamo il pro¬ 
blema di garantire in Italia la presenza di una 
sinistra che sia forte. Domandiamoci: che co¬ 
sa sarebbe deH’Itaiia se la sinistra perdesse? 

Ebbene, per impedire ciò, per affermare 
un principio ^gregante nella sinistra, è ne¬ 
cessario far comprendere a tutta la società 
che ci mettiamo in causa attraverso una scel¬ 
ta vitale e libera, tutto il contrario della liqui¬ 
dazione. Ma dipende da tutti noi che non ci 
sia la liquidazione. Perciò è necessario, nella 
diversità, un ancor più forte spirito unitario. È 
necessario far comprendere a tutti che ci 
mettiamo in causa, con un atto dì razionale 
umiltà e di mo orgoglio, per confrontarci e 
cooperare con quanti possono condividere i 
nostri obiettivi rifonnatorì. lo penso che vi sia¬ 
no molte forze pronte a corrispondere a que¬ 
sta no^ra scelta 

Ma (ali forze sono disponibili a discutere, a 
sostenerci, solo se possono, insieme a noi, 
dar vita a qualcosa di veramente nuovo, non 
se sono chiamate a fondersi con chi non è 
conseguente con una scelta di movimento, di 
ricollocazione, di riforma della politica. Ecco 
che cosa intendevo dire quando, nella mia 
relazione al XVIII Congresso, ho parlato della 
possibilità di creare «una nuova alleanza poli¬ 
tica. democratica, popolare e riformatrìce, in 
grado di unificare, anche in modo articolato, 
tutte le correnti di progresso, laiche e cattoli¬ 
che». Aggiungendo - sempre in quel testo - 
che iquesta stessa ipotesi ci dice che in Italia 
la ricomposizione di tutte le force di progres¬ 
so iKHì avverrà ripercorrendo a ritroso verso 
la sorgente U corso dei fiumi e rigagnoli del- 
l'ìntricato delta delia sinistra italiana, ma se¬ 
guirà strade nuove e inesplorate, risponderà 
a prc^Iemi inediti, si incontrerà, anche, con 
forze, ^perìenze. lotte che non sono espres¬ 
sione diretta di nessuna delle tradizioni in 
campo. 

Il compito di ciascuno di noi, aggiungevo 
ancora, sarà quello di non imporre orgoglio¬ 
se e prevaricami egemonie, ma di operare 
con l'umiltà, la serenità, la pazienza della le¬ 
vatrice per favorire il generarsi di nuove espe- 
rien;re. il venire alla luce di una nuova forza 
politica, perché possa per davvero fiorire 
qualcosa di nuovo». Ma come facciamo a far 
ficmre qualcosa di nuovo? Con una forte vo¬ 
lontà collettiva che crei la possibilità, le con¬ 
dizioni. gli spazi nei quali diverse componen¬ 
ti e diveise ispirazioni possano svolgere una 
funzione positiva. Nella mia relazione io non 
ho posto in contrapposizione le scelte nuove 
cui siamo chiamati con le verità del comuni¬ 
Smo ideale, con la sua intuizione e anticipa¬ 
zione di una umanità ricca, con la prospettiva 
de) riconc^imento comune dei bisogni di 
ciascuno. In Marx non vi è solo una percezio¬ 
ne antropologica che ha avuto, nella storia, 
una radicale funzione innovativa, vi è una 
percezione che. a contatto con altre visioni 
antropologiche, prefigura i generalissimi trat¬ 
ti di un salto di civiltà. 

D'altra parte ho posto anche la questione 
dei mezzi, del rapporto tra mezzi e finì che 
non è questione solo politica ma che rinvia 
ancb'essa alla concezione che sì ha deH’uo- 
mo. del suo valore. Forse che tate questione 
non cela un ^ande problema? Parlare, in ri¬ 
ferimento a ciò, di fraseologia è segno o di 
sordità o di un non scusabile disimpegno. È 
una accusa facilmente controvertibile, testi 
alla mano. Ma non intendo mettermi su que¬ 
sto terreno. Confermo tuttavia che è preferìbi¬ 
le e anzi essenziale scegliere la via della di¬ 
scussione e del rispetto reciproco a quella 
deH’intolleranza. Non si può rispondere ad 
argomenti con accuse infondate e non dimo¬ 
strate. ma soiocon altri aigomenti. 

Quel che mi preoccupa è la possibile ten¬ 
tazione alla chiusura in sé stessi, la tentazio¬ 
ne atrisolamento. Non serve a niente creare 
dei solchi, non ^rve a niente aggredire quel 
che vi è di più intimo nella coscienza di cia¬ 
scuno di noi. Dobbiamo, anche da questo 
punto di vista, cambiare, non temere diffe¬ 
renze e diver»tà di posizioni. È. già questa, 
una riforma della politica. Non io dico certo 
per preoccupazione personale, ma per re¬ 
sponsabile ^liecitudine verso il partilo. Per¬ 
ché si manifesti per intero la nostra grande 
maturità democratica, perché anche su que¬ 
sto saremo giudicati dal paese. Il nostro parti¬ 
to può molto avvantaggiarsi da un più disteso 
rapporto con le proprie interne differenze, 
che possono costituire davvero un arricchi¬ 
mento, una valorizzazione se dal loro con¬ 
corso può scaturire un progetto più aperto e 
più dinamico. Deve subito, da questo punto 
di vista, manifestarsi qualcosa, nel nostro la¬ 
voro, che anticipi il nuovo partito. 

E veglio dire, in tal senso, che l'argomento 
che è stato sollevato sulla eventualità di un 
cambiamento di alleanze interne, in questa 
discussione, é manifestamente infondato, in 
quanto qui e in que^i giorni siamo sollecitati 
a misurarci con un problema rispetto al quale 
tutti sono, e devono sentirsi, liberi. Sono d’ac¬ 
cordo con Trentìn. Sono argomenti insuffi¬ 
cienti quelli secondo cui prima si devono in¬ 
dividuare gli alleati e poi si può fare la scelta 
della costituente. O. almeno, corrispondono 
a un altro tragitto, quello dì una fusione con 
altre torce politiche, secondo uno schema 
più corrispondente a quello deU'unìlà sociali¬ 
sta. 

Se tale fc^e stata la proposta, l'interlocu¬ 
tore immediato deii’operazione politica sa¬ 
rebbe stato immediatamente visibile. Quindi, 
sono a^omenti che discendono da una vi¬ 
sione ancora di schieramento e che potreb¬ 


bero favorire una visione poco autonoma 
delle nostre scelte e delle nostre prospettive. 
Nulla è già dato. 1! problema posto dinnanzi a 
noi, ma anche davanti a tutte le altre forze 
politiche, è proprio quello di un atto di auto¬ 
noma ricollocazione rispetto alla società na¬ 
zionale e alla società mondiale. 

Questo atto, questa scelta, per quel che ci 
riguarda, dipende solo da noi, tocca a noi e 
spetta a noi. Solo cosi le trasformazioni e le 
degenerazioni della democrazia nelle società 
complesse non ci subordineranno ad altri in¬ 
terlocutori ma riusciremo ad avere un nostro 
spazio, una nostra responsabilità, una nostra 
decisiva capacità di influenza. Questo è il 
problema fondamentale. Noi abbiamo din¬ 
nanzi a noi due questioni. 

Quella dì far emergere con chiarezza e di 
trarre tutte le conseguenze dalle novità con¬ 
tenute nel XVIII Congresso tenendo in consi¬ 
derazione l'accelerazione di tutti i processi 
politici generali; ripensare con chiarezza gli 
obiettivi riformatori fondamentali che convi¬ 
vono male con ideologie in crisi e superate 
dallo stesso processo storico. È questa la vìa 
stessa del nuovo partito, di un partito che può 
divenire l'agente di una riforma dell'intero si¬ 
stema politico italiano. Tutto ciò è perfetta¬ 
mente consonante con la capacità che ab¬ 
biamo sempre dimostrato di assumerci re¬ 
sponsabilità generali e nazionali. Anche per 
questo non ho inteso in alcun modo collega- 
re la questione del nome al nostro possibile 
ingresso nell'intemazionale socialista. 

Non è mai stata questa la mia intenzione. 
Cosi come ho subito e sempre detto che cen¬ 
trale, prioritaria è la proposta delta costituen¬ 
te, non quella del cambiamento del rrome. 
Un’altra posizione, cambiare il nome per en¬ 
trare nell’Intemazionale socialista sarebbe 
sterile e sbagliata. Tanto più che sappiamo 
non essere il nome la questione dirimente 
per la nostra eventuale entrala nell'Interna¬ 
zionale socialista. A che servirebbe lasciare 
lutto così com’è e cambiare il nome? Noi 
dobbiamo discutere la cosa, dobbiamo di¬ 
scutere il progetto. Un progetto politico di tra¬ 
sformazione e liberazione della società. Per¬ 
ché è vero, come ha detto Trentìn, che grandi 
lotte popolari non sono oggi riproducibili se 
non si intrecciano con una pro^tiualità poli¬ 
tica vissuta consapevolmente da grandi mas¬ 
se, che sostituisca superate ideologie finaliste 
che pure, ne! passato, hanno avuto il merito 
di suscitare e dare senso a tante battaglie. 

I grandi bisogni umani, i nuovi problemi 
globali possono tradursi in politica solo de¬ 
terminando un progetto alternativo. Vi è un 
nesso stretto tra l'assunzione del principio 
della democrazia come via del socialismo, in 
quanto processo indefinitivamente aperto, e 
rindividuazione di un programma fonda- 
mentale come fulcro di tale processo, come 
essenziale elemento di aggregazione delle 
forze rìformalrici. Ecco perché è giusto dire; 
vediamo per che cosa, proprio per poter dire 
con chi e contro chi. Noi poniamo in discus¬ 
sione la forma-partito, la funzione costitutiva 
dei diversi soggetti, il rapporto tra questi di¬ 
versi soggetti, le loro specificità e differenze, e 
il programma comune. 

Da questo punto di vista, il modo in cui il 
partito ha assunto la differenza femminile è 
stato già in un certo senso un’anticipazione 
del problema che abbiamo oggi di fronte, 
che riguarda insieme sia il tema della rappre¬ 
sentanza che quello della decisione. E pro¬ 
prio perciò le donne sono chiamate a una 
funzione specifica e importante nel definire i 
caratteri del nuovo partito. La motivazione 
fondamentale che mi ha spinto ad avanzare 
la proposta al partito, come ho detto, è la 
convinzione che i grandi eventi che cambia¬ 
no il mondo suscitano rapidi processi trasver¬ 
sali, destinali a scomporre e ricomporre su 
basi nuove rapporti sociali, culturali, politici. 

Vedo un mondo unito, sempre meno divi¬ 
so dai blocchi, che è e sarà attraversato da ta¬ 
li processi trasversali. Vedo una società italia¬ 
na, anch’essa sempre più complessa e sem¬ 
pre più mobile, sempre più differenziata ma 
meno ideologicamente divìsa, anch'essa 
dunque sottoposta a una dinamica di scom¬ 
posizione e di ricomposizione trasversale. La 
questione di una nuova unità della sinistra si 
pone dunque oggettivamente. Si sta ponen¬ 
do sul piano nazionale e Intemazionale. 

Rimanere in una posizione di attesa poteva 
creare un grav e danno, che avrebbe forse 
giovato ad altri e che ci avrebbe stretto in spa¬ 
zi sempre più angusti, sino al declino. Da 
questo punto dì vista, la nostra proposta non 
è cerio il frutto di un declino, è la via per pre¬ 
venirlo. La prova di quel che sto dicendo po¬ 
teva forse essere affidata ai fatti, all’evolversi 
degli eventi. 

Sarebbe stata una posizione più comoda, 
ma, sicuramente, meno generosa, meno re¬ 
sponsabile, nel significato vero di questa pa¬ 
rola. Meno responsabile verso il partito, verso 
i grandi intere^i popolari che rappresentia¬ 
mo, verso la sinistra. La nostra responsabilità 
politica è qui e ora, è rischioso attendere il fu¬ 
turo. Qui, assai più che in preventive dichia¬ 


razioni di ostilità verso altri, può ritrovarsi l’or- 
gogiiosa manifestazione di una fiducia nella 
nostra funzione. 

La nostra stessa iniziativa, il fatto che sia¬ 
mo noi a promuoverla e a definire il terreno 
di confronto, ci mette in condizione, ripeto, 
di pore gli altri di fronte alle loro responsabi¬ 
lità. Qui è la vera forca delia nostra iniziativa. 
Essa non è certo dettata da esigenze lattiche 
ma dai problemi nuovi, dalla esigenza di cor¬ 
rispondere a idealità, aspirazioni, bisogni 
nuovi. Noi abbiamo incominciato a tare i 
conti a viso aperto con (ali problemi, confer¬ 
mandoci, proprio in tal modo, un grande par¬ 
tito democratico. 

La discussione in questo Comitato centrale 
è stata, come dicevo, molto ricca, Ha affron¬ 
tato con grande serietà una grande questio¬ 
ne, Sia da parte di chi si è dichiarato favore¬ 
vole alla proposta avanzata, sia da parte di 
chi si è detto contrario, sono venute preziose 
analisi e suggerimenti riguardo ai caratteri 
che dovrà avere la nuova fonnazìone politi¬ 
ca. Ci siamo dunque già mossi in avanti. Per¬ 
ché non credere che la discussione dell’insie¬ 
me del partito e il confronto con altre Idee e 
altre torce possa ulteriormente arricchire e 
determinare li senso della nostra proposta? 

Perché dunque preferire pronunciamenti 
secchi a un autentico approfondimento che 
coinvolga per davvero il partito? Questo ri¬ 
chiede una elaborazione approfondita e ben 
preparata. Quel che è importante è fare una 
scelta chiara. È dunque a questa scelta che 
siamo chiamati in questo Comitato centrale. 
Da questa riunione del Comitato centrale de¬ 
ve dunque venirci l'autorizzazione ad andare 
avanti in questa direzione. 

Se tale autorizzazione non dovesse venire 
è del tutto evidente che sarebbe inutile discu¬ 
tere del percorsi. Se invece il Cc assume l’i¬ 
dea polìtica e la proposta che abbiamo volu¬ 
to sottoporre, ciò comporterà la convocazio¬ 
ne di un Congresso straordinario, e quindi, 
successivamente al primo pronunciamento 
del Cc, si sottoporrà a voi tutti la proposta di 
convocazione del Congresso straordinario, e 
di un’altra riunione del Cc che dovrà decide¬ 
re della presentazione dei documenti, delle 
regole, delle procedure. Tuttavia una cosa mi 
preme sottolineare, essendo una condizione 
perché tale itinerario sia davvero fecondo e 
possibile. Tutti noi dobbiamo correggere il 
messaggio che in questi giorni è giunto al 
partito. 

Questo messaggio va corretto con il con¬ 
corso di tutti. Facendo cadere l'accento sulla 
cosa, sul processo che si apre, per verificare il 
coinvolgimento del partito e di altre forze 
presenti nella società e per arricchirci di que¬ 
sto coinvolgimento. Altrimenti, se non si vuo¬ 
le correggere il messaggio, se si vuole portare 
quel messaggio nel dibattito del partito, si in¬ 
tende, 0 comunque si finisce per spostare il 
tema in discussione per come l’ho posto, si 
intende poire In primo piano il nome anziché 
la cosa. Ecco perché, proprio perché non si 
vuole, non si deve ridurre tutto alla questione 
del nome, è necessario un percorso origina¬ 
le. 

La decisione della costituzione di una nuo¬ 
va formazione politica può essere assunta, 
deve essere assunta - l'ho già detto - solo da 
un Corigresso straordinario. Ma come prepa¬ 
rarlo? È chiaro che il segretario del partito, 
anche se una chiara maggioranza si è espres¬ 
sa per un percorso articolato, non può non 
tener conto della eventuale richiesta di una 
convocazione immediata. Credo che dobbia¬ 
mo essere tutti consapevoli del fatto che ab¬ 
biamo già, con il dibattito di questi giorni, de¬ 
terminato qualcosa di nuovo nella nostra vita 
interna, abbiamo incominciato a determina¬ 
re qualcosa di nuovo nel modo di essere del 
partito, in una direzione che può essere con¬ 
siderata positiva. 

Una valutazione attenta della discussione 
ci dice che ci sono state differenze di accenti 
tra chi ha sostenuto la proposta, ma anche 
tra chi l’ha avversata. Tra questi ultimi molli 
sono stati anche coloro che hanno dichiarato 
interessante aprire un processo di rinnova¬ 
mento della forma partito. Si sono manifesta¬ 
te posizioni che io personalmente posso con¬ 
siderare arretrate rispetto ai tempi, ma non 
penso che tutti coloro che si sono dichiarati 
contrari non siano attraversati da una positiva 
ansia di rinnovamento e di ricerca; non ci di¬ 
vide certo l'esigenza della difesa deH'equili- 
brio della biosfera, la valorizzazione della dif¬ 
ferenza sessuale, la contestazione dei poteri 
che sfuggono alla sovranità popolare, il prin¬ 
cipio della solidarietà dì fronte a grandi 
drammi come la droga. 

Comunque abbiamo assistito a un dibattito 
vero, utile. Non si sono cercati compromessi 
con qualche compagno, per presentarsi poi 
davanti al partito. Certo in un partito che vuo¬ 
le essere unito gli accordi si devono cercare, 
tenacemente, ma è bene che ciò avvenga alla’ 
luce del sole, dopo che diverse posizioni si 
sono liberamente espresse, davanti a! partito, 
senza misteri per nessuno. È un processo li¬ 
beratore, che non soffoca le identità persona¬ 
li, che può suscitare in tutti rinnovata energia 
e volontà di impegno. La differenziazione 
nella chiarezza ci può rendere anche più uni¬ 
ti di quello che eravamo se il libero manife¬ 
starsi delle diverse convinzioni si trasforma in 
un prezioso apporto alla forza di tutti. 

Ma allora tutti noi dobbiamo fare vivere 
questo nostro modo di essere con orgoglio, 
dobbiamo fare valere il fatto che in questa so¬ 
cietà, dove forti sono le spinte alla omologa¬ 
zione di tutto e di tutti, in un sistema di potere 
soffocante, abbiamo, proprio a cominciare 
da noi, riaperto la speranza delia libera 
espressione delle force in campo, abbiamo 
dimostrato che una dialettica democratica 
più viva è possibile. Certo, anche il segretario 
del partito ha subito critiche dure, durissime, 
a volle non sopportabili, nel senso che face¬ 
vano e fanno male. Ma adesso sento il dovere 
di dire con convinzione che se riteniamo che 
tutti, senza umiliare nessuna posizione, ab¬ 
biamo dato vita a un grande atto democrati¬ 
co, ebbene allora possiamo uscire da questa 
riunione a lesta alla. 

Sfidiamo, forti di questa nostra capacità, le 
pigrizie e le arretratezze della \^ta poltììca ita¬ 
liana. sfidiamo i patti di poteri, sfidiamo la de¬ 
mocrazia bloccala. Da noi stessi può nascere 
una grande forza ideale, polìtica e morale, 
per il bene di tutta la sinistra e del paese. Fac¬ 
ciamola valere. 
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CRISTINA 

CECCHINI 

C'è uno scarto - ha detto Cristina Cecchini - tra 
questa nostra discussione ed il modo in cui il 
corpo del partilo sta vivendo questa vicenda. In 
più di tOOÓ nelle Marche si sono riuniti nei gior¬ 
ni scorsi. Nessuno s'è nascosto le preoccupa¬ 
zioni ma è emerso un consenso sostanziale alla 
proposta di Occhelto. È diffusa la consapevo¬ 
lezza che servono oggi nuove strade per evitare 
una crescente marginalizzazione- della nostra 
forza. Tutti, infatti, comprendono che nono¬ 
stante il XVIII Congresso abbiamo difficoltà rea¬ 
li. Basta pensare, del resto, al nostro rapporto 
con i giovani ed alta nostra capacità di tenuta 
tra gli strati popolari. Non ci sono, purtroppo, 
soltanto limiti soggettivi dei gruppi dirigenu ma 
vere e proprie questioni oggettive: l’organizza¬ 
zione dei poteri ed il blocco del sistema politi¬ 
co. Bisogna prenderne allo: la nostra battaglia 
per cambiare le regole del gioco è fallita; a que¬ 
sto punto bisogna cambiare il terreno dello 
scontro e puntare ad una modificazione del gio¬ 
co stesso. 

Credo, per questo, che la proposta di una co¬ 
stituente di sinistra sia adeguata ai bisogni pre¬ 
senti nella società italiana. In questo senso è 
stata avvertita cd accolta dagli operai del cantie¬ 
re navale di Ancona. Ci hanno detto; «il sindaca¬ 
to cd il partito ci hanno difeso poco e male. Il Psi 
6 stato contro di noi. Pr difendere la classe ope¬ 
raia c'è bisogno di mandare la De aH'opposizio- 
ne facendo leva sull'unità deile forze d) sinistra». 

È importante che siamo noi oggi ad avanzare 
questa proposta che sfida il l^i e la forza della 
sinistra sommersa chiamandoli a schierarsi. 
Avremmo potuto scegliere uno splendido isola¬ 
mento, una gloriosa resistenza. Ma saremmo di¬ 
ventati sempre più deboli per finire magari tra 
tanti anni, interamente subalterni al Psi. Dob¬ 
biamo invece decidere di avere, subito, una ini¬ 
ziativa che costituisca attraverso la nostra azio¬ 
ne, un mutamento del panorama politico italia¬ 
no sbloccando il sistema politico con l'entrata 
in campo di un nuovo grande protagonista. 

Sarà un processo faticoso perché la sinistra è 
ancora divisa e lacerata, ma coslrin^rà il Psi ad 
una scelta. Lo dimostra, già in questi giorni, l'at¬ 
tenzione del psi delle Marche alla nostra discus¬ 
sione. Si dice che nessuno è schierato con noi, 
ma come sarebbe possibile se ancora non ab¬ 
biamo deciso nulla e soprattutto senza la {garan¬ 
zia di un rapporto paritario tra 1 soggetti chiama¬ 
ti a dar vita a questo progetto? 

Il percorso deve essere chiaro: bisogna ap¬ 
provare la relazione del segretario. sottoporla a] 
partito ed al paese, costruendo attorno ad essa 
miti politici (liste unitarie alle prossime elezio¬ 
ni) e programmatici (assise) e convocare, do¬ 
po le elezioni, il congresso straordinario. 


DANIELA 

BENELLI 

La difficoltà, ma anche l'interesse della propo¬ 
sta di Occhetto - ha detto Daniela Benelli, re¬ 
sponsabile della Commissione femminile di Mi¬ 
lano - sta nel non essere un accomodamento 
alle vie percorse da altri partiti delia sinistra ita¬ 
liana ed europea, ma nell'anticlpare una riela¬ 
borazione della cultura politica cui sarà chia¬ 
mata tutta la sinistra. InterdiperKlenza. rapporto 
Ndrd-SudI. questione ambientale e differenza 
sessuale sono Idee e problemi con cui deve mi¬ 
surarsi credibilmente una sinistra moderna. 

Il fatto che a rifondarsi con un cora^ioso atto 
dliapertura alla società sia non un partito in de¬ 
clino, ma llpiù forte partito comunbla dell'Oc¬ 
cidente. é CIÒ che rende convincente la propo¬ 
sta. Noi compiamo una scelta autonoma, libera 
dà condizionamenti Imposti dalla necessità. E 
una garanzia per noi e per coloro cui ci rivolgia¬ 
mo. 

Il percorso che sceglieremo è un problema di 
sostanza, non solo procedurale. Ogni decisione 
su una scelta del genere spetta a^i iscritti. Noi 
abbiamo il dovere di garantire le condizioni mi¬ 
gliori per un dibattito ampio e non affrettato e 
per superare con successo la scadenza elettora¬ 
le. Perciò il percorso articolato che ci porta a un 
congresso dopo le elezioni mi sembra di gran 
lunga preferibile. Penso anch'io che sia prema¬ 
turo anteporre rinlerrogalivo «con chi?» come 
problema principale. Vogliamo aprire una fase 
costituente c non l'atto costitutivo di una fusio¬ 
ne. Ci rivolgiamo insieme alle forze politiche ed 
alla società. Nello schieramento politico Vi è 
una potenziaiìtà dinamica trasversale oggi para¬ 
lizzata dalla fissità del gioco politico italiano; 
nella società vi sono espressioni collettive ed in¬ 
dividuali che avvertono una crisi di rappresenta¬ 
tività della sinistra, oltre che dei sistema politico 
ed istituzionale in generale. 

L’autorlforma omanizzativa del partito sì è di¬ 
mostrata fin q^ui molto difficile senza l'apporto 
di energie sociali e culturali nuove, che devono 
essere chiamate non solo ad aprire, ma a co¬ 
struire con noi la huova forza. È un punto irri¬ 
nunciabile che la nuova formazione debba es¬ 
sere un partito di massa e di popolo. Si tratta di 
un disegno molto più sostanziale e coraggioso 
de) cambio del nome che non può, a meno di 
stravolgerne il senso, essere interpretato come 
subalternità o confluenza verso i) Psi. Col Psi si 
avviano una competizione ed una sfida che li¬ 
berano li campo dagli alibi e dai vantaggi di co¬ 
modo. Lo costringiamo a misurarsi su program¬ 
mi e scelte politiche. 

Ora, nel dibattito che si apre nel partito oc¬ 
corre non solo il massimo rispetto per le diverse 
opinioni, ma un grande senso di responsabilità 
da parte di tutti, a cominciare da chi ha funzio¬ 
ne dirigente. Il prevalere di logiche precostituite, 
strumenlalismi e protagonismi, rischia di depri¬ 
mere ed avvilire te energie e le passioni contra¬ 
stanti che si sono mobilitate in questi giorni. Far 
si che la storia, col suo carico di immani trage¬ 
die. non sia follia, dipende anche da noi, dalia 
capacità di cambiare senza tradire noi stessi e 
di farlo senza disperdere il nostro patrimonio di 
uomini e di ideali. 


DAVIDE 

VISANI 


Il segretario de) partilo - ha affermato Davide 
VisanI - con la proposta della costituente per 
una nuova forza politica ha impresso una acce¬ 
lerazione robusta e traumatica alte riflessioni di 
mólti. Certamente l'ha impressa a quelle valuta- 
zionlmostre, che già il nuovo corso aveva solle¬ 
citato, ma anche a quelle dì un'opinione pro¬ 
gressista che ha visto delìnearsi nelle rivoluzioni 
democratiche dell’Est un passaggio d'epoca. 
Questa accelerazione, percome la posso valu¬ 
tare io, è un fatto positivo. Qualche compagno 
invece ha accusalo il segretario di avere aperto 
una discussione lacerante, Dissento profonda¬ 
mente da questo giudizio. E vero, Inizialmente 
ciò che ha tenuto banco è stata la questione del 
nome e questo ha Impresso alla discussione un 
avvio non positivo. Da molti giorni però non è 
più cosi e come sarà domani dipende dall’esito 
di questo Comitato centrale. Quella che si è di¬ 
spiegata nel partito e nella società è una tensio¬ 
ne fionda, una partecipazione collettiva e 
creativa come non si vedeva da qualche decen¬ 
nio a questa parte. Questo è quanto sta avve¬ 


nendo in Emilia Romagna nel corpo vasto del 
partito. Non mi nascondo affatto ie preoccupa¬ 
zioni forti che nascono da ciò che significa «un 
nuovo inizio». Tuttavia quando una questione 
diventa paralizzante, non solo impedisce di 
muoversi, ma finisce anche per far velo alla 
comprensione più piena di ciò che sta avvenen¬ 
do. Di fronte alte Questioni del nostro tempo 
(compreso quello che sta avvenendo all'Est) si 
^leva anche pensare di rispondere con una 
messa a punto dell'analisi storico polìtica e dei 
nostri compili, ma questo ci avrebbe portato, 
prima o poi. diritti al cuore delia questione che 
qui è stata posta E quindi meglio cosi, perché la 
concretezza deil'appunlamento che ci sta dì 
fronte è più visibile, può liberare più energia e 
apre il campo della nostra ricollocazione di for¬ 
za del socialismo europeo. Di fronte al passag¬ 
gio d’epoca che si sta profilando e il cui esito 
non è affatto scontato noi dobbiamo ridefinire 
la nostra funzione storico politica sulla scena 
europea e mondiale, dobbiamo scrollarci di 
dosso le sedimentazioni ideologiche che inevi¬ 
tabilmente si sono accumulate su dì noi e dob¬ 
biamo aprire questo partito ad un rapporta vero 
- non di accodamenlo - con altri soggetti politi¬ 
ci e sociali. Il centro vero di questa mutazione 
sta dunque nel programma. In questo senso tro¬ 
vo nella nostra discussione sulla proposta di 
una costituente argomenti e accenti che sem¬ 
brano rimuovere quella che invece è una sfida a 
noi e a tutta la sinistra. E il caso emblematico 
delia questione socialista. Metterei in primo pia¬ 
no il fatto che noi siamo parte di un sistema po¬ 
litico bloccato dalla mancanza di un ricambio, 
li fatto che noi, con una discontinuità necessa¬ 
ria, abbiamo posto fine ad una politica di de¬ 
mocrazia consociativa delincando con più net¬ 
tezza il nostro ruolo di opposizione per l'alter¬ 
nativa, ci ha consentito di far convogliare intor¬ 
no a questa funzione un voto dì opinione che è 
stata la ragione vera del risultato del voto euro¬ 
peo e del suo valore qualitativo per noi. Tuttavia 
questo ruolo e la nostra diversità non ci mettono 
al riparo dalle degenerazioni che ormai asse¬ 
diano questo sistema politico. Dobbiamo met¬ 
terci in condizioni di aprire davvero una fase 
nuova. La costituente deve affrontale questo 
banco di prova. Si tratta di uscire da una decen¬ 
nio dove siamo stati costretti nella difensiva per 
tornare ad essere forza trainante del rinnova¬ 
mento della sinistra. È qui che va collocata la 
(questione socialista. Il fatto che il f^ì oggi non 
sia agìbile per un processo politico costituente 
non può diventare un alibi per un nostro immo¬ 
bilismo, anch’esso subalterno. Al tempo stesso 
condivido l'opinione di quei compagni che giu¬ 
dicano la nostra rigenerazione essenziale, non 
per accedere all'idea deìl'unìtà socialista, ma 
per combattere meglio la battaglia del rinnova¬ 
mento della sinistra. Questo a me sembra il sen¬ 
so più forte delia costituente. Per sciogliere il no¬ 
do socialista bisogna allargare il campo della si¬ 
nistra, dar voce a forze, esperienze, idealità che 
ci sono e che possono influire positivamente in 
questo processo che possiamo aprire. Dobbia¬ 
mo sapere che il tempo che ci è concesso non è 
infinito. Le prove cui siamo chiamati sono qui e 
adesso, li respiro da dare a questa svolta è mol¬ 
lo ampio. Se dovesse prevalere un modo di ra¬ 
gionare tattico non varrebbe la pena di chiama¬ 
re questo partito aH'impresa di un nuovo inizio. 
La questione centrate è quella di un rinnova¬ 
mento degli ideali socialisti e delie lotte per 
nuovi traguardi dì civiltà e di pregresso. Questo 
è il debito vero che abbiamo verso il partito. Ma 
anche per questo precipitare verso una discus¬ 
sione referendaria sarebbe un errore grave. Ciò 
che invece abbiamo il dovere di fare è una di¬ 
scussione democratica, ampia e di crescita del 
partilo e dette sue forze. Questa discussione va 
aperta da questo Comitato centrate con un pun¬ 
to chiaro di riferimento e di assunzione politica 
che io indico nella relazione del segretario per 
poi approdare dopo le elezioni e passando at* 
traiverso un’assise ad un congresso che possa 
scegliere e decidere. 


SILVANO 

ANDRIANI 


WALTER 

TOCCI 


Non ripeto i motivi, illustrati in direzione, che mi 
inducono - ha annunciato Silvano Andnani - a 
sostenere la proposta di Occhelto Desidero 
confrontarmi con alcuni argomenti emersi dal 
dibattilo. Condivido l'esigenza esplicitata da 
Conti e Tronti di storicizzare il giudizio sui paesi 
dell Est per non negare ciò che comunque è sta¬ 
to realizzato. Ma oggi facciamo i conti con oò 
che non è stato realizzato; una riforma politica 
matura da decenni. 

Nessun sistema sopravvive senza riformaisì; 
anche il capitalismo non è nato con la demo¬ 
crazia. Perciò oggi esiste il rischio di un crollo 
nei paesi dell'Est. Può darsi che abbia una certa 
validità la categoria della «grande crisi» usata da 
Shevardnadze, ma Tronti dovrà ammettere che 
vi sono due grandi differenze tra l'Urss dì oggi e 
gli Usa degli anni trenta Negli Usa non vi era bi¬ 
sogno di una radicale riforma politica; la demo¬ 
crazia c'era già. E in Urss c^gi non si intravedo¬ 
no i termini di un «nuovo patto» per uscire dalla 
crisi. 

Ci auguriamo che dalla crisi sorgano società 
socialiste democratiche, ma credo ci vorranno 
anni prima che esse assumano connotali leggi¬ 
bili. E noi, intanto, dobbiamo oggi rimettere in 
discussione il patto di potere che tende a sanci¬ 
re in Italia il trionfo della conservazione ed indi¬ 
care una via per trasformare questa società e 
questo sistema politico. Questo è il senso della 
proposta di Occhetto la cui novità non consiste 
neli'ìpotesi di costituire un nuovo soggetto poli¬ 
tico, andando oltre noi stessi. Non abbiamo da 
anni parlato di «nfondazione» odi «riforma delia 
politica», come diceva Ingrao? La novità stareb¬ 
be piuttosto nel decidere finalmente, incaizati 
dagli eventi, a passare dalle parole ai fatti. 

Sulla prima proposta, l'adesione airintema- 
zionale. non aggiungo nulla a quanto già detto 
in direzione. L'obiezione mossa alla seconda 
proposta, l'apertura di una fase costituente, di 
non avere it consenso dei potenziali intertoculo- 
ri trascura il fatto che scopo deila proposta è 
proprio quello di modificare la situazione esi¬ 
stente e l'atteggiamento degli inieriocutorì. In 
questo caso il successo o l'insuccesso può esse¬ 
re decretato solo alla fine. E la definizione del 
rapporto tra il nome e la cosa deve essere data 
in un contesto evolutivo nel quale le cose cam¬ 
biano. E noi oggi non siamo chiamati a dare H 
nome o a discutere il nome di una cosa che già 
esiste, ma a crearne una nuova, della quale suc¬ 
cessivamente bisognerà trovare il nome. 

La complessità deiroperazionc dipende dal 
fatto che essa potrà svolgersi su due piani. 
piano degli schieramenti politici il concetto di 
«sfida», soprattutto verso il Psi. è l’unico che ci 
consente, respingendo ovviamente l'idea dì una 
confluenza, un approccio costruttivo verso una 
prospettiva unitaria che rimetta in discussione 
l'assetto esistente del potere. U piano che riguar¬ 
da ii rapporto tra partito e società è forse più 
complesso. Siamo di fronte ad un'articolazione 
di nuovi soggetti si.A.iali portatori di istanze poli¬ 
tiche, ma in nessun paese è stato finora ridotto il 
ruolo dei partiti come tramite tra società e istitu¬ 
zioni. Possiamo parlare di partito popolare ma 
non possiamo Ingnorare la crisi del partito di 
massa tradizionale. Possiamo discutere un'ipo¬ 
tesi federalista ma escludendo che essa possa 
dar luogo ad una semplice sommatoria di realtà 
diverse e sapendo che è necessario costruire 
una notevole capacità di direzione strategica. 

Per questi molìvj propendo nettamente per la 
prima ipotesi: un congresso ravvicinato sarebbe 
sterile e controproducente. D'altro canto non 
credo che per aprire una comunicazione con 
altri soggetti dobbiamo prima dermire il nostro 
programma fondaipentale. Vi sarà pure un mo¬ 
tivo per U quale ancora non abbiamo definito 
questo programma. Attivazione di rapporti nuo- 
modifica del soggetto politico e definizione 
del pr(^ramma mi pare possano procedere so¬ 
lo di pari passo. E sarebbe importante creare 
prime esperienze in vista delle elezioni ammini¬ 
strative. Ma ciò sarà possibile solo se discutere¬ 
mo serenamente e con i tempi necessari. 


Non condivido - ha detto Walter Tocci - il mo¬ 
do In cui è stata proposta la nuova formazione 
politica delia sinistra. Essa può essere presa in 
considerazione ma richiede un grande passo in 
avanti del nostro progetto riformatore. La sua in¬ 
determinatezza, anzi, il fatto che l'unico suo 
motore risiedesse nel suo annuncio, ha invece 
dato la sensazione dì un artificio posto per cam¬ 
biare nome. Di conseguenza all'opinione pub¬ 
blica è arrivato un messaggio di rinuncia e non 
di arricchimento. L'enore non sta dunque nel- 
l'aver fatto troppo ma anzi di aver fatto troppo 
poco sul terreno del programma. Non si è dato 
un colpo alla nostra storia o all'Ideale del comu¬ 
niSmo, la cui sorte va ben at di là della nostra di¬ 
scussione, ma si è reso incerto il nostro presente 
c quella carta politica chiamata «nuovo Pei» che 
avevamo impostato non più di otto mesi fa e 
aveva consentito una ripresa elettorale. Il signifi¬ 
calo del nomi dipende dall’uso che se ne fa. di¬ 
ce la linguìstica moderna. L'uso che sì è fatto 
della paiola «comunista» in Italia è stato quello 
di un'opposizione democratica a un sistema 
politico bloccato. Se vogliamo cambiarla dob¬ 
biamo modificare la nostra funzione ed insieme 
le regole del gioco in cui essa si esplica. Si tratta 
cioè di rendere pienamente convincente il no¬ 
stro ruolo di governo in una democrazia deH'al- 
ternativa in cui due poli si confrontino sulla ba¬ 
se di programmi politici e non sulle risposte ulti¬ 
me della Storia. La nostra idea di democrazia 
integrate che allarga la sua azione in tutti i cam¬ 
pi, daH'economia airinformazìone ai diritti, non 
riesce ancora a mostrare la sua convenienza, 
poiché lo Stato è catturato dai meccanismo 
economìco-sociale. Di conseguenza alla demo¬ 
crazia rimane solo la burocrazia e appare quin¬ 
di dissipalìva ed inefficace. Per rilanciare una 
nostra strategia di governo occorre dunque svi¬ 
luppare l'Intuizione dì uno Stato regolatore che 
aiuti a fare. Cioè, in sostanza, il nuovo rapporto 
pubblico-privato che ricollochi lo Stato dentro 
la democrazia. 

Anche il radicamento sociale non può essere 
ridotto a misure organizzative pur necessarissi¬ 
me, ma deve scaturire dalle convenienze deila 
democrazia. La nostra azione deve realizzare, 
cioè, un grande scambio collettivo che superi i 
Ialiti scambi particolari, come si è fallo con la 
proposta sulla leva. Questo invece non è riusci¬ 
to nelle elezioni romane. Quando si perdono 
tanti voli nelle periferie non è perché ci chia¬ 
miamo comunisti, ma perché non svolgiamo un 
ruolo di governo nella realtà sociale. Allo stesso 
tempo reìeilorato ci ha però riconosciuto la 
funzione di opposizione democratica. Se però 
dovessimo continuare a svolgerla senza neppu¬ 
re portare il nome che ad essa è legato, non si 
farebbe altro che aumentare l’erosione del no¬ 
stro elettorato, più esposto alla penetrazione 
deH’astensionismo, del radicalismo e del volo di 
scambio. Non propongo di tornare alle sicurez¬ 
ze di una volta, ma di trovarne di nuove in un 
chiaro progetto rìlormalore. Per far questo non 
bisogna mai abbandonare la «cultura del pro¬ 
gramma*. Ecco perché condivìdo rUincrario 
proposto da Tortorella. Altrimenti sotto la fra¬ 
seologia del nuovo TlalUoieTanno i vizi peggiori 
delia nostra tradizione. La frase più ricorrente in 
questi giorni è: «Il mondo cambia, non si può re¬ 
stare fermi». È una proposizione non suscettibile 
di confutazione. Per questo Popper direbbe che 
è dogmatica. 


GRAZIA 

LABATE 
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L'attenzione vasta > ha detto Grazia Labate - 
che questa nostra discussione suscita è andata 
ben al di là della cerchia del partito e degli os- 
servalori abituali delle cose politiche. Di questo 
sono consapevole, senza irìonfedismi e neppure 
facendomi cogliere dal timore panico di ciò che 
accade nelle nostre file a cui occorre guardare 
con molto rispetto delle emozioni e delie ragio¬ 
ni. perché ciò che si fa o si dice risulti limpido, 
coerente, convincente per tutti coloro che da 
iscritti o no in noi ripongono fiducia e consenso 
per il cambiamento. Allora ti problema priorita¬ 
rio che vedo, condivìdendo l analisi contenuta 
nella relazione di Occhetto per la costruzione dì 
una nuova formazione politica, è definire ap¬ 
punto la natura della 

«cosa». Cioè il progetto, i valori che ci guidano, 
ie discriminazioni perché siano chiari il proces¬ 
so e l'obiettivo che vogliamo costruire. Per que¬ 
sto la vicenda del nome, mal posta o mal appar¬ 
sa. non mi affascina. Non è e non può essere il 
centro delia discussione. La questione è altra. 

Se siamo parte e non tutto e comprendiamo 
le ragioni di così grandi sommovimenti all'Est e 
quelle non meno grandi aperte dalle contraddi¬ 
zioni delie moderne forme dei capitalismo al¬ 
l'Ovest e nel resto del mondo, siamo disposti col 
nostro patrimonio e con te nostre peculiarità ad 
entrare in campo aperto perché te idee e il sen¬ 
io deH'esistenza di una sinistra riformatrice si 
materializzino per dare futuro aU'uUimo nostro 
approdo: la democrazia è la via del socialismo? 
Questa è la sfida grande che abbiamo aperto. 
L'inlenogativo non si scioglie se si vive questo 
processo con diffidenza, sulla difensiva, autar¬ 
chicamente gelosi di sé. Occoitc nuotare in ma¬ 
re aperto sapendo che Tobiettivo che vogliamo 
raggiungere pone alla sinistra, alte forze cattoli¬ 
che progressiste, a quella sinistra sommersa dì 
cui abbiamo parlato la sfida di un nuovo pensa¬ 
re ed essere. Tutto il problema del nostro futuro 
sta condensato qui. La doppia sfida contro il 
tempo di cui ha parlato il compagno Occhetto, 
per me. almeno fa emergere il problema capita¬ 
le che abbiamo di fronte. E cioè la ricerca di 
nuove strade capaci di connettere la regolazio¬ 
ne spontanea, incosciente, tipica del ionda- 
mento teorico del darwinismo sociale e la rego¬ 
lazione cosciente, organizzata, intesa non co¬ 
me pensiero meccanicistico, che è il fallimento 
della pianificazione burocratico centralizzata, 
cui stiamo assistendo, ma come teoria e pratica 
della complessità, m un mondo in rapidissima 
evoluzione, capace di definire nuova sostanza 
della democrazia, nuovi traguardi per la pace, 
nuove regole per II governo del mondo. Sta qui 
dentro, in questa ricerca complessa e difficile 
da un lato, ma affascinante e avvincente dall’al¬ 
tro, il mio orgoglio di essere donna comunista 
italiana. La sfida che lanciamo dunque è grande 
perché all'Europa in cui si gretola non solo it 
muro ma l'idea dei blocchi si può e si deve pen¬ 
sare come luogo comune da cui si dipanano 
con celerità i fili dell'espansione della democra¬ 
zia, della solidarietà, delle libertà. In questo sen¬ 
so l'adesione all'Intemazionale sociali^ si po¬ 
ne come matura e costruttiva di un nuovo rap¬ 


l’Unità 


porto in Europa e nel mondo. Diventa centrate 
quindi la questione del programma che ofirìa- 
mo come progetto politico. Ad esso mi sento 
dunque di aderire nella forma e nelle modalità 
proposte nella pnma ipotesi formulata nella re¬ 
lazione perché solo cosi sento che ti congresso 
del partito potrà sancire con tutta la sua solenni¬ 
tà il progetto che abbiamo il dovere dì porgere 
discutere affinare con tutti i nostri compagni 
senza steccati o preclusioni. 


PINO 

SORIERO 

la qualità delle tematiche, c^gi in discussione, 
è tale - ha sottolineato Pino Urterò - che non si 
può non andare ad un congresso straordinario. 
Come prepararlo? Affrontando davvero con uno 
sforzo inedito e originate la costruzione di soli¬ 
de basi di programma e di progetto politico e 
ideale Ci deve essere a questo punto un impe¬ 
gno consapevole di tutto il gruppo dirigente e la 
definizione di alcune regole di percorso. Un di¬ 
battito cosi appassionato non può dare infatti 
all'esterno e al partilo segnali di panico o di 
confusione. Altrimenti tutte te nostre forze e tut¬ 
ta l'opinione pubblica sarebbero frastornate da 
segnali contraddittori ed a quel punto deleteri 
per la credibilità e l'efficacia dell'iniziativa del 
partito, io sono quindi per assumere in tutto il 
suo valore la scelta della convocazione dei con¬ 
gresso con la lealtà e la lucidità di un gruppo di¬ 
rigente che sa darsi i tempi indispensabili per un 
dibattilo e decisioni che in ogni caso avranno 
un rilievo storico. Certo non può essere un atto 
volontaristico. Vedo perciò due condizioni co¬ 
me indispensabili affinché questa discussione 
avviata nel Cc diventi proficua nelle federazioni, 
nelle sezioni, nel rapporto con la società. 

] ) una valutazione rigorosa e oggettiva sugli 
sconvolgimenti che richiedono una ridefinìzio- 
ne non solo del ruolo intemazionale del Pei ma 
anche di un nuovo profilo ideale, culturale e po¬ 
litico. 

2) Un raccordo non solo logico ma politico 
tra l’innovazione originale che vogliamo mette¬ 
re in campo e la costruzione teorica e program¬ 
matica che nel 18^* Congre^ abbiamo chiama¬ 
to nuovo corso. Qui ritengo che ci debba essere 
molto corallo altrimenti accetteremmo inelut¬ 
tabilmente che il nuovo corso venga considera¬ 
to una parentesi un po' singolare rispetto al per¬ 
corso politico complesso che abbiamo svilup¬ 
pato nell’ultimo decennio. ìl prorompere e l’ac¬ 
cavallarsi di sentimenti, di emozioni ed il loro 
intrecciarsi a quesiti per noi inediti e sconvol¬ 
genti sul ruolo delle forze di sinistra in Europa ri¬ 
chiedono li recupero pieno di una forte e lucida 
capacità dì direzione politica dell'insieme del 
gruppo dirigente. L'impressione, nei giorni scor¬ 
si, che la nostra fosse una discussione in cui tut¬ 
to. specie sul nome e sul simbolo, era già stalo 
deciso non è stata certo casuale. Ma oggi, quan¬ 
do è ormai chiaro che la nostra discussione non 
parte dal nome, né dà per untati gli esiti di un 
percorso, sarebbe sbagliato paralizzare il parti¬ 
to tenendolo lontano e distante da una riflessio¬ 
ne e da una pratica che siano lese a rifondare 
identità, ruolo, pro^ttive. È questo il tema cen¬ 
trale attofTM) a cui siamo chiamati a decidere 
sulla base della impostazione presentata da Oc¬ 
chetto. È chiaro che non si tratta di buttare a 
mare un patrimonio ingombrante, né di rico- 
struire la «cosa» riemergendo dalle macerie, ma 
di utilizzare in modo vitale e propulsivo il gran¬ 
de accumulo di risorse ideali e culturali nostre 
per riacquistare forza espansiva ponendola al 
servizio di un processo dì trasformazione che 
sappia coniugare tutte te nostre energie con una 
rete più vasta di bisc^ni, aspirazione, speranze 
di radicate cambiamento che esistono m Italia, 
bt Europa e nel mondo. Qui la discussione deve 
essere senza veli: era sufficiente solo sviluppare 
il nuovo corso che conteneva primi elementi dì 
rifondazione del Pei? Oppure è urgente andare 
oltre per dare tata ad una nuova formazione po¬ 
litica di »nistra per Tllalia e l'Europa? È appas- 
sioniutte discutere se sì deve arrivare a tal pun¬ 
to. se vv sorto le ccHtdizioni o come crearle. Ma 
non si puòcad^e in contraddizioni macrosco¬ 
piche come quelle che ho avvertito in alcuni in¬ 
terventi dì compagni che hanno espresso con¬ 
senso pieno alla proposta di Occhelto, ma han¬ 
no attaccalo duramente il lavoro di questi mesi 
e una caratterizzazione del partito che ha otte¬ 
nuto il risultato delle etezkmi europee e di Ro¬ 
ma. Hanno già detto altri compagni del perché 
sentivamo già il bisogno di andare oltre una ca¬ 
ratterizzazione difensiva del ruolo dell'opposi- 
zione. Non a caso av^amo avviato coraggiosa¬ 
mente una riflessione autocritica sui limiti an¬ 
che soggettivi di lavoro, di movimento, di quella 
che in una precedente riunione della Direzione 
era stata definita una «concezione declamatoria 
del nuovo corso». Ma tutto ciò non per tornare 
indietro bensì ^ andare ancora più avanti, per 
superare ritardi e resistenze di chi in questi mesi 
ha sottovalutato a) nostro interno l’esigenza di 
dare nuove radici di massa, di chi in questi mesi 
ha banalizzato col termine movimentismo la ri¬ 
cerca cmlo difficite e complessa ma convìnta di 
una nuova capacità di rappresentanza sociale 
per il Pei del nuovo corao. Oggi sentiamo l'esi¬ 
genza dì discutere della possibilità di dar vita a 
una nuova e più ampia formazione polìtica non 
soltanto come iniziativa autonoma frer spezzare 
l'attuale sistema politico ma per ris[Mndere dav¬ 
vero a quanto o^i ci chiede la società civile. Mi 
sorprende che in questo dibattito sì sia parlato 
di più sull'esigenza di interlocutori politici già 
pronti per una fase costituente. £ di meno di set¬ 
tori importanti, espressione della società civile, 
che pongono, in questa fase, come impellete 
l'esi^nza dì rifondare la politica, dì liberarla 
dalle vecchie gabbie entro cui è conculcalo in 
Italia il rapporto tra i cittadini e II potere. Mi rife¬ 
risco al documento importantissimo dei vesco¬ 
vi, di tutti i vescovi italiani, sul Mezzogiorno; una 
denuncia coraggiosa sul cedimento delle istitu¬ 
zioni aita mafia, sul conompimento ciienteiare. 
te degenerazioni dello scambio politico nei par¬ 
titi di governo, nella De e nel Psi. Ma quel docu¬ 
mento di valore storico, a distanza di 40 anni 
dalla prima presa di posizione dei vescovi sul 
Mezzogiorno, pone questioni dì enorme portata 
anche a noi, al nostro contributo originale e au¬ 
tonomo per rompere la gabbia dell'attuale siste¬ 
ma politico in Italia. Éxì anche gli argomenti 
esposti a Capri dagli industnalì, che tanto han¬ 
no scandalizzato l'on- Andreolti, non chiedono 
forse a noi un ruolo ben più incisivo, capace 
davvero di rompete l'intreccio tra politica e affa¬ 
ri. di far avanzare concretamente un’ailernatìva 
di governo che affronti alla radice il risanamen- 
lo dello Stalo, la rìunificazione delie due Italie, 
la dignità dei nostro ruolo verso un'integrazione 
europea che alla luce di quanto sta avvenendo 
ad Est è tutta da ripensare?. 

Ho citato questi come segnali, ma sono solo 
alcuni, di settori della società civite che rivelano 
un malessere diffuso che però oggi trova diffi¬ 
coltà ad esprìmersi e ad incanalarsi. Noi possia¬ 
mo e dobbiamo dare un segnale non solo di 
sensibilità, ma innanzitutto di costruzione per 
quelle giovani generazioni che sì nlenrogano su 
come uscire dairumiliantc logica del clienteli¬ 
smo che. specie nel Mezzogiorno soffoca libertà 
e personalità. 

Cosi possiamo costruire e ricostruire una for¬ 
te credibilità per poter esprimere grande auda¬ 
cia nei cambiare noi stessi. Il nostro partilo in¬ 
fatti può e deve cambiare, ma ponendosi sem¬ 
pre come luogo previl^iato dì bisogno, di spe¬ 


ranze, delle tensioni più decise a trasformare l'I- 
lalia e acoslruire un mondo più giusto. 


GIOVANNI 

FERRERÒ 


Sono d’accordo con la relazione di Occhetto - 
ha detto Giovanni Ferrerò - e con gli interventi 
che ne hanno sostenuto l'impianto politico. In 
particolare la condivido perché indica in una fa¬ 
se costituente, che scalunsce da un atto autono¬ 
mo del nostro partito, l'azione più efficace per 
introdurre una forte dinamica nella discussione 
politica italiana. Dobbiamo rompere baratti e ri¬ 
catti che sempre più condizionano le dinami¬ 
che e te lotte sociali ed il voto di tanti elettori. Ri¬ 
tengo possibile avviare una politica progettuaSe 
di «scambio nobile» che non chieda favori ma 
ottenga risposte positive ai diritti dei cittadini. 
Nel passato, anche in quello più recente, abbia¬ 
mo ottenuto per questa via consistenti risultati 
di sostanza, non solo di immagine. Ciò richiede 
un processo di riforma dello Stato; sovranità po¬ 
polare e sua espressione, poteri, responsabilità 
e procedure certe, ridimensionamento dei con¬ 
trolli, decentramento politico sono nodi ineludi¬ 
bili per rendere credibile la battaglia per gli inte¬ 
ressi collcttivi. 

Nodi nelle mani delle forze politiche, aggrovi-, 
gliati dalla pressione delle lobby sempre più for¬ 
ti rispetto alia impotente stagnazione della poli¬ 
tica. Il compilo è arduo, le incomprensioni pos¬ 
sibili. il primo impegno che deve valere per tutti, 
e innanzitutto per chi nel nostro partito ha re¬ 
sponsabilità di direzione, è quello della valoriz¬ 
zazione della nostra storia: quella del Partito co¬ 
munista italiano. Storia di elaborazioni -che so¬ 
no la premessa della fase costituente - anticipa¬ 
trici degli eventi cui assistiamo e storia dell'in¬ 
cessante azione che ha modificato la realtà, 
consolidato la democrazia, spostato reddito a 
favore dei lavoratori e delle categorie più debo¬ 
li. Questa storia non è sotto il segno deH’immo- 
bilìsmo ed il mondo in cui vìviamo porta il se¬ 
gno della nostra azione. Quindi non possedia¬ 
mo solo un nome, e una fase costituente che 
non lo mantenga - e non vedo come lo possa 
mantenere - non cancella il inatto dei sacrifici di 
generazioni di militanti. Nell'eludere questo no¬ 
do sta una parte delia risposta alla questione 
che io ritengo fondamentale: perché non si dà 
creativa attuazione alle decisioni congressuali? 
Questo interrogativo merita una risposta perché 
non è la prima volta che ciò si verìfica; basti 
pensare alla fase della unità nazionale. Al ri¬ 
guardo voglio aggiungere due considerazioni. Il 
modo di essere del nostro partito è troppo intrì¬ 
so di una concezione della politica che dichia¬ 
riamo di voler superare. Troppo accentrata, po¬ 
co trasparente, tesa a) condizionamento reci¬ 
proco ed alla minimizzazione di qualunque 
proposta. Il dibattito sul comuniSmo, per essere 
produttivo, richiede l'esplicito abbandono de) 
metodo di dibattito che ha sgretolato l partiti 
della Terza intemazionale: quello è certamente 
autodistruttivo. La responsabilità di cui parlavo 
è, pertanto, la esplicitazione dei fini che si per¬ 
seguono e dei fatti e delle riflessioni che li suffra¬ 
gano. 

Per questo preferisco un voto del Cc o un 
congresso straordinario a tempi brevi ad una so¬ 
luzione non chiara. In secondo luogo perché la 
crisi delle maggioranze di pentapartito negli en¬ 
ti locali, perché gli eirendamenti che strappia¬ 
mo in Parlamento non producono i consensi 
che determinavano negli anni 70? Perché una 
prassi consociativa presuppone che l'avversa¬ 
rio, la Oc, rimanga al potere. O a) più che si con¬ 
divida il potere con lei. Funziona per II Ps), fun¬ 
zionerebbe per noi se riproponessimo alla De -> 
cosa che ritengo ormai impossibile - un pioces*^ 
so costituente. 


ANNAMARIA 

CARLONI 

Esiste un’evidente contraddizione • ha detto 
Anna Maria Carioni - tra la passione politica 
che c'è, la disponibilità a fare i conti con te que¬ 
stioni soiìevale dai caratteri di inedita rivoluzio¬ 
ne all'Est, con l'identità storica dei Pei. con la 
necessità di agire insieme per qualcosa di asso¬ 
lutamente nuovo a sinistra e - contemporanea¬ 
mente - il disagio, la sofferenza, la ferita che sì è 
prodotta fin dall'inizio nel corpo vivo del Pel. 

Di questa contraddizione è necessario farsi 
carico nelle conclusioni di questo Cc e consen¬ 
tire a tutti/e di discutere la proposta nel merito 
chiarendone i presupposti e gli esiti possibili 
senza l'assillo di doversi schierare oggi. E que¬ 
sta, infatti, una responsabilità che ci mette in 
estrema difficoltà e scacco. Scegliere dì aprire 
oggi il processo costituente di una nuova forma¬ 
zione politica implica inlatti acquisire il supera¬ 
mento del Pcì (nome, storia e identità) nell'atto 
della scelta. E questo - è vero > non abbiamo il 
mandato per farlo né aggiungo - per quanto mi 
riguarda - le condizioni per assumere una cosi 
grande responsabilità. Contemporaneamente è 
giusto non sottrarci e non sottrarre il partito ad 
una discussione più vera e profonda suH'identi- 
tà politica e quindi anche sul nome. È vero, in¬ 
fatti, che ciò che accade sotto i nostri occhi ad 
Est pone e propone problemi nuovi. Si tratta di 
una rivoluzione, una rottura di sistema, ad ope¬ 
ra di grandi masse che tornano a divenire prota- 
goniste della politica. Ciò cambia il segno di 
questi anni 80, dipinti solo come gli anni della 
fine delle utopie, deU'individualismo, del trionfo 
de) conformismo, della tecnocrazia, del capita¬ 
lismo reale. È tutto aperto davanti a noi e al 
mondo intero, tutto, davvero tutto. 

Nessuno di noi oggi può prevedere gli esiti, 
nessuno può dire se il comuniSmo sia finito op¬ 
pure se, invece, nella rivoluzione attuale non 
possa rinascere ciò che attualmente può appa¬ 
rire un paradosso: un comuniSmo, cioè, demo¬ 
cratico. Nessuno può sapere se quella rivoluzio¬ 
ne saprà contagiare l'Occidente, rimettendo 
nelle mani di milioni dì donne e uomini la que¬ 
stione di una nuova progettualità democratica. 
Se anche qui vedremo nuovi inizi, nuove rottu¬ 
re. Vi è anche stata una discussione tra donne in 
questo Cc a cui ora voglio riferirmi, con qualche 
amarezza che ho anche manifestato a Livia Tur¬ 
co per non avere potuto avere prima una sede 
di discussione nostra. Cera un percorso auto¬ 
nomo delie donne comuniste che a mio avviso 
andava praticato anche in questa occasione. Di 
fronte alla proposta che viene avanzata dalle 
compagne di Bologna di una «costituente» delle 
donne è possibile obiettare che una costituente 
era già avviata con la Carta delle donne e molte 
cose erano già state prodotte. Certo possiamo 
anche dire che era insito nel processo da noi av¬ 
vialo il superamento della «forma partito», ma 
per la verità questa era una questione già aperta 
da mollo prima grazie a quel «nuovo Inizio» che 
è stata la Carta. E se decidiamo di riaprirla oggi 
dobbiamo dirci perché e misurare la strada cne 
abbiamo compiuto, la forza reale che abbiamo 
acquisito, oltre che gii scarti, le debolezze di 
quei disegno. Sento che se non facciamo que¬ 
sto difficilmente acquisteremo più forza. 

Infine non desidero il congresso lacerante e 
ridotto a reierendum che qui è,stalo dipìnto a 
tìnte fosche in molti interventi. È evidente che, 
stante la proposta contenuta nella relazione, il 
congresso è conseguenza ovvia di quella pro¬ 
posta. Sarà di tutti noi la responsabilità, in quel 
caso, di garantire un congresso rispettoso dei 


diritti individuali di ciascuno, costruendo insie¬ 
me percorsi nuovi e cominciando proprio di qui 
una profonda autorjforma della costituzione 
materiale nostra che, questa sì, ci fa simili ad al¬ 
tri partiti comunisti. 


RENATO 

ALBERTINI 

La sostanza della proposta di Occhetto - ha det¬ 
to il compagno Renato Alberlinl - a quella dì 
andare allo scioglimento del Pci per sostituirlo 
con un'altra formazione politica genericamente 
democratica e progressista. Al dì là delle moti¬ 
vazioni addotte, nsultate scarsamente attendibi¬ 
li, lo scopo che prima di tutto si vuote raggiun¬ 
gere è quello di cancellare Veslslenia di un par¬ 
tilo comunista in Italia oltreché rompere con la 
sua natura e la sua sostanza. Gli approdi indica¬ 
ti sono generici, vaghi. La proposta veramente 
concreta, quella delta adesione airintemazio- 
nale socialista, rivela la direzione di marcia, 
l'approdo alla socialdemocrazia che non può 
non passare attraverso l'accordo obbligato con 
Craxi. Si tratta dunque di una svolta moderata 
dentro alle compatibilità craxiane. La lettura «di 
sinistra» che alcuni compagni danno appare 
niente più che velleitaria. Ciò è confermalo dal¬ 
l'entusiasmo col quale la destra del nostro parti¬ 
lo ha accolto la proposta di Occhetto. Il segreta¬ 
rio del partito, d’altra parte, ha ripetutamente af¬ 
fermato che l'obiettivo non è più quello di anda¬ 
re alla realizzazione di una società socialista e 
che deve essere superala la contrapposizione 
tra socialismo e capitalismo. Si rompe con l'o¬ 
biettivo dì fondo del superamento del capitali¬ 
smo che ha caratterizzato tutta la storia dei Pci. 
Tutto ciò quando anche l'ultimo capitalismo di¬ 
mostra e accentua la propria incapacità struttu¬ 
rale dì dare positiva risposta alla domanda di 
uguaglianza e di giustizia che si ripropone in 
tutto il mondo e che è assente anche nei paesi 
occidentali economicamente più sviluppati, do¬ 
ve l'intreccio sempre più organico tra grandi 
concentrazioni economico-finanziarte, politica 
e in molti casi criminalità svuota progressiva¬ 
mente la democrazia reale e i diritti fondamen¬ 
tali dei cittadini. Ecco perché non si può cancel¬ 
lare la prospettiva del comuniSmo, di un comu¬ 
niSmo che anche a seguito dei rivoluzionari av¬ 
venimenti dell'Urss e d^egli sconvolgenti avveni¬ 
menti dell'Est possa trovare la strada per intrec¬ 
ciare la trasformazione socialista con lo 
wiluppo della democrazia. La proposta di Oc¬ 
chetto cancella invece il nostro ruolo antagoni¬ 
sta a questa società. Il nostro orizzonte .si restrin¬ 
gerebbe a farci diventare soggetti per raltemati- 
va di governo. Entro tale steccato anche obietti¬ 
vi oggi possibili, ne) contesto di una organica 
strategìa alternativa, diventano di fatto imprati¬ 
cabili; riduzione massiccia delle spese miiitari, 
urgenza di una radicale riforma fiscale, l'esigen¬ 
za della pubblicizzazione delle aree edilicabiii, 
l'opposizione alla privatizzazione delio Stato. 
Questa politica non consente neppure un inter¬ 
vento efficace per il rinnovo dei contratti di im¬ 
portanti categorìe (5 milioni di lavoratori senza 
contratto). In alcuni casi ci muoviamo addirittu¬ 
ra in direzione contraria ad una linea di cambia¬ 
mento (nostra proposta di riforma tributaria. 
Iniziative nostre dì privatizzazione). Con ià prò 
posta di Occhetto è saltalo l'equivoco che ha 
camuffato la sostanza della nostra politica, è 
saltata la fiducia incondizionata verso il gruppo 
dirigente e si moltiplicano io sconcerto e la pro¬ 
testa dei compagni e degli elettori. E unapropo 
sla che mette'in gioco l'esistenza stessa aei pa^ 
tito. Su di essa devono decidere sin da ora tutti i 
compagni con un congresso straordinario. Una 
decisione che volesse eludere tate obbligo sta¬ 
tutario e polittcó^cosfittiirebbe up (atto gravissìn 
mo contro il partito e tulli gli i^ritti, si aprirel^tH^ 
un periodo ai discussione confusa, non goràr- * 
nabiie che potrebbe portare molti compagni al¬ 
la sfiducia e al disimpegno. 


GLORIA 

BUFFO 

Non sono mai stata contraria > ha detto Gloria 
Buffo - ad aprire le porte del Pci. Vedo netta¬ 
mente che da soli non sconfiggeremo l'ipotesi 
politica di Craxi. So che per fare l’alternativa bi¬ 
sogna rendere visibili due schieramenti che oggi 
atraversano I partiti e la società. Giudico quindi 
l'intenzione da cui muove la proposta di Oc¬ 
chetto giusta. Ma il modo non mi convìnce. E il 
modo in questo caso è sostanza, garanzia di un 
approdo anziché un altro. 

innanzitutto per la scelta di porre ia questio¬ 
ne dei nome prima di ogni altra. Dissento da chi 
giudica Impresenlabile questo nome che in Ita¬ 
lia è identificato con le battaglie per ia libertà e il 
socialismo nella libertà. Ha senso cambiarlo se 
c'è una ragione politica forte, positiva che mi 
pare ancora tutta da costruire. Un conto sospe¬ 
so con l'Est ce l’abbiamo, ma non certamente 
per ragioni relative al nostro nome; per troppo 
tempo abbiamo pensalo riformabili, senza rot¬ 
ture, quei paesi e per troppo tempo abbiamo af¬ 
fidato la nostra funzione di ponte tra Est ed 
Ovest unicamente ai rapporto coi partiti a) pole- 
re.ll secondo dubbio riguarda noi stessi. Un par¬ 
tito, si è detto, non è solo un programma ma an¬ 
che una «comunità umana e morate»; per pro¬ 
porre ad altre forze un patto costituente esisto¬ 
no almeno due strade; considerare inutilizzabi¬ 
le queto partito e proporsi un nuovo insedia¬ 
mento sociale, ma non ne vedo te condizioni; 
oppure cominciare a cambiare, e questa volta 
davvero, noi stessi, superando conservatorismi 
e moderatismi. 

È possibile; le donne nel Pci hanno comincia» 
lo a farlo. E poi il Programma. È vero che cl vo¬ 
gliono forse anni per definire un Programma 
fondamentale, ma molto dipende dal chiari¬ 
mento della linea politica. Se le nostre proposte 
sui disarmo non hanno ia nettezza e lacentraìi- 
tà che hanno in altre forze politiche europee è 
perché airintemo del partilo non si è mai riusci¬ 
ti a scegliere, rha si è preferita una linea dì me¬ 
diazione. E questo fatto è per importanti settori 
cattolici motivo di diffidenza nei nostri confron- 
tl.Infine, atti politici. Chi l'ha detto che non si 
possono promuovere subito atti politici che ren¬ 
dano chiara la direzione di marcia del Pci e co¬ 
struiscano le condizioni per una nuova siitislra 
vincente? Potremmo partire dalla Rai, punto cri¬ 
tico del rapporto cittadini-partiti-cosa pubblica 
e proporci, in un patto esplicito con altre forze 
sociali, culturali e politiche di affermare nuove 
regole per il servizio pubblico e ridare ai partiti il 
loro ruolo di indirizzo. Senza metter mano a 
questi problemi la proposta di costituire una 
nuova formazione politica assume un carattere 
puramente tattico. In questo caso non sarei 
d'accordo e solo un congresso straordinario 
può dire Tultima parola. 


LUCIANO 

PETTINARI 

Non mi convince affatto la proposta che è stata 
sottoposta alla nostra discussione - ha detto Lu¬ 
ciano Pettinari - e critico fortemente ì tempi e ì 
modi di come è stata presentata. Dico questo 
con la profonda certezza che un nostro immo- 
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bliismo siauco e attendista non potrebbe tare 
altro che (avorire il nostro declino La discussio 
ne però non è davvero quella fra lo stare fermi e 
li muoversi ma è invece centrata sul dove \o 
gliamo andare per fare cosa con chi vogliamo 
farlo con quali discriminanti politiche In realtà 
il gruppo dirigente nel suo complesso ha mo 
strato piena consapevolezza della portata dei 
mutamenti con 1 elaborazione e la proposta del 
XVllI Congresso Adesso si è detto che la propo 
sta che slnmo discutendo è la naturale conse 
guer za di quel congresso Mi pare francamente 
un affermazione un po forzala È vero invece 
che nuovi e forse imprevisti scenari si sono pre 
sentati anche dopo il nostro congresso Certo il 
fallimento del comuniSmo realizzalo pone i! 
problema anche per me ineludibile di un prò 
cesso di rifondazionc della sinistra Pone innan 
zituUo il prolema di una nuova analisi dell insie 
me delle questioni teoriche del socialismo e del 
comuniSmo Per puntare davvero ad una rifon 
(fazione della sinistra è necessario un nuovo 
progetto politico Deve esserci un programma 
compiuto che sappia qualificare il nostro punto 
di vista sulle nuove contraddizioni che rappre 
sentano oggi il possibile terreno di conflitto so 
elale e di antagonismo politico Come possia 
mo pensare di costruire un altra forza politica se 
non operiamo da subito una radicale rivisitazio 
ne della nostra attuale forma partito per poter 
dare nuove prospettive alle questioni della par 
tecipazione e della rappresentanza^ Se non par 
tlamo da questi aspetti é evidente che la propo 
sta appare inadeguata e sotiotono Rischia dav 
véro comunque di ridursi alla questione del 
nome del partilo e per di più facendo assumere 
a questo aspetto il significato della rinuncia e 
della sconfitta Appare davvero al di là delle in 
tenzioni il tentativo di cercare una scorciatoia 
per un più agevole ingresso nell Intemazionale 
socialista E lo non penso proprio che noi dob 
biamo come è stato qui autorevolmente detto 
«fare di lutto» per entrare nell Intemazionale so 
ciatista E allora perché sorprendersi in assenza 
di un altra progettualità credibile se molta parte 
del liostro partito ha pensato che lo sbocco pos 
sibile non potrebbe essere altro che I unità so* 
cialista invocata da Craxi e arteora perché sor 
prehdersi se in questo quadro nstretto le argo 
ipentai^ionl più credibili sono proprio quelle 
che vanno in questa direzione? L unica strada 
perqprrlbite ora è quella di utilizzare 1 ampia di 
SCUHSiQne che abbiamo svolto come un grande 


richiamo a tut o 1 pm ■> a lavorare per impo 
stare le basi proge t jali e programmatiche d un 
processo di rifondarionc Andare oltre mi stm 
bri un errore 11 processo che possiamo apr re 
non può essere breve Avrà b sogno di ver fiche 
durante il suo camm no e non potrà imboccare 
scorciato e Lungo questa strada I nome dei 
partito non mi ippare proprio d ostacolo Co 
me orma hanno dello in molti non compete al 
Comitato centrale di decidere I avvio della fase 
dicoslluzioned una nuova forza polii ca Que 
sto è un compilo che spelta di d r ito ali insieme 
degli iscritti e quindi al congresso Per questo n 
tengo opportuno mod ficare la proposta iniziale 
contenuta nella relazione introduttiva Altri 
menu il congresso è davvero 1 unica strada per 
combile 


LINO 

ZICCA 


Nella realtà da cui provengo - ha detto Lino Zie 
ca - ne! partito comunista di Capitanata inter 
rogativi certezze sentimenti rag one si scontra 
no e SI confrontano per ricercare le cause vere 
di questa svolta annunciata per comprendere 
fino m fondo le linee ed i processi di un nuovo 
approdo per capire che cosa fare Si avverte 1 c 
sigenza di una domanda è esaurita in Italia ed 
in Europa la funzione storica del Pci di questa 
originale forza politica della sinistra italiana ed 
europea’ È possibile che il nuovo Pci ed il nuo 
vo corso abbiano già fallo il loro tempo’ 

Quel che è accaduto all Est ha sancito la fine 
di un era Non possiamo quindi sottrarci ad una 
ricerca attenta ed al lavoro per una nostra rico! 
locazione È però un problema che nguarda tut 
ta ia sinistra europea La crisi ad Est potrà se 
gnare nuovi bisogni di democrazia e sociali 
smo ma potrebbe svilupparsi anche verso for 
me neocapitalistiche e neohberiste Ecco per 
ché tutta la sinistra deve lavorare alla costruzio* 
ne di uno sbocco democratico e socialista Si 
pone il problema del nostro ingresso nell Inter 
nazionale quale condizione per continuare ad 
assolvere una funzione di raccordo positivo tra 
tutte le spinte democratiche e progressiste pre 
senti in Europa e nel mondo Cr^o perù che sia 
nccessano capire se veramente 1 Intemazionale 
vuole impegnarsi per costruire sbocchi demo 


crai ci e social st ne paesi dell Est e per 1 socia 
lismo nel] Europa occidentale Se cosi non fos 
se coneremmo il rischio di sciogliere la nostra 
funzione originale in vecchie impostazioni del 
movimento socialdemocratico europeo pnvan 
do la sinistra europea di cui ci sentiamo parte 
integrante di un apporto ongnale e postvo 
quale quello che noi sappiamo esprimere 

Gli stessi sommov menti dell Eìt aprono an 
che in Italia le condizioni per I alternativa Per 
ché essa si realizzi serve un ruolo incisivo nostro 
e delle altre forze Come si attegg ano tmportan 
ti forze della sinistra diffusa’ Forzo avanzale del 
cattolicesimo democratico’ Come si atteggia il 
Psi’ Quali riflessioni il Psi apre alla luce di que 
ste novità’ 11 paese non ha bisogno della politi 
ca «dell unità socialista» Tra Pci e Psi esistono 
profonde differenze programmatiche ia nostra 
critica di fondo è che il rinuncia alla politica 
di riforma e ad una battaglia che si ispin alle 
idealità del socialismo Saprà il P$i rinnovarsi e 
ricollocarsi’ Sapremo noi porre questo proble 
ma con chiarezza ai mtlitdnli agli eletton ed a 
tutta la sinistra’ 

In altre epoche della stona del paese e dei 
partilo abbiamo saputo rispondere alle sfide 
sapremo farlo anche adesso Abbiamo bisogno 
di avviare una consultazione per costruire le 
condizioni per una nuova formazione politica 
perché se essa nasce solo con noi senza I ap 
porto di altre forze sarà difficile spiegare che 
non SI tratta di una operazione tesa soltanto a 
cambiare i) nome del partito 


ITALIA 

CARNAROLI 


La relazione - ha detto Italia Camaroli - non ha 
contribuito a farmi superare tutte le riserve e le 
contrarietà che avevo nei giorni scorsi relativa 
mente ai nuovi mdmzzi politici verso i quali ci 
stiamo avviando Se come si sostiene non sono 
stati 1 mutamenti dell Est che ci hanno stimolato 
ad andare nella direzione innovativa che sdamo 
intraprendendo ma altn mutamenti globali in 
atto mi chiedo allora quali siano questi altn 
cambiamenti intercorsi del XVIII Congresso ad 
oggi che hanno (mrtato la segretena ad avanza 
re tali proposte m questa fase ed in questo mo¬ 
do Oltre al fatto emotivo che ciò ha creato che 


non è secondir o in n pari o come il nostro 
dove la m I lanza d s ntcressata è stata la 1 nfa 
vitale del nostro pari to c à un aspetto p u di so 
stanza che a me preoccupa Se si parte dal pre 
supposto che d etro a s mboli ci sono anche i 
contenuti e le linee poi t che mi eh edo che co 
sa faremo m futuro a I vello di poi tiehe in favo 
re dei piu deboli dei non garantiti e di quella 
classe operaia sempre p u sola per la quale an 
che nella fase attuale c precedente ci siamo atti 
vati in man era insuf iciente Non voglio (are del 
velerò opera smo so bene che oggi piu che mai 
occorre essere in grado di farsi interpreti di una 
complessità di questioni che vanno dalla poltii 
ca della differenza seguale che ha assunto 
grande importanza e valore alla difesa dell am 
bienle alle proposte a sostegno delle piccole e 
medie imprese eccetera Ritengo però stagi ato 
nasconderci dietro la complessità per non dare 
piu volutamente alle nostre opzioni politiche 
una connotazione di classe che a mio parere 
non è né superata né fuori tempo visto che esi 
stono ancora le disuguaglianze le restnzioni di 
libertà per tanti soggetti sociali cosi come esi 
stono le classi sociali con le loro differenze Ri 
tengo altresì che su tutta la partila dei diritti et 
sia stato da parte nostra un eccessivo generici 
smo che non ha avuto nscontro concreto nelle 
iniziative politiche Credo invece che anche at 
traverso queste istanze se adeguatamente e 
concretamente ««tenute potremo rilanciare 
quel radicamento sociale che è mancalo in 
questi anni Se la proposta di modifica del no 
me non è solo nominalisticd ma è probabilmen 
te incentrata a voler cambiare alcune nostre 
matrici ideali e politiche a voler spingere I ac 
celeratore verso il modernismo e il literalismo 
ed avviarsi a tutti gli effetti sulla strada della so 
cialdemocrazia molli compagni non la condivi 
deranno e credo che questo comporterebbe fe 
nomeni rilevanti di smarrimento e di abbando¬ 
no delta militanza politica L altro obiettivo car 
dine della proposta innovativa è quello della co 
struzione di una fase costituente che definisca 
uh processo dt aggregazione di (oize nuove 
Non ho ben chiaro m che modo e per quali 
obiettivi In smt^iche cosa vogliamo costruire e 
con chi É forse una grande formazione unitaria 
delle sinistre con i radicali con i verdi oppure 
col col quale esistono profonde differenze’ 
Non cè forse il rischio che una «integrazione» 
con questo partilo peraltro difficilmente rea 
lizzatile - significhi per noi subalternità a senso 


unico almeno f no a quando il Ps e Craxi man 
terrà queste caratlerist che’ Se l ipotesi di nfon 
dazione del nostro partilo dovesse andare avan 
ti come sembra prevedibile credo ci debba es 
sere una grande azione di coinvolgimento reale 
degli iscritti Sono del parere di andare ad un 
congresso straordinario anche perché ritengo 
che tutto li nostro patnmomo storico ideale e 
politico non possa essere lasciato nell incertez 
za sul che fare per diversi mesi ancora ed arriva 
rcalle elezioni senza avere ndefinito complessi 
vamente la nostra linea progettuale e di strale 
già politica Un congresso straord nano è inoltre 
necessario per un reale ed effettuo confronto 
in tutte le istanze del partito al fine di dare ad 
esse la possibilità di espnmersi fattivamente sul 
le prospettive future dei Pci 


MARIA 

NICCHI 

Sarebbe incomprensibile - ha detto Maria Nic 
chi - che la discussione sulla proposta del se 
gretano avvenisse in continuità con ìa nostra 
pratica politica quella appunto che deve essere 
sottoposta ad una profonda cntica quella che 
permette I adeguamento conformista e un at 
teggiamento trasformista per cut sulle stesse 
proposte stano possibili letture diametralmente 
opposte La proposta recide senza caratterizza 
re Le ambiguità da sciogliere sono molto (orti 
Condivido il punto di partenza rinnovare la sini 
sira a partire dalla forma partito sostanzialmen 
te sopravvissuta a se stessa (a parte qualche ap 
prezzarle novità del 18^ congresso) mdifferen 
te alle linee politiche che cambiano e ai muta 
menti sociali Condivido I esigenza di uscire da 
una trincea difensiva da cui abbiamo combaltu 
lo le battaglie più difficili degli ultimi mesi Quel 
le che avevano come obiettivo la cancellazione 
di un opposizione Penso che la sfida necessa 
na e obbligata debba nspondere a questo mter 
rogaiivo come rendere più coerenie più incisi 
va più radicata socialmente la linea dell alter 
nativa che il 18’ Congresso ha scelto essere il 
fondamento della politica e dell identità del Pci 
La sinistra in Italia e in Europa ha bisogno di un 
progetto radicale che non può di per sé idenlifi 
carsi nell obiettivo dell ingresso nel! Intemazio 
naie socialista quanto sulla piattaforma che so¬ 
stiene questa richiesta in tema di disarmo bloc 


chi e spese m 1 tari 

Lo scardinamento di vecchie divisioni delia 
sinistra e i aggregazione di nuove cosi intendo 

10 lo spinto della fae costituente non può esau 
nrsi solo in un atto di d sponibilità ma deve 
mettere in campo opz oni nette e carattenzzan 
ti soprattutto se al centro vi è una battaglia con 
tro la pervasività delie politiche neoliberiste nel 
la sinistra divisa tra la cooptazione nel governo 
e 1 opposizione Non si tratta di inchiodare il Pci 
a «minoranza morale» ma alci m intertogativi 
sono leciti verso dove’con chi’ perché’^nto 

11 prevalere di una lacerante semplificazione m 
sterne ag i «involucri ideologici» (già ampia 
mente cnticili dall elaborazione delle donne) 
Si azzera il riucleo vitale quellodellacrìtica del 
la possibilità di mettere in campo una soggetti 
vità politica alternativa in un momento in cui le 
contraddizioni sporgono ad Est e a Ovest Ad 
Est la novità è la possibilità del cambiamento 
una rivoluzione non violenta il cui approdo non 
è detto che sia necessariamente un assimilazio 
ne all Occidente Ad Ovest 1 ampiezza e la qua 
iità di nuovi bisogni sottolineano sempre più la 
misena di questo modello di sviluppo che as 
soggetta economicamente e militarmente qual 
Irò quinti del mondo considera inevitabiff ingiù 
stizie ineguaglianze di potere e di ncchezza n 
duce il (attore umano ad un calcolo economico 
convive con ia minaccia della vita suIlaTerra 

Non SI può non mettere al centro della nostra 
cntica la supremazia di una logica propnetana 
che domina tutti i rapporti della nostra vita 

Le donne comuniste che hanno davvero spe 
rimentato un percorso di contaminazione con 
altre culture e pratiche politiche e non di can 
cellazione sono avvertite che il senso della poli 
tjca e le ragioni dell identità non possono cam 
minare separatamente pena il prevalere di 
un ottica pragmatica ndulliva Per questo consi 
dero che le proposte nel momento in cui cam 
biano radicalmente la linea del 18’ congresso 
debbano essere sottoposte alla discussione del 
partito attraverso un congresso straordinano 


I resoconti sono stati curati da Paolo Br«n> 
ca, Raffaele Capitani, Remo CiMlgoll, 
Rocco DI BlasI, Stefano DI Micfiele, Bruno 
Enriotti, Giorgio Frasca Polara, Fausto Ib- 
ba, Giuseppe F Mennella, Giorgio Oldrlni, 
Silvio Trevisani, Aldo Varano 


Interventi scritti constati alla presidenza del Cc 


CfmlMulama !■ pubbllenlon» 
dbflll InMntntl «cflHI eenu- 
Siwtl ■IlaprtMcnu M Cc de 
eombbgnl che henne rlngncln- 
Ibapnrinrn 


SANDRO 

M9RELLI 


MI QOhlortà ritroyàre I impoìiazione Innovativa 
dèi XVIII Congrèsso alla base della proposta po- 
lltie&che^ha avanzato Occhetto Se si fosse (atto 
cos! nel giórni «coni avremmo oggi meno pro¬ 
blemi 

B tuKavia la che qui è slata indicala per 
ràgfliùngere in tempi brqvl un obiettivo in sé giu- 
sto>è glande (la (ondazionfrdl una nuova gran 

bfTf'^ànche delle passioni e dellè domande che 
pòssano sostenerla Non realistica insomma 

Riaffiora un nostro vfzfo rteonènte un politi¬ 
cismo (orse generoso ma pertcolosamente ve 
nato di vellertarlsmo Sicché se si vuole esclu¬ 
dere che la proposta sla poco più di un espe 
diente per raggiunga più mlsen rlsuliaii (ed io 
(oescludo) nonsisfuggeallavalutazionecheil 
progetto politico é troppo indistinto nei suoi ca 
rattéri e nelle sue modalità, troppo esposto 
quindi ai rischi di un fallimento che travolge 
rebbe Ip sostanza di un pammonb colturale 
politico ed organizzativo nostro o d> una denva 
subalterna fondata sull abbandono di una cul¬ 
tura cfltlca delia realtà in una marcia di avvici 
naitiente acritico allo sfato di cose esistente ed 
alla reale ed aUùate collocazione politica del 
Psl Non sono con\into che non CI fossero alter 
native dinnanzi alle difficoltà di radicamento 
del «nuovo coisoh Si è detto: (ermi non si poteva 
star^ 

SI ta penso anch io cosi Infatti ero e resto 
coDvIhIo che avremmo dovuto sforzarci d< più 
per verificare le regioni delle difficoltà e le con 
dizioni della costruzione di un incontro di con 
vènienze e di valori fra il «nuovo corso» ed i sog 
geUi cdl abbiamo rivolto la nostra proposta E 
che, per quella via avremmo potuto e dovuto 
sigiarci di far maturare le condizioni per pone 
ci tolta lasmistra lungo un processo reale e non 
npiQWisato I obiettivo di una nfondazione 
luUuruIe politica ed oigamzzativa che è giusto 
0 i\on possiamo bruciare in un Impeto dettato 
da un giudizio frettoloso ed eccessivamente 
fHJSbiinista Di più Penso che a partire dalla 
prossima scadenza elettorale avremmo potuto 
(e potremmo) verificare I ipotesi di una scelta 
di tipo federativo asmislra per affrontare la dif 
ficiìe prova di una svolta nel governo della cosa 
pubbifca e delle città Per poi più in là verifica 
re sqe quali plterlon passi compiere e (ondan 
doli su di un processo reale e venf«abile 

MI pare quindi che siano di fronte a noi due 
strade possibili 0 si rinuncia a decidere qui 
qualcosa che il Ccnon può e non dève decidere 
(e cioè 1 avvio della costruzione di una nuova 
fondazione politica) e si trasforma quindi la 
proposta in un Iniziativa politica che va verso 
quólta direzione ma lascia ad un successivo 
momento congressuale (dopo il voto) ia valu 
tai^one sul se e sul come aprire una eventuale 
«fase costitulenle» oppure non cè altra strada 
che la convocazione in tempi rapidi di un con 
gressQ stcaordinano lo non caldeggio affatto 
questa seconda soluzione Ne temo gli effetti di 
divisione attorno a questioni simbolo nel partito 
e nel gruppi dirigenti ne temo I esito conclusivo 
quanto meno imprevedibile e a ridosso delle 
prossime elezioni ammlnlsirallve Penso quindi 
che spetti al Cc ed alla responsabilità di tutti noi 
venllcare con rigore la praticabilità della pnma 
ipotesiJndicata 

GIANNI 

PARISI 

Esprimo convei^enza sulla relazione di Occhet 
lo mettendo In nlievo i punti che determinano 
lale convergenza 

1 ) relazione al Cc appare più convincente 
c d equilibrata rispetto agli approcci della setti 
TI nj scorsa quando è stata presentala la reta 
; XI all-v Direzione Rispetto alla prima uscita 
Id I icstione del nome che pareva essere «la 
qucbiione appare in tutta la sua complessità 
come conclusione di un processo cc»tituente di 
un nuov o partilo della sinistra italiana 

2 ) i tempi indicati nella relazione per arrivare 


al nuovo partilo appaiono ora meno categorici 
Ciò in particolare rispetto a certi interventi di 
membri della segreteria che avevano dato I Im 
pressione dei «blitz» Questioni di tale enorme 
portata possono passare solo attraverso una lar 
ghissima consultazione di tutti i compagni e al 
traverso la decisione di tutto il partito 

3) Sul piano dei contenuti politici appare più 
chiaro il carattere dell operazione proposta co¬ 
me svolta in avanti A questo proposito appare 
significativo il nfenmento di Occhetto alla «terza 
fase» di Berlinguer e alla necessità che tutta la si 
nlstra - sia quella che trae origine dalla Terza 
intemazionale sia quella che viene dalla tradì 
zione socialista e socialdemocratKa • npensi se 
stessa Questa impostazione che tiene conto 
delta crisi stonca dei modelli comunisti onginati 
dalla rivoluzione russa e dalia gestione stalinia 
na ma anche dai travaglio e dalla riceica delle 
più avanzate^làldémociaeie di fronte àgli avi« > 
iuppj del capitalismo e alle enormi contraddi¬ 
zioni mondiali dà anche alla eventuale adesio¬ 
ne alla Intemazionale socialista il senso di un 
coninbuto al npensamento della sinistra euro¬ 
pea e mondiale Ciò in uno stretto rapporto con 
la parte più avanzata della sinistra occidentale e 
in una azione di stimolo e appoggio alle forze 
rinnovatoci net paesi dell Est 

4) Sul piano interno altrettanto indicativo ap¬ 
pare il rifiuto dell «unità socialista» del ritorno 
alla casa madre» come dee Martelli e 1 indica 
zione di un nuovo inizio per arrivare ad una 
nuova formazione poiitica di sinistra che unifi¬ 
chi le forze che non accettano 1 esistente e che 
non SI limitano alla semplice razionalizzazione 
6 modernizzazione dell esistente Questa nuova 
formazione si dovrebbe collocare m una posi 
zione di sfida positiva e di confronto sui conte¬ 
nuti di rinnovamento col Psi che oggi si attesta 
su una linea politica non condivisibile ciò in vi 
sta di una pm larga e compieta unita della smi 
stra percostruire 1 alternativa 

Quello di operare un processo costituente di 
una nuova forza che raccolga insieme ai comu 
nlsti rinnovati forze vane della sinistra laica cal 
tolica ambientalista é un compito difficile ma 
le nostre decisioni gli orientamenti nosto a rive 
dereseste^i potranno accelerare il prexesso 


PAOLA 

SIMONELLI 

La relazione di Occhetto ci propone di trarre tut 
te te conseguenze di una situazione intemazio¬ 
nale profondamente mutala negli assetti politici 
ed economici un cambiamento che nguarda m 
particolare uno dei due blocchi di Yalta ma che 
avrà nsvolli anche m Occidente Questo è 1 ar 
gomento forte a sostegno di una proposta di ri 
fondazione della sinistra compiendo scelte 
conseguenti alla nostra concezione di nuovo in 
(emazionalismo e dt governa globale di un 
mondo interdipendente I) svolgere la nostra 
funzione di partito della sinistra europea punto 
di nfenmento positivo per quei paesi in via di 
trasformazione che non sono esenti da pencoli 
di involuzioni conservatoci 2) dare un contri 
buio determinante all evoluzione delia elabora 
z one deila sinistra e del socialismo 3) svolgere 
un ruolo di non sola diplomazia ma che segni di 
sé le scelte che ad Est od Owst si compiranno 
per gli assetti economici e politici e per gli equi 
libri militari 

Non ci sono fughe in avanti sono questioni 
ali ordine del giorno non piu nmandabili se 
non vogliamo disperdere un patrimonio grande 
di Idee di lotte e di speranze per 1 umanità Da! 
18 Congresso ad oggi marchiamo uno scarto 
sensibile tra la portata innovativa per il sistema 
politico Italiano e le difficoltà di un allargamen 
lo del nostro radicamento sociale e di attrazio¬ 
ne di risorse intellettuali forze nuove per cultura 
e generazione che rinnovino il partito e la potiti 
ca né arrestiamo in modo sufficiente 1 erosione 
del tesseramento e del consenso II nostro pn 
mo problema è perciò la verifica del 18’ Con 
gresso che io ritengo non sia stato assunto con 
cognizione e convinzione da tutto il partilo non 
cogliendo il nuovo in alcuni concetti che abbia 
mo affermato la non violenza i diritti di ciliadi 
nanza una solidanetà una giustizia sociale che 
non riguardano solo il mondo del lavoro I affer 
mazione della differenza di genere arricchisco 
no ia nostra identità di partito delta sinistra e il 
concetto di democrazia universale in modo ri 
voluzionario Esprimo dunque adesione alia 
proposta che qui discutiamo di mettere a dispo 
sizione la nostra identità i nosto valon la nostra 
forza per la formazione di una sinistra più forte 


facendo i conti con scelte compiute da tempo e 
m ultimo con il nuovo corso Dobbiamo perù 
chiarire il rapporto con il Psi con il quale abbia 
mo dive^nze di proQramma e di progetti non 
precostituite al quale lanciamo una sfida alta dt 
ricomposizione della sinistra e non una propo¬ 
sta di unificazione Dobbiamo definire li terreno 
programmatKO e di iniziativa su cui registriamo 
detrotezze Dobbiamo infine compiere una 
scelta di metodo che garantisca la partecipazio¬ 
ne di tutu e che sia necessariamente preoccu¬ 
pata di evitare una spaccatura insanabile del 
partito dato lo spessore delta proposta Ci gio¬ 
chiamo molto I tempi non po^no essere bre 
vissimi la costituente nasca dunque da una fase 
processuale up processo di dibattito iniziativa 
politica «sperimentale* che si concluda dopo le 
elezioni con un congresso che deciderà o meno 
di avviare fa fase cpstittiertte 

V V U if *( 


óiM^ 

ORRO 


Ho ritenuto doveroso • ha detto Dino Ono - in¬ 
tervenire in questo Cc per due ordini di motivi 
1 ) perdire la mia opinione sulla proposta di av¬ 
viare una costituente per dare vita aduna nuova 
formazione politica 2) per portare in questa di 
scussione gh orientamenti e le opinioni che mi 
tilantì isentti ed eletton comunisti hanno 
espresso alla Rat Mirafìorì Dalle pnme discus¬ 
sioni emerge una vralia di capire che cosa si 
gnifìca la proposta Ci sono aree di iscntti di 
eletton che vi^o con preoccupazione che il 
nome del partito possa cambiare senza sapere 
bene con quali strategie e quale politica verrà 
sostituito Si registrano anche m zone mollo n 
strette atteggiamenu anche di nttuto della di 
scusstone Nel gruppo dingente a Mirafìon c è 
interesse per la proposta c è consapewlezza 
per le difficoltà che esistono in una situazione 
bloccata come la nostra f\ir senza nnnegare il 
passato non possiamo limitarci ad uno stato di 
conservazione di quello che abbiamo ciò signi 
fìcherebbe la morte o una agonia magan lenta 
ma sicura C è voglia di capire come questa pro¬ 
posta possa incidere sugli attuali rapporti smda 
cali m Rat e a livello nazionale per uscire da 
una situazione bloccata da una logica di parte 
che da tempo esiste dentro le diverse compo¬ 
nenti deila egli te cui divisioni dt fatto paralizza 
no le iniziative dei lavoraton E bastala I iniziali 
va sui diritti negati sui luoghi di lavoro per far si 
che le nostre organizzazioni di partito si sentis 
sero meno sole Mi domando se in una situazio¬ 
ne dove tutto cambia ad una velocità impressio¬ 
nante li nostro partito si propone di nfondare ta 
sinistra perché il sindacato non cambia an 
eh esso Mi chiedo se anche da parte nostra (mi 
rifensco alla componente comunista della egli) 
non sia necessana una azione anche unilatera¬ 
le che produca nforma a cambiamento nel sin 
dacato Italiano Mi chiedo se non servano alti 
unilaterali che diano avvio ad un processo dt 
maggiore autonomia del sindacato come po¬ 
trebbe essere lo stesso superamento delle com 
ponenti Per quanto riguarda la proposta di Oc 
chetlo credo che sia coerente con le scelte ai 
l ultimo congresso e m quello precedente quan 
do abbiamo affermato di volere un moderno 
partito nformatore della sinistra italiana Tutta 
Via ritengo che non sia sufficiente dire che vo 
gimmo aderire alla Intemazionale socialista 
senza precisare con quale progetto dire che vo 
gimmo aprire una fase costituente per dar vita 
ad una nuova formazione politica senza omo 
logarci al F^i Ritengo vadano indicate con più 
precisione le forze cui facciamo nfenmento e le 
linee programmatiche E necessario quindi ren 
dere più chiara ia nostra proposta che è condì 
zione indispensabile per una positiva discusso 
ne del partito e per convincere i nostri militantt 

BENEDETTO 

BARRANU 

Condivido I obiettivo ha esordito Benedetto 
Barranu - di avviare in tempi rapidi un processo 
di rifondazione di un nuovo partito a conclusio¬ 
ne del quale vi sm anche un nome nuovo m 
grado di esprimere meglio ! obiettivo di costruì 
re nel nostro paese un alternativa democratica 
e socialista Per il raggiungimento di questo 
obiettivo noi possiamo portare il nostro pato 
monto organizzativo di idee di tolte di elabo¬ 
razione politica e culturale Credo che la ragio 
ne vera di un rilancio del nostro ruo o debba es 


sere individuata più chiaramente nel puntocnti 
co CUI è giunto li sistema democratico del no 
stro paese un sistema bloccato da oltre quaran 
t anni net quale la (orza di chi è al potere sta 
pnma dt tutto nella mancanza di credibili ed im 
mediate altemalive In Inghilterra i dieci anni di 
governo detta lìiatcher sono vissuti come un e 
temità soffocante Come verrebbero vissuti gli 
oltre quarant anni della De? 

il fatto eira 1 partiti laici e il Psi abbiano conto 
butto a bkxcare ti ricambio assieme alla De è 
una loro grave responsabilità stonca e al tempo 
ste^ un insufficienza nostra Se la realtà è 
quella che noi descnviamo non è la realtà che 
sbaglia ma chi VI opera B mento nostro se la 
prospettiva di un ncambio politico è nmasta 
aperta nei paese Ma non è sufficiente Apnre 
un processo di nfondazione non è quindi liqui 
dare un patrimonio di cui sono otgogliosoeche 
é Viceversa la «dote» di idee di tolte, di forza or 
ganiuVa che noi possiamo portare ad un nuo¬ 
vo partito che sia in^do di acquisire nuove 
enagie D ruolo del é essenziale Ma é un 
ruoto che pas» per una revisfone radiato delia 
politica di rottura a sinistra voluta e praticata 
dal gruppo dingente socialista Àiiro che unità 
socialista C è semmai I esigenza di rendere più 
incalzante mO forte perché più competitiva 
senza alibi la nchiesla di unità ma su obiettivi 
di nnnovamento Dobbiamo muoverci noi non 
per approdare ad alto hdi ma per chiedere che 
Si muen^ aitehe il Psi Alle elezioni amministrali 
ve dobbiamo andarci con il processo già avvia 
to con I fondamentali obiettivi programmatici 
(tra I quali trovo essenziale la nforma eleltora 
ie) già delineati con modelli oi^nizzalm nuo¬ 
vi che per esempio accrescano rautonomia dei 
partiti «1 scaia regionale nella prospettiva di 
un Europa delie Regioni Mi sembra che la pn 
ma proposta formulala da Occhetto nsponda 


Sud e I Italia cogliendo I occasione delle elezio 
ni amministrative come il preannuncio di una 
speranza che nguarda le forze più vive della so¬ 
cietà Italiana 


WALTER 

CECCARINI 


meglio aU obiettivo di avviare questo processo 
senza quelle drammatizzazioni e in qualche mi 
sura le semplificazioni che un congresso straor 
dlhano convocato subito e a pochi mesi dalie 
elezioni potrebbe comportare 


NORBERTO 

LOMBARDI 

M»nfeslo apprezzamento e nspello per un 
gruppo dinante che ha avuto il coraggio di 
usare te sue responsabilità in termini di ricerca e 
di confronto politico ideale In tempi di forte 
starrchezza per la politica e di inappetenza per 
il sistema dei partiti la sfida del gruppo dmgeii 
te comunista non andrebbne sprecata C è un 
problema acuto anche nei gruppi dingenti inter 
medi e focali Tra di loro si é accumulata Stan 
chezza e una certa tendenza al nspecchiamen 
to degli umon degii iscritti Sono atteggiamenti 
cdmpren^biii che però al fondo poetano su 
nodi politici imsDit) 

Da un iato infatti é penetralo nel partito un 
senso di usura e di marginalità dal) altro persi 
ste una fratria partito che nonostante i passi di 
nfoimacompiuti si dimostra ancora poco aper 
ta e aggregante e concentra ancora troppe re¬ 
sponsabilità > nel bene e nel mate - negli appa 
rati La proposta di Occhetto è dunque apprez 
zabile prima di tutto per il suo carattere di intra 
presa di iniziativa capace di nmeltere m discus 
sione orizzonti politici ed ideali assetti dt parti 
to modelli e ruoli dingenti Un occasione come 
questa sarà sprecala in un dibattito o peggio in 
una polemica puramente interna’ 

pràso a! mio Mezzogiorno C è tanta gente 
che cede al volo di scambio per avere una n 
sposta sia pure distorta ai suoi bisogni materia 
Il ma ce n é ailrettanta che resta nella gabbia 
del sistema di potere meridionale perché non 
incontra una credibile speranza di mutamento 
E per gli uni e per gli altn quanto incide i) ruolo 
di uno Stato asservito e ) uso di una spesa pub¬ 
blica piegata ad interessi di parte’ 

Un operazione che si proponga di sbloccare 
li sistema politico é I operazione più concreta 
mente mendionalislica che st possa oggi realiz 
zare Per questo sarebbe nduttivo e fuorviarne 
condizionare I apertura di una fase costituente 
alla risposta delie forze politiche cosi come oggi 
sono rinunciando aih capacità liberatrice di 
tanti soggetti sociali vecchi e nuovi che questa 
proposta potrebbe avere soprattutto nel Mezzo 
giorno Per questo sarebbe «rato andare subito 
ad un Congresso improvvisato e tutto giocato 
come referendum sul nome dei partito II com 
pilo essenziale è piuttosto quello di scendere 
subito in campo e cercare di aggregare forze e 
soggetti per sbhxxare la sinistra e rinnovare i! 


Oi fronte ai passaggio sionco al quale siamo 
chiamati la reazione nostra e anche dei com 
pagni delle o^anizzazioni del partito dell Um 
bna al di là di caricature e deformazioni npor 
tate dalla stampa in questi giorni é caratterizza 
ta giustamente da una grande preoccupazione 
da una forte consapevolezza e anche da una di 
sponibilftà coraggiosa a) nnnovamento cosi co- 
m è tradizione del partito della Federazione di 
Perugia Perciò è assolutamente necessario un 
dibattito vero e libero che coinvolga i) comples¬ 
so de) partilo su un operazione politica che 
propno per la sua grande portata ha bisogno di 
essere assolutamente chiara nei suoipresuppo 
sti nei contenuti nei tempi e nei modi di realtà 
zazione Cosi si possono evitare alcuni rischi pe 
ncolosi di npiegamenlo del partito su se stesso 
di chiusura politica di immobilità e anche di un 
possibile arretramento nspetto agli stessi appro 
di politici ed organizzativi del 18’ Congresso 

Per quanto ci nguarda questa non è una pie 
cola preoccupazione perché qualsiasi sia la de¬ 
cisione che prenderemo essa dovrà fare i conti 
con I limiti e le difficoltà incontrati in questi mesi 
nella costruzione del «nuovo corso» Limili e dii 
ficoità di mobilitazione e nelle lotte sociali civili 
e democratiche, non rallentando ma invece raf 
forzando i) processo di nnnovamento che oggi 
giudichiamo insufficiente Nel partito mi pare 
essere prevalente ed io Io condivido non certo 
un atteggiamento nnunciaiario di fronte alle no 
sire evidenti diffìcollà politiche ed elettorali 
non c è un atteggiamento di chiusura a difesa di 
un Identità 

Già oggi nella costruzione del «nuovo corso» 
dovremo stare a lavorare per apnrci nnnovarci 
suscitare e creare nuove espenenze nuove for 
ze e nuove aggregazioni della sinistra Ma cosi 
non è o comunque è troppo poco perciò ap 
provo ) idea della Costituente da lanciare presto 
m un assise nazionale realizzando cosi un salto 
di qualità nspetto alla situazione attuate soprai 
tutto verso 1 elaborazione di un programma fon 
damentale Solo alla fine di un processo di que 
sto upo nel confronto con nuove idee con altre 
forze e soggetti il cambiamento del nome potrà 
nsuilare untevoluzione naturate Per una realtà 
come quella della nostra Federazione forte e vi 
vace dai punto di vista politico elettorale ed or 
ganizzativo non sarà certo più facile sarà inve 
ce necessano ma faticoso trovare uUnon tome 
oltre quelle che abbiamo già incontrato nelle 
battaglie per lo sviluppo e la democrazia in (Jm 
bna nelle fotte per f ambiente e nelle battagfte 
per la pace ed il disarmo E insieme a ciò guida 
re un processo che cerchi di non perdere nean 
che un pezzo di un forte ed esteso patrimonio 
slnillure ed olganizzazioni ma soprattutto di uò 
mmiedhdee 

Una volta chiamo che pnontana non è là 
questione del nome defihiti i presupposti ed i 
contenuti deli operazione politica studiàti i 
tempi ed i modi di un grande processo demo¬ 
cratico troveremo la forza ed il coraggio per fa 
re delle scelte tendenti con nuovi strumenti ad 
mverare ie nostre idee e aspirazioni attraverso 
un «nuovo inizio» che non qi deve spaventarè 
Dobbiamo avere la consapevolezza perù che il 
processo politico proposto dal spretano del 
partito sarà difficile sofferto e m parte doloroso 
ma credo anche giusto e necessano 


LUCIANO 

LUSVARDI 

La proposta politica del compagno Occhetto 
cosi come è stata precisata nella relazione mi 
appare giusta e necessana Questa valutàzione 
non nasconde gli erron anche gravi del! iniziati 
va e neppure certe dichiarazioni persmo meOn 
cepibili di compagni dirigenti La proposta po¬ 
litica non è affatto m contrasto con tedecisfoni 
del 18° Congresso si colloca in una situazione 
nuova che richiede una svolta nella vita Italia 
na E naturalmente diventa necessaria un nnno¬ 
vamento profondo dei carattere e della funzio 
ne del partito Si presenta subito nel giudizid e 
nell onentamento dei comunisti e di una larga 


opinione pubblica la questione del rapporto col 
Psi Dobbiamo affrontarla in termini razionali 
cercando di farci capire bene m primo luogo 
dai nosin compagni e dai nostri amici Non ci si 
può collocare sullo sfondo anche se gli sviluppi 
di tate questione sono affidati all iniziativa alla 
cntica ai confronto più diretto ed incalzante 
che non può essere condotto sul terreno dell u 
nità socialista Questo terreno sappiamo bene 
che cosa significa renderebbe vano lo sforzo di 
costruzione rii una sinistra italiana rinnovata 
pluralistica veramente capace di alternativa 
Keichlin ha spiegato bene ia posizione che deve 
essere assunta Una operazione come quelia 
che é stata proposta deve interessare In modo 
pieno iscnlti militanti ed eletton nostn Mi nfen 
SCO il pnmo iiinerano indicato da Occhetto a 
condizione che ia rivendicazione del tutto tegil 
lima di consultazione congressuale straordina 
na non si ponga in termirii tali da rendere 
prcoccupariié il rapporto interno ne) partito 
Dobbiamo andare avanti nella chiarezza ma 
senza nnunciare per quanto è possibile a ndur 
re li nschio di fratture e di lacerazioni 


MASSIMO 

MICUCCI 

Ho discusso in un assemblea affollala la sera 
del 14 della svolta proposta dalla segretena Era 
comune la sensazione di essere di Ironte nelle 
ore de) muro di Berlino all esigenza di una inno¬ 
vazione radicate anche nei compagni hanno 
avvertito di più la componente deirincognita 
Non c è solo i) crollo è stata eri è una lotta dì li 
berazione una rivoluzione Con la glasnosl o 
con te manifestazioni di Praga e di Berlino si 
vuole liquidare il sistema stalinista quel totalità 
nsmo che milioni di uomini e donne hanno co 
noscmto di fatto come comuniSmo reale e che 
noi abbiamo respinto con lo strappo anche divi 
dendoci ae non fo avessimo fatto saremmo se¬ 
polti sotto lo stesso fango Un sommovimento 
cosi ha tanti esiti possibm ma è importante che 
tanti dichianno dt volere coniugare democrazia 
e socialismo che nvendichino uno sviluppo so¬ 
stenibile vuol dire che tante certezze sono croi 
lale ma tante idee sono filtrate idee nostre e 
no Con un pnmo risultato si ndisegna la map¬ 
pa del mondo Espnmere solidanetà aiutare 
nnnovaton e democratici non basta Bisogna 
avviare que) cambiamento in Europa di cui ab¬ 
biamo individuato le ragioni al Congresso an 
dando avanti con le politiche di disarmo all ai 
tozza delle novità Non basta più chiedere eoe 
renza a) governo occorre saper dire in una di 
scussione aperta del senso e dell esistenza delle 
alleanze militan e davanti alla prospettiva dello 
scioglimento dei blocchi e di nduzione delle 
spese militari cosa propone la sinistra europea 
Con 1 apertura dell Est poi la questione di un go¬ 
verno e indinzzo sociale del processo di unifica 
zione europea diventa fondamentale La eoo 
pérazione con t Est deve essere pantana e va 
fermata ia assurda tendenza di farla pagare dal 
Sud Sono le scelte e i processi che nchledono 
un forte rinnovamento della sinistra Va m que 
sto senso una nostra collaborazione organica 
con I mtemaziùnale socialista un apporto inno- 
v^ivoeonflinale come ha detto Duveiger spia 
cendoa Villetti 

Se ia posta è questa la distanza tra ) immobi 
lismo della umazione italiana e il sommovi 
mento m corso appare oggi più grave di quanto 
fosse al congresso o alle eiezioni europee Non 
possiamo aspettare il cadavere dell dteanza 

De rischiando di svenarci Dobbiamo im 
pnmere una^^accelerazione -alla riforma della 
pqliticacheabbiaiiìO me^alcentrodel nuovo 
corso anche atbaverso la costruzione di una 
nuova formazione polisca con un processo fat¬ 
to di sceltee fotte e^mplan interpreto cosi e {a 
condivido >fa proposta contenuta nella relazi^ 
ne Quesfo non ìa illusione di una confluenza 
subalterna puù nmettere in movimento la sinw 
stra Italiana dispersa e anche il Psi se si accom¬ 
pagna ad un confronto senza dipfomazte »ii 
contenutu Non prevediamo semplici conve^ 
genze nel panorama politico non possiamo 
pensare al rapporto tra noi e le forze mìgUon 
della società ernie coi movimenti in termini tra 
dizionali di alleanze o confluenze ma una ri 
fondazione comune che accolga il meglio della 
nostra tradizione e il meglio di quella altiul Ci 
vogliono tempi ragionevoli e 1 ideale sarebbe 
raccoglierè idee e propositi in unagrande a:»ise 
aperta e dopo le elezioni andareaduncongres- 
so del Pqi che resta I unico a potei decidem 
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GUSTAVO 

IMBELLONE 

Abbiamo presente la complessità grande del 
problemi che la proposta politica presentata da 
Occhetto continente in sé, la portata anche dei 
rischi che a noi ci si presentano, sicuramente la 
prova molto alta dell'impegno f^r noi (ma non 
solo per noi) che questa iniziativa rappresenta. 
Esprimo lì mio accordo con la proposta e io mo> 
tivo non solo sulla base del fatto che essa costi* 
luisce uno sviluppo coerente rispetto ai punti 
qualificanti delle conclusioni del 18° Congresso. 
Il mio accordo poggia molto sulla persuasione 
del dato che muovendo dalle analisi da noi svi* 
luppate in questi mesi dei processi sconvolgenti 
l'Est europeo, ma anche del corso della crisi ita* 
liana, ad esse può corrispondere come valida 
solo una proposta che sia di questo tipo, in gra¬ 
do di darci una nuova collocazione di campo, 
in grado di prospettare per il futuro una reale 
funzione alla nostra forza ed alle nostre idee. 

Su tre punti intendo esprimete brevemente 
una mia valutazione. 

t) È un dato politico essenziale e prioritario 
Oggi per la sinistra italiana ed europea che la 
transizione alia democrazia in atto nei paesi 
dell'Est possa svilupparsi in modo coerente e 
pacifico e che quelle società siano messe in gra* 
do di perseguire obiettivi di reale risanamento e 
sviluppo economico. C’è da riflettere più a fon* 
do da parte nostra sulle specificità dei processi 
e sui diversi percorsi che le forze hformatrici nei 
vari paesi dell'Est stanno battendo. Eme^e la 
tendenza alla realizzazione oggi in questi Stali 
di forme del potere politico che riprendono i 
punti essenziali e qualificanti delle democrazie 
costruite nell’Europa occidentale, grazie al con* 
corso determinante dell'azione del movimento 
operaio. E la fine dì un processo storico, di un'e* 
s^rienza, condizionata nel presupposti stessi 
delle forme dello Stato e del potere politico, da 
un potenziale autoritario. Non è da visionari 
prevedere, in una prospettiva di disarmo e di 
cooperazìone in Europa, oggi da accelerare, 
che il tema della democrazia costllulrà nei pros¬ 
simi anni sempre più il terreno fondante da con* 

uistare per l'insieme delle forze della sinistra e 

i progresso deirintiera Europa, come sfida per 
una nuova organizzazione democratica dei po¬ 
teri, per i diritti del cittadino e delia persona, per 
una guida democratica dei processi sociali ed 
economici. 

2) Abbiamo seguito nel corso degli ultimi an¬ 
ni un metodo graduate nei rapporti con l'Inter¬ 
nazionale socialista: abbiamo verificato alla vi¬ 
gilia della campagna elettorale per le europee il 
grado alto di convergenze programmatiche tra 
noi e l'Internazionale socialista. Sviluppi impor¬ 
tanti sono seguiti dopo te elezioni, grazie alla 
nostra nuova collocazione a Strasburgo nei rap¬ 
porti tra i due gruppi. È un processo che richie¬ 
de oggi un approfondlrnento, sia da parte no¬ 
stra. sla da parte delle forze socialiste e social- 
democratiche europee in un confronto su ciò 
che deve essere nell'oggi e per il futuro l'Inter¬ 
nazionale socialista. 

3) In questo quadro condivido Taccentuazio- 
ne posta nella relazione sul carattere non di- 
slruttivo. ma costruttivo delia sfida al fti. Il senso 
della proposta che discutiamo io la Interpreto 
non come unificazione politica con il Psi, ma 
come proposta che contiene una forte Ispirazio¬ 
ne unitaria nella sinistra ad incominciare dal 
Psi. Allora dobbiamo impegnarci per costruire 
momenti di confronto e di raccordo, con l'o¬ 
biettivo di traguaidi di coltobarazione che non 
Ignorino oggi «le profonde differenze politiche e 
piogrammatiche* tra Pel e Psi. 

Ciica (I percorso politico che ci diamo, sulla 
base di questa riunione, io mi pronuncio a favo¬ 
re della prima ipotesi indicata nella relazione. 


PANCRAZIO 
DE PASQUALE 

Anch'io awerio la necessità di un cambiamento 
del modo di essere e di agire del partito, di uno 
ftiluppo della sua stessa natura. Cosi com'è, il 
partilo sembra destinato ad un continuo logora¬ 
mento. Su due problemi essenziali, dopo il Con- 

« resso, non si è andati avanti: 1) il programma 
indamcnlale, concepito in modo tale da susci¬ 
tare la più vasta disponibilità delle altre forze di 
sinistra; 2) il regime di vita interno del partito 
che rimane sempre ancorato ai centralismo e 
sempre privo, nei fatti, di regole democratiche 
atte a garantire ed utilizzare ladiversità delle po¬ 
sizioni, il pluralismo interno. Il rinnovamento 
del partito su questi punti a me pare pregiudi¬ 
ziale rispetto ad altre Iniziative. Agli appunta¬ 
menti proposti da Occhetto rischiamo di porta¬ 
re un partito che non ha ancora maturato ap¬ 
pieno i suol connotati di partito riformatorè e 
democratico. Per questo motivo io non sono 
convinto della proposta. È, dunque, l'esatto 
contrario di uno spirito di conservazione. 

La nostra prospettiva per l’alternativa resta bi¬ 
valente, ambigua e confusa. Non risulta ancora 
chiaro se noi vogliamo andare alla Costituente 
con una proposta diretta ad interessare, tra gli 
altri, ma primo fra gli altri, il Psi, come alcuni 
compagni sembrano auspicare, o se invece, co¬ 
me altri pensano, con orientamenti diretti ad 
escludere il Psi e rivolti ad una sinistra sommer¬ 
sa, a gruppi minoritari ecc. 

Questa confusa oscillazione che cl attanaglia 
da tempo non possiamo trascinarcela dietro, 
specie ora, quando auspichiamo un confronto 
ravvicinato con gli altri. A meno che un diverso 
sistema dì vita Interna non consenta l’esplìcita- 
zione delle diverse opzioni attraverso l'orgapiz* 
zazione incorrenti. 

La creazione di un nuovo partito con un nuo¬ 
vo nome è presentala come conseguenza inevi¬ 
tabile dei crollo dei regimi totalitari dell'Est eu¬ 
ropeo. per non restare isolati, e con una deno¬ 
minazione compromessa. Ma io ritengo che la 
partita non sia chiusa. La salutare ventata de¬ 
mocratica che viene dall’Est pud non avere tne- 
lullabilmente come sbocco l'omologazione po¬ 
litica ed economica di quelle società ai modelli 
occidentali. Sono possibili percorsi diversi che 
portino al rifiorire, nel nuovo contesto democra¬ 
tico, dei principi socialisti di libertà e di ugua¬ 
glianza, che sono stati calpestati ma che non 
sono rimasti schiacciati per sempre. Noi dob¬ 
biamo lavorare per questo, come abbiamo fallo 
lino ad ora. E. neirailuale momento, la decisio¬ 
ne di dar vita ad un’altra formazione politica dal 
profilo non chiaro e la rinuncia al nome comu¬ 
nista tempo possono risultare non conducenti 
alfine. 

Per concludere vorrei dire qualcosa su questa 
surrettizia distinzione che si fa tra sentimenti e 
razionalità. La militanza comunista è peculiare 
proprio perché realizza unamalgama nell'azio¬ 
ne tra la passione e la razionalità, tra il cuore e 
la mente. Si è creata cosi negli anni In questo 
paese una vasta sensibilità comunista, aperta e 
dinamica, che è un patrimonio prezioso. Ora io 
credo che non sia lecito eccitare questa sensibl- 
Ulà. come si è (atto al XVlll congresso, con ap¬ 
passionati appelli allo spirito di partito, aii'orgo- 
glio di bandiera, per poi deprimerla, e persino 
irriderla quando viene considerata un ostacolo. 


FRANCESCO 

MANDARINI 

Non mi interessa affrontare il problema, pur im¬ 
portante, del metodo usalo per aprire una di¬ 
scussione dei rilievo di quella aperta. La que¬ 
stione è di sostanza politica: è indubbio, infatti, 
che la formidabile accelerazione del processo 
di democratizzazione dei Paesi dell'Est, unita al¬ 
la crisi delle politiche neoconservatrici, apre 
uno spazio enorme a una forza come la nostra. 
Non cogliere questa opportunità sarebbe un er¬ 
rore: «amministrare», anche saggiamente, la no¬ 
stra forza non sarebbe sufficiente se si vuole ria¬ 
prire una fase nuova e diversa della politica ita¬ 
liana ed europea. 

Quella che dobbiamo scegliere è però una 
strada di avanzamento della linea uscita dal 18® 
Congresso. In questi giorni sono riemerse, insie¬ 
me ad uno sforzo serio di ragionamento, le am¬ 
biguità e le «interpretazioni* di linea che aveva¬ 
no paralizzalo il panilo fino all’uUimo congres- 
so.Non sono convinto che la semplice adesrane 
all'Intemazionale socialista costituisca un salto 
di qualità nel rwstro lavoro per offrire una spon¬ 
da forte alte forze che all'Est tentano di far na¬ 
scere una nuova idea di socialismo democrati¬ 
co. Non bastano la diplomazìa e i rapporti con i 
vertici dei partiti socialisti e socialdemocratici 
per risolvere la grande questione dì questi anni: 
con quale sinistra, con quale piattaforma, con 
quali forze contrastare la conservazione in Eu¬ 
ropa? 

Sono convinto, Invece, che ci è richiesto un 
grande lavoro sul terreno europeo perché si ac¬ 
celeri un processo di disarmo e di cooperazione 
tra le nazioni. La democratizzazione dell'Est, il 
rinnovamento In atto in Urss richiedono accele¬ 
razioni vere, solidarietà fattive proprio sul terre¬ 
no delta lotta per la pace, del superamento dei 
blocchi, di un modello di sviluppo che colga ta 
grande occasione della caduta dei regimi buro¬ 
cratici del blocco di Varsavia. 

Le difficoltà nostre, come Pel, nascono princi¬ 
palmente in italia: è qui, nel nostro paese, che si 
sono indeboliti i nostri rapporti, la nostra credi¬ 
bilità come forza alternativa alle classi domi¬ 
nanti e ad un sistema politico che rischia sem¬ 
pre più di trasformarsi in un regime. Sarebbe 
però illusorio ritenere che questa difficoltà pos¬ 
sa essere superata se non si riattivano lotte so¬ 
ciali e democratiche capaci di riaggregare quel¬ 
la sinistra diffusa che nel decennio reaganiano 
ha vissuto una sconfitta ideale, sociale e pqtiti- 
ca.0ggi dobbiamo prendere atto che c’è biso¬ 
gno di urta fase progettuale che non possiamo 
risolvere esclusivamente al nostro interno? 
Apriamo allora una discussione, cerchiamo di 
far tornare alla ribalta la sinistra «sileziosa» in 
Italia e in Europa. Con coraggio e senso di re¬ 
sponsabilità, senza scorciatoie o furbizie. 

E semplicistico ritenere che la caduta dei re¬ 
gimi dell'Est possa annullare e carKellare per 
sempre la spinta, anche utopistica, contenuta 
nella parola comunista. Sarà possibile far scom¬ 
parire dal vocabolario politico questa parola, 
con la storia, I valori, il comune sentire di milio¬ 
ni di uomini che essa evoca? La società massifi¬ 
cata ha annullato ogni senso di appartenenza, 
ogni esigenza di identità? 

Non so, ma non ne sono convinto, anche per¬ 
chè ho qualche dubbio che questo aiuterebbe 
la democrazia italiana. 


CARLO 

PRATESI 

La proposta in discussione ha avuto un impatto 
grandissimo che coinvolge amplissimi strati so¬ 
ciali. oltre gli iscritti e gli elettori comunisti. Al 
Nuovo Pignone di Rrenze, la fabbrica dove la¬ 
voro. da una settimana non si parla d’altro. Una 
discussione perù troppo spesso appiattita sul 
nome e sui simbolo. Convivono forti timori di 
una perdita di identità e grandi speranze dì 
scuotere l'immobilismo del quadro politico e di 
governo. Forse per il modo con cui ia proposta 
è stata lanciata, la poca collegialità, un impatto 
forse comunque ìnevàtabile, sta di fatto che sla¬ 
mo di fronte ad una proposta della quale dob¬ 
biamo valutare tutte le implicazioni poiitiche e 
che pone al Pei ma anche ad altri la domanda 
se aprire una fase costituente delia sinistra. So 
no convinto che il partito è un mezzo, non it fi¬ 
ne, è uno strumento. È indispensabile scuotere 
in Italia la morta gora dell'alleanza Craxi-An- 
dreotii-Forlani. del continuismo moderalo e 
conservatore delta De e detrimmobilismo politi¬ 
co dei Psi. Tutto ciò chiede a noi comunisti una 
precisa definizione del programma e del pro¬ 
getto, una chiara e selezionata individuazione 
degli obiettivi in relazione alle forze sociali e po¬ 
litiche alle quali Intendiamo rivolgerci. Dobbia¬ 
mo conoscere meglio i rischi che corriamo, e 
che comunque non mettono in discussione la 
nostra storia, ma ai tempo stesso dobbiamo sa¬ 
pere fugare r^ni dubbio rispetto alle finalità che 
indichiamo! piena attuazione della democrazia, 
lotta per l'uguaglianza nella libertà. Va aoerta 
quindi una discussione a tutto campo per costi¬ 
tuire una nuova e più grande forza della sinistra, 
fuori da ogni contrapposizione ideologica, so!- 
tecitando altri a mettersi in discussione perchè 
l'approdo non riguarda solo il Pei. Abbiamo la 
responsabilità, insomma, di farci capire dalia 
parte migliore del paese. Ciò non sarà possibile 
se non si allarga li confronto passando da que¬ 
sto terreno a quello dell’incontro, nel quale for¬ 
ze cattoliche non comuniste hanno un ruolo e 
un peso importante. 

Dobbiamo suscitare, assieme al dibattito, lot¬ 
te capaci di mettere in discussione l'attuale as¬ 
setto dei potere. Nella relazione di Occhetto si 
propongono due modi di procedere, lo sono 
per il primo, perché non mi sembra saggio apri¬ 
re un congresso ad un mese dalle elezioni, ri¬ 
schieremmo di divìderci sul nome e sul simbo¬ 
lo. Con ta conferenza da tenersi nei primi mesi 
del '90 poiremmmo impostare subito dopo le 
elezioni il congresso. 


GIACOMO 

SVICHER 

Ho ascoltato e ietto con profonda partecipazio¬ 
ne la relazione, mi pare possa essere valutata 
una naturale conseguenza delie affermazioni 
fatte al 18" Congresso, che provengono ormai 
da una elaborazione lontana ma che sono an¬ 
date oltre la tradizione - come ha ricordato Oc¬ 
chetto come quella decisiva che non ci sono 
più alleati delta classe operala, ma ceti sociali 
che alla pari possono contribuire, con uno spe¬ 
cifico programma elaborato da tutte le forze po¬ 
litiche e sociali che lo vogliono, a trasformare in 
senso più democratico e più giusto la società 
che subisce ogni giorno inimmaginabili trasfor- 
mazionl.Con l'affermazione che la democrazia 
è la via del socialismo, che per noi il nesso tra 
socialismo e democrazia è inscindibile, che la 
democrazia è un valore universale siamo andati 
verso una prospettiva dove ia costruzione di una 
grande forza unitaria della sinistra è ormai indi¬ 
spensabile. 


La relazione ha ricordato come sìa forte ta 
difficoltà ad impegnarsi in un rapporto autono¬ 
mo e diretto con i diversi settori della società, 
con i latratori lutti, e come la politica dello 
scambio sia sempre più deteriore. 

Per vincere bisogna tornare in campo in ma¬ 
niera autonoma allargando il nostro orizzonte 
aH'insieme della sinistra sociale dove arrche i la¬ 
voratori autonomi, gli imprenditori possorto es¬ 
sere un fattore positivo. 

Costruire un nuovo radicamento sociale non 
può non partire dalle modificazioni strutturali 
che ognuno di noi vede ogni giorno; rtei grandi 
cenlri urbani più lavoro autonomo, più donne 
impegnate in questi settori, nuovi dintli e nuovi 
Interessi prima inimmaginabili vengono avanti, 
si è parlato di una nuova cultura della realtà, ma 
tornare ad insediarsi nella società significa ap¬ 
punto non rinchiudersi, aprirsi al nuovo in ma¬ 
niera autonoma. 

Nuovi diritti anche delle Pmi perchè la demo¬ 
crazia economica non sia solo declamatoria e 
tutte le imprese abbiano più opportunità, non 
vedendole necessariamente in contrasto con i 
giusti diritti di chi vi lavora. 

Per questo la proposta di Occhetto è giusta, 
tempestiva, che guarda avanti, può rimettere in 
molo un processo politicoche porti airallemati- 
va e il fatto nuovo lo possiamo produrre anche 
noi, rompendo la forbice fra ripresa del sistema 
elettorale che nessuno vuole cambiare proprio 
perché ci colpisce e un declino difficilmente ar- 
restabile.Alla fine e durante questo processo an¬ 
che il nome diviene un problema conseguente 
non vivendolo in maniera traumatica. Prima, 
appunto, la cosa poi il nome. 

Mi pare che se l'analisi che qui è stata presen¬ 
tata, con la quale concordo, è giusta e gli avve¬ 
nimenti di ogni giorno sono cosi travolgenti la 
prima ipotesi è la più appropriata e la più ri¬ 
spondente alle prospettive, ma l'ipotesi costi¬ 
tuente deve essere bene visibile alle elezioni 
amministrative. 


UGO 

VETERE 

Ho condiviso il progetto politico che sta alla ba¬ 
se della proposta avanzata dal compagno Oc¬ 
chetto e se sulla questione del nome si è aperta 
una comprensibile polemica credo che nuova 
patte della responsabilità spetta alla Direzione 
del partito che poteva discutere meglio, dissen¬ 
tendo o meno, ma rendendo chiaro che si tratta 
di un processo di avviare non da coTKluilere in 
partenza.Ma al di là delle questioni di metodo e 
tenendo conto della rapidità ed ampiezza diciò 
che si muove nel mondo, è del merito che dob¬ 
biamo discutere, soprattutto ed in particolare 
per ciò che avviene in Italia. 

Non è suite analisi di fondo, relativamente a 
quanto avviene nel mondo ed anche in Italia, 
che c'è dissenso qui tra di noi. Se è vero, come è 
vero, che abbiamo dato un contributo ai pro¬ 
cessi appena avviati ytìt abbattere quanto di in¬ 
tollerabile e tragicament e oppressivo era stato 
costruito in Paesi che pretendono di chiamarsi 
socialisti, è anche vero che il ruolo positivo che 
l'Italia può esercitare dipenderà da chi e come 
dirigerà il nostro paese. E cioè da come si risol¬ 
verà una crisi del sistema politico, da come si 
costruirà una nuova direzione politica, per qua¬ 
le vìa e con quali obiettivi. Ed è qui, a mio modo 
di vedere, che il progetto politico esposto da 
Occhetto ha II fondamento obiettivo per risicdve- 
re una contraddizione stridente tra una crisi che 
c’è ed una forza. la nostra, che ne è consapevo¬ 
le. ma non riesce ad affermare la necessità del- 
l’altemalira allo stato attuale delle cose. 

il mutamene non possiamo atlerxlerio, ma 
costruirio, ma per poterlo (aie dobbiamo alzare 
U Uro. essere lungimiranti, mettere in discussio¬ 
ne ogni cosa, noi compresi. Che cosa dovrem¬ 
mo aspettare ancora? Guardo ai dati delle re¬ 
centi elezioni a Roma dove, al dì là dì tdeuni er¬ 
rori che sì potevano evitare, d sono le cifre che 
parlano.Tra il 1976 ed oggi perdiamo 200mlla 
voti, cioè un terzo circa del nostro elettorato; da 
676.207 a 474.5S0. Dal 32,6% degli aventi diritto 
al 20,3%. E ta De resta in sella e cl distanzia dì 
lOOmila voti. Nei nove anni delle giunte di sini¬ 
stra ne perdiamo 90mila, ma ne perdiamo 
11 Ornila nei quattro in cui stavamo aU'opposi- 
zione. Il vero problema non era nè stare d go¬ 
verno, nè stare airopposìzione, ma U nostro ra¬ 
dicamento nella società. 

Il radicamento non è. però, astrattezza, non 
basta invocarlo. Se te soluzioni che noi prospet¬ 
tiamo non sono chiare, se non sì legano rea^ 
mente alle questioni che premono, se sono una 
esercitazione retorica e, soprattutto, se non ap¬ 
paiono reat'izzabìlì e vìncenti, diventeranno vìn- 
cenU il qualunquismo, raccomodamento in cui 
altri sono ben più forti. 

Se non vogliamo limitarci a parlare di un futu¬ 
ro astratto rispetto ad un presente cosi evidente, 
e vogliamo dare forza a quelle dote di moralità, 
solidarietà, intelligenza politica che ci apparten¬ 
gono, non c’è strada diversa che lavorare per 
creare, con i tempi politici necessari, una gran¬ 
de forza per qualcosa che è nelle aspirazioni di 
tanti, ma non è tutt'ora vincente. 


WERTHER 

CIGARINI 

Considero la proposta di CX:chetto giusta, ne¬ 
cessaria e semmai tardiva. Nessuno si nasconde 
le enormi difficollà. le incognite, te tensioni che 
ne derivano. Ma stare fermi sarebbe mollo più 
colpevole verso questo grande patrimonio che 
è ancora oggi i! f^i, verso il paese e la sinistra. 
Anche per questo non ho alcuna obiezione sul 
metodo. Una forzatura era la condizione per 
sviare una svolta: ia logica delle mediazioni 
(che hanno iniluìto anche sul XVUl Congresso) 
avrebbe impedito un vero chiarimento, di fare 
una scelta politica cosi forte. Noi giochiamo di 
rimessa da troppo tempo. Anche t'impegno a 
sviluppare il movimento di lotta non dà molti 
frutti se non c'è una sponda politica forte, se la 
situazione politica rimane immobile. Anzi le di¬ 
visioni si ripercuotono a tutti i livetlì, nel sinda¬ 
cato, coopcrazione, nelle varie aree ed organiz¬ 
zazione. Con il nuovo corso abbiamo messo in 
campo idee nuove, obiettivi e programmi forti, 
ma tutto questo non ha smosso più di tanto nè il 
partito, né energie nuove, né it movimento, rrè il 
quadro politico. Ecco perché ci vuole qualcosa 
d'altro, una iniziativa ^litica forte che abbia la 
capacità di promuovere il nuovo, dislocando 
questa grande forza che è il Pei perché sia fatto¬ 
re propulsivo del movimento riformatore, per 
sbloccare il sistema poiitico, per la democrazia 
compiuta che lìberi energie ingabbiate. Come? 
Costruendo una grande (orza del riformismo ita¬ 
liano ed europeo, nè neocomunista, né movi¬ 
mentista, ma socialista, democratica, popolare, 
che non taglia le sue radici che stanno nella mi¬ 
gliore tradizione del movimento operaio, comu¬ 
nista e socialista, che incorpora le nuove sfidee 
valori dcirambicnlc, dei diritti, delia differenza, 
non violenza ecc. In una società sviluppata e 
complessa c'è spazio solo per una forza riformi¬ 
sta, che abbia nettamente questo profilo e iden¬ 
tità - anche nel nome e nei simboli -che abbia i 


suoi fondamenti nel socialismo liberale, demo¬ 
cratico. Non significa abbassare la guardia; li 
terreno veramente antagonistico è la lotta per la 
democrazia, la sua estensione, non per un fu¬ 
moso ed inquietante <omunismo». Ci propo¬ 
niamo questo compito di rifondare ia sinistra 
per rifondare la democrazia italiana trasforman¬ 
do noi stessi, per assolvere davvero la nostra 
(unzione riformatrice e dicendo da subito che 
per questo nuovo inizio siamo pronti a mettere 
in gioco nomi e simboli, che tra l'altro non han¬ 
no più alcuna potenza trainante. Una scelta che 
tende ad abbattere veti, steccati, diffidenze, co¬ 
stringe tutti a rìdefinirsi, soprattutto il Psi verso il 
quale lanciamo una sfida ma anche un ponte 
strategico. 

Contempcwaneamenie. poiché non esiste 
una grande forza di trasformazione senza un 
ruolo inlemazionaie, anche questo 
ruolo a ridefinito. Non perché cade il muro, ma 
perché si apre una nuova fase non solo per co¬ 
struire la casa comune europea, ma anche la 
casa comune della sinistra europea. La base co¬ 
mune è il socialismo nella democrazia e il luogo 
organizzativo è l'intemazionale socialista. i\ 
chiarimento che si è aperto è positivo, era ne¬ 
cessario. Ci sono diversità profonde che sono 
ora più chiare. E un bene. Sarebbe grave se si 
traducessero in lacerazioni e rotture. La trage¬ 
dia della sinistra italiana è che ogni dive^enza 
diventa causa di dhisioni, scissioni, radiazioni. 
Non si può ripetere TerrcM^. 


MARCELLO 

STEFANINI 

La relazione di Occhetto è convincente, chiara, 
sincera. La propo^a di dar vita ad una nuova 
formazione polìtica è ampiamente motivata. E 
questa una esigenza che viene dai grandi scon¬ 
volgimenti in atto sut piano mondiale e dalla ne¬ 
cessità di sbloccare il sistema politico italiano 
(e questi non sono due piani separali). Certo si 
avvia un processo di costruzione in cui non lutto 
è definito, sia per quanto riguarda le forze polìti¬ 
che, la cultura, le pascne, i gruppi che possono 
confluire in questa nuova formazione politica, 
sia per quanto riguarda te basi programmati- 
che. nelle quali comunque noi iK)n partiamo da 
zero, ma almeno dai rìsuitati del 18® Congresso. 
La vera questioite. perciò, non è tanto quella di 
misurare le adesioni che alla data attuale si so¬ 
no avute, ma di assumere una iniziativa che de¬ 
termini un processo aggregante, e di ridefinìre o 
mettere in discussione noi stessi, la nostra cultu¬ 
ra a qu^o scopo. 

D'altro canto ia proposta contenuta nella re- 
la^orre si pone come sviluppo coerente del 
punto cui giungemmo al 18® Congresso, in cui 
l'esigenza di un nuovo partito era posta con for¬ 
za. &>lo che quei nuovo partito capace di susci¬ 
tare inizialive, di assumere una più aperta cultu¬ 
ra politica, di dialogare ed aggregare forze nuo¬ 
ve attorno ad un «programma fondamentale* 
non c’è e non si costituirà se non si determina 
un passaggio come queito prefigurato nella re- 
lazione.Noi, rispetto ai grandi cambiamenti In 
atto, non peliamo restare una forza originale, 
di comuniMi italiani che giustamente rivendica¬ 
no il ruolo attivo e positivo avuto nel sollecitare I 
processi di democratizzazione all’Est, ma dob¬ 
biamo essere protagonisti del futuro che si preH- 
gura, trt particolare nette forze socialiste euro¬ 
pee:, che sono tra loro differenziate, che hanno 
posizioni diverse, ma a cui d può urtire la volon¬ 
tà di ridermiie moli e piattaforme in un mondo 
che cambia e poliamo starci con una nostra 
orìgitrale fisionomia. 

A questa formazione politica nuova noi por* 
tererrìo il patrimonio di lolle e di esperienze, di 
idealità che ha prodotto il Pei finora, senza rin- 
ftegare lutto ciò che di positivo abbiamo co¬ 
struito. Non c’è rinuncia od omologazione, ma 
una sMa alta, capace di incalzare altre forze 
polìtiche, di portare il confronto con il Psi sul 
terreno politico e programmatico, senza acce¬ 
dere alia proposta di unità sociatisla. Noi resUa- 
(IK) una forza socialista che si propone una de¬ 
mocrazia ed un rinnovamento sostanziali. Non 
si avvia un passaggio di questa portata senza un 
travaglio, senza interrogarsi, ma a me pare che 
ta responsabilità che abbiamo verso la nostra 
storia, il nostro paese, verso i lavoratori ed i cit¬ 
tadini che ci hanno seguito, spingano in questa 
direzione. Mi peimetlo di affermare che tanti 
compagni questo Io comprendono bene e di¬ 
scutono. si interrogano seriamente sulle pro¬ 
spettiva di questo partilo. 

Noi non dobbiamo guardare solo alle attuali 
forze costituite in- partiti o in raggruppamenti 
politici, ma anche a quelle realtà sociali e cultu¬ 
rali presentì diffusamente nel paese, che si 
muowno in modo crìtico rispetto alia società 
attuale, a gruppi di cattolici, di giovani che av¬ 
vertono la necessità dì un rinnovamento della 
politica e che possono essere allivì protagonisti 
del processo di costmzione di una nuova for¬ 
mazione politica. A questa realtà abbiamo pre¬ 
stato un'attenzione insufficiente, eppure II c’è 
una volontà di impegnarsi nell'alternativa a cui 
noi comunistì con questa proposta possiamo 
offrire un riferimento capace di superare diffe¬ 
renze. 

È una comune battaglia per la promozione 
della persona, per l valori di democrazia, per i 
diritti, per la iiterazione da un sistema politico 
fioccato, che può unite culture e forze diverse. 


DANIELE 

ALNI 

La lealzione del compagno Occhetto è la base 
per una discussione nel partito che, a questo 
punto, rK>n può che avere un carettere congres¬ 
suale. al dì là di quale opzione sceglieremo fra 
le due che Occhetto jsoponeva. Il segretario ha 
esercitalo il dirÌilo-do\«re di presentarci una 
proposta; ponendoci l’esigenza dì compiere un 
salto ulteriore per la nostra visione e pratica so¬ 
cialista. Dare vita a una nuova forza della sini¬ 
stra italiana, per sbloccare la situazione politica 
nazionale, collocare il m^lìo di noi stessi in 
condizione di incidere nei tumultuosi processi 
che riguardano tutta l'Europa, alta luce del falli¬ 
mento delie esperienze deli'Est, ma anche, io 
aggiungo, di una sinistra europea che non mi 
pare ancora in condizione di svolgere piena¬ 
mente un ruolo. 

Su questa intenzione, su questo progetto, io 
acconsento, ma non mi nascondo i problemi 
che nel partilo e non solo in questo Comitato 
centrale stanno emergendo, il primo è dato da 
•se» si debba andare nella direzione indicata o 
meno. Io dico di sì. perché considero inequivo¬ 
cabili le ragioni che Occhetto ha portalo, ma 
qui, come è stato dello, non si tratta dì svolgere 
un referendum, né sul nome, né su altro. E allo¬ 
ra bisogna essere con^oguenli. Siamo dì fronte 
ad un processo in gran parte da costruire: molle 
risTve. dubbi, critiche possono frenarlo, ma an¬ 
che arricchirlo. Almeno che non si sia qui solo 
per registrare delle divergenze, e allora penso 
che la fase costituente, oltre a! ragionamento di 
fondo proposto da Occhetto. abbia bisogno di 
un manifesto che rappresenti il programma fon¬ 
damentale e alcune idee sulla forma partito. 


lo insisterei particolarmente sulle proposte di 
riforma del sistema politico, dalle riforme eletto- 
rali/istituzionali. a quella fiscale e sui problemi 
della democrazia economica, in quanto qui si 
incontrano nodi che hanno a che fare con un 
governo non statalista delle trasformazioni. Si 
può rispondere a questa mia osservazione che 
non è questione di programma, ma questione 
politica, ma se vogliamo uscire dal politicismo e 
di fatto da un dibattito che rischia ancora di in¬ 
cagliarsi, riguardo ai rapporti da tenere con it 
Psi, o di blandire molte idee-forza, la cui validità 
dovrebbe misurarsi con i fatti, il nodo del pro¬ 
gramma è immandabìie. 

Senza questo la costmzione della fase a cui 
Occhetto faceva riferimento e alla quale è lecito 
dedicare impegno e fantasia, corre il rischio di 
non esserci e di divenire, malgrado le intenzio¬ 
ni. un blocco interno al gruppro dirigente. Non 
sarebbe un buon inizio e un buon modo p>er 
mettersi al servizio. Perciò ritengo che una qual¬ 
che condizione in più per il contratto che vo¬ 
gliamo stipulare vada messa non per prefigura¬ 
re la fine di un processo che non può dipendere 
solo da noi, ma piuttosto per cominciare a co¬ 
struirlo sul serio. Per questa ragione, credo che 
non ci sia bisogno di un gruppo dirigente in di¬ 
scussione, ma al lavoro come non mai. 


CESARE 

FREDDUZZI 

Concordo con la relazione del compagno Oc¬ 
chetto. Comprendo il tormento e il travaglio di 
molti compagni e compagne, e sono rispettoso 
dei senlìmenli di molti militanti ed elettori co¬ 
munisti. Forse vi sono stati limiti prolilici e sche¬ 
matismi organizzativi, che si potevano evitare e 
che vedo superati dalla relazione al Comitato 
centrale. Comunque, al di là di questi limiti, la 
questione di fondo è la proposta della creazio¬ 
ne dì una nuova formazione politica di sinistra 
per l'alternativa democratica in Italia e per i! raf¬ 
forzamento della sinistra in Europa, di fronte ai 
sconvolgimenti in corso e anche ai pericoli che 
si possono presentare per la democrazia in Eu- 
ropa.Da cosa scaturisce questa proposta? Da 
una parte dalla situazione di democrazia bloc¬ 
cata in Italia e dalla crisi del sistema polìt'ico Ita¬ 
liano, dall'altra dalle modificazioni in corso al¬ 
l’Est e nel resto del mondo. Non si tratta, quindi, 
di una operazione trasformistica o di cedimento 
ad altre formazioni polìtiche, e tanto meno di 
una fuga in avanti o di scioglimento del nostro 
partito per confluire in casa altrui, ma di pren¬ 
dere coscienza della realtà attuale in Italia e in 
Europa. Si tratta di mettere tutto il nostro patri¬ 
monio politico e ideale, con tutta la nostra storia 
ed esperienza di grande partito di massa e po¬ 
polare, a disposizione di un largo schieramento 
democratico e di sinistra per portare avanti au¬ 
tonomamente te battaglie per la pace e ta di¬ 
stensione Intemazionale, per il disarmo, la liber¬ 
tà e l'indipendenza dei popoli. Per sviluppare la 
democrazia e la libertà in Italia e in Europa, per 
la non violenza, per la giustizia e la solidarietà, 
per la difesa ecologica e per combattere la fame 
nel mondo, e portare avanti gli ideali del sociali¬ 
smo. VI sono dei rischi nelt'operare per la realiz¬ 
zazione di questa proposta politica? Certo che 
ci sono, ma un partito politico profondamente 
radicalo come ii nostro non può rimanere ter¬ 
mo e. soprattutto, non può rinunciare a formu¬ 
lare delle proposte per l'unità delle forze dì sini¬ 
stra in Italia e in Europa. 

Dì qui il valore della elaborazione di proposte 
programmatiche, di cui vedo già le linee nella 
relazione di Occhetto. che partendo dalle deci¬ 
sioni del 18® Congresso vada oltre, tenendo con¬ 
to dei nuovo che si muove nel nostro paese e in 
Europa. Ecco perché sono favorevole alla pro¬ 
posta che il Cc promuova una assemblea per 
prendere in esame la proposta politica e le linee 
di un programma, e che promuova un confron¬ 
to con altre forze politiche e movimenti demo¬ 
cratici e di sinistra, e dopo le elezioni ammini¬ 
strative andare alla verifica del congresso. 


VASCO 

ERRANI 

Sono convinto che la relazione del compagno 
(Xchelto ci faccia fare un passo in avanti rispet¬ 
to alla discussione deila settimana scorsa. Nel 
partito c’è un dibattilo non univoco, ma prevale 
di gran lunga, almeno a Ravenna, la volontà di 
capire, di ragionare seriamente sulla proposta 
avanzata. Ciò che è accaduto in questi giorni ha 
di (atto concentrato l'attenzione sul nome dei 
partilo. Questo è un errore perché impedisce dì 
cogliere e dì valutare il valore vero della propo¬ 
sta e ne sminuisce la portata. La relazione su 
questo punto (a chiarezza, sgombra il campo da 
una discussione che era mollo dannosa e ci 
propone il terreno della politica, dei contenuti. 
C'è la necessità impellente per una forza come 
la nostra, di fronte ai mutamenti epocali che 
vengono avanti e che non riguardano solo il 
crollo dei regimi dell'Est, ma tutta l'Europa e il 
mondo, di un radicale rinnovamento culturale, 
programmatico, ideale, occorre andare oltre il 
IS® Congresso, partendo da esso. In campo c'è 
la possibilità o meno di rilanciare, rendere cre¬ 
dibile una nuova idea di socialismo per evitare il 
rischio concreto che la crisi dei regimi dell’Est 
trascini con sé quaisiasi idea di cambiamento, 
di trasformazione. Questo rischio è concreto an¬ 
che a fronte della debolezza della sinistra euro¬ 
pea che ancora non riesce ad emergere come 
punto di riferimento forte per governare i som- 
movimenti di oggi: dalla crisi del bipolarismo, 
alle questioni che riguardano il nesso tra demo¬ 
crazia, economia, questione ecologica. Ecco 
qui vedo la nostra nuova funzione intemaziona¬ 
le costruendo un rapporto organico con l'Inler- 
nazionale socialista per contribuire ad affenna- 
re una nuova idea di socialismo che sia vincen¬ 
te e fondata sulla liberazione umana. 

Non c'è solo il problema del programma o di 
un forte antagonismo della nostra iniziativa, ma 
c'è anche una questione politica che consiste 
nella necessità di rompere questo sistema politi¬ 
co che si avvita sempre più su se stesso e che 
fonda la sua forza sulla rottura della sinistra e su 
un coinvolgìmento sempre più pesante del Psi 
nei sistema di potere. Sì tratta allora di produrre 
un fatto nuovo che rimetta in movimento la si¬ 
tuazione, scomponga gii attuali assetti politici, 
riproponga in termini nuovi la questione deU'aL 
temativa. Io credo che la proposta di Occhetto 
vada nella direzione giusta perché non si fonda 
su una logica di schieramento ma sulla necessi¬ 
tà di riformare la politica, di dare vita ad una 
nuova forza con una anima forte popolare e so¬ 
cialista che nel suo programma fondamentale, 
nelle sue opzioni di fondo propone un terreno 
unitario a forze diverse per cultura e provenien¬ 
za. Altra cosa, dunque. daH'unilà socialista pro¬ 
posta da Cra.'cì. Aprire oggi noi una fase costi¬ 
tuente di questa nuova forza mi pare non un al¬ 
to voiontarislico, ma una necessità per sblocca¬ 
re una situazione. Certo non ci possiamo atten¬ 
dere che vi siano già sul piatto la disponibilità, 
le domande di iscrizioni. In sostanza vedo la co¬ 
stituente come un processo non breve e soprat¬ 
tutto non definitivo a priori che si misura con le 


novità che sapremo mettere in campo e che via 
via verranno avanti nella società. È alla conclu¬ 
sione di questa fase che si potrà porre la que¬ 
stione del nome del partilo a fronte dei processi 
reali che avremo realizzato. È quindi preferibile, 
proprio per la processualità che deve avere la 
fase costituente, scegliere la prima ipotesi che 
avanzava Occhetto. 


ANELLO 

TROIANO 

È vero, con it muro di Berlino crolla l'equilibrio 
di Yalta e di conseguenza starno chiamati ad un 
impegno per una nuova fase storica che inizia. 
A questo nuovo impegno, nazionale ed intema¬ 
zionale, siamo chiamati in virtù della funzione 
profondamente democratica, innovatrice e 
creativa svolta in questi anni. Dobbiamo porre 
con più incisività sia il problema dei diritti indivi¬ 
duali e collettivi dei paesi dell'Est come soste¬ 
gno forte allo sviluppo della democrazia e sia il 
problema di una rinnovata criticità alle contrad¬ 
dizioni dello sviluppo capitalista in Occidente. 
Sotto questo profilo, l'esplorazione di nuovi per¬ 
corsi basati essenzialmente sulla coniugazione 
«più democrazia e più uguaglianza» sono nodi 
di grande rilievo per la sinistra e sollecitano 
nuovi interrogativi anche alla stessa Intemazio 
naie socialista. Di conseguenza por noi, portato¬ 
ri di una originale esperienza politica, la scelta 
non può consistere tra una semplice adesione 
airintemazionale socialista e il rinchiudersi in 
uno «splendido isolamento» nazionale. Il tema 
centrale per il futuro è quello di chiamare ék 
confronto (Forum intemazionale) l'intera sini¬ 
stra deirEst, deirOvesi e del Sud del mondo ri¬ 
spetto alle nuove e complesse contrapposizioni 
pianetarie. La risposta da dare, alle straordina¬ 
rie concentrazioni economiche e di potere in at¬ 
to in Occidente, che producono nuove ed este¬ 
se emarginazioni sociali e territoriali, rapresen- 
lano un tcireno di ricerca e di rinnovamento 
della sinistra. Condivido l'idea di una «costituen¬ 
te» in grado di aggregare nuove forze sociali, pò* 
litiche e culturali, innanzitutto ad un progetto 
originale di ricerca comune sul terreno pro¬ 
grammatico e politico per raitcrnativa. 

Bisogna però essere consapevoli, nella ricer¬ 
ca degli interlocutori, dell'esperienza di questi 
ultimi anni del Psì, che al di ià della sua colloca¬ 
zione di governo, non ha espresso alcuna vo¬ 
lontà di ricerca e di proposta rispetto alle stesse 
contraddizioni dello sviluppo nazionale. La 
bandiera della modernità, sventolata negli anni 
80 ha significato spesso la co-gestione di tumul¬ 
tuose concentrazioni di potere (mass-media, 
economia ecc.) a forme di vero e proprio neo- 
liberismo ne) controllo della spesa pubblica so¬ 
prattutto r^ei Mezzogiorno, che hanno visto 
compartecipe il Psi. Questo per sottolineare 
l'importanza di un confronto senza pregiudizi 
ideologici, ancorato fortemente ai contenuti 
programmatici deiraltemaliva. Questa fase co¬ 
stituente non può essere, pertanto, una sempli¬ 
ce aggregazione di sigle, bensì dovrà caratteriz¬ 
zarsi come un grande processo di rinnovamen¬ 
to, capace di coinvolgere movimenti e culture 
politiche diveise, nonché singole personalità di 
un progetto di alteirtaliva in grado di sbloccare 
il sistema politico italiano ed essere motore per 
il rinnovamento della politica. 

Questa prospettiva, di certo, dovrà passare al 
vaglio di un congresso straordinario per essere 
seriamente valutata ed approiondha dali'inteio 
corpo del partito, garantendo anche forme nuo¬ 
ve di pluralismo ideale e culturale. 


VALERIO 

CARAMASSI 

La proposta della segreteria ha creato un turba¬ 
mento che (orse era possibile evitare, ha detto 
Valerio Caramassl, segretario della federazione 
di Uvomo. Mentre c’era chi tentava di dire quel 
che pensava, i quadri intermedi erano bombar 
dati dal grande gioco della politica spettacolo, 
tutta simboli e niente contenuti. II partito non ha 
capito né i tempi, né i modi di questa proposta. 
È colpa del, partito, o non è sottovalutazione del 
gruppi dirigenti, o in qualche caso non c’è an¬ 
che il disprezzo di questa fonna partito? Quale 
proposta intanto? Se leggiamo i resoconti della 
discussione in direzione e del dibattito in questo 
Comitato centrale francamente la confusione è 
tanta. La Sensazione è che una volta decisa l'a¬ 
pertura di questa nuova fase non è stato chiaro 
come aprirla e In quale direzione. l,a re^^ione 
di Occhetto ha sicuramente dato uno s^ssore 
analitico interessante e convincente. Il punto 
dove invece convincente non è é il come, per fa¬ 
re che cosa e contro chi. La verità è che sìa al 
17® che al 18® congresso si sono accumulati ele¬ 
menti di ambiguità che ora si vorrebbero scio¬ 
gliere con il mutamento del nome e. se non stia¬ 
mo altentì, in questo modo rischiamo invece dì 
perpetuarli. Non solo perché l'adesione all’In- 
temazionale socialista non può significaTe ele¬ 
vare a fetìccio questo organismo ma soprattutto 
perché una «costituente per aprire una nuova 
fase a sinistra» non può prescindere dallo scio¬ 
gliere innanzitutto al nostro interno il n^o del 
Psi, Formulo in proposito quattro osservazioni. 
La prima; che II ha fatto le proprie fortune 
elettorali su una politica di rottura a sinistria; la 
seconda, che nessun appello o atto di sottomis¬ 
sione può far cambiare una politica finché,que¬ 
sta (rutta in termini elettorali; in terzo luogo, che 
non si può rimuovere la competizione e la bat- ' 
taglia per l’egemonìa a sinistra avendo presente 
che solo dalla sconfitta della polit'ica craxiana si 
può pensare ad una fase di rifondazlone della 
sinistra. Un giudizio di merito sulla cosa che vo¬ 
gliamo far nascere è in parte molto difficile e in 
parte, per quel che mi riguarda, non positivo. 
Soggetti e Interlocutori che dovrebbero far parte 
della nuova formazione potrebbero anche esse¬ 
re sollecitati dalla nostra decisione autonoma e 
unilaterale. Il punto vero, però, sono i contenuti 
che non sono un orpello, un di più. da valutare 
dopo con calma. No. i contenuti devono essere 
il cuore della proposta. Ciò che mi rende per¬ 
plesso e che, al momento, mi fa esprimere un 
giudizio severo, senza per questo negare l'aper¬ 
tura di una nuova fase, è la formazione politica 
che dovrebbe nascere, la sua «ragione sociale». 
Che vuol dire superare Io iato tra politica di fatto 
e coscienza ideologica? (jui siamo oltre il supe¬ 
ramento dì una idea, siamo al rifomo di un vuo¬ 
to pragmatismo che non può essere obiettivo di 
una nuova formazione che non voglia apparire 
solo un piatto governo doircsìstenle. Stiamo 
commettendo un errore che, se non corretto, to¬ 
glierebbe definitivamente a quei giovani di cui 
parlava Cuperlo Tullima speranza di ima rifor¬ 
ma della politica e con essa di una possìbile tra¬ 
sformazione della società. Apriamo pure questa 
fase ma non pensiamo che il come e con quale 
obbiettivo sia un problema secondario. Al pun¬ 
to in cui siamo, sia pure con grandi perplessità, 
penso che non possiamo non fissare le discrimi¬ 
nanti nostre ìnieme e scioglierle in un appunta¬ 
mento programmatico a breve termine. Su cosa 
si divideremmo altrimenti? 
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FLAVIO 

ZANONATO 

La proposta che qui ci ha fatto ii compagno Oc- 
Ghetto rappresenta uno sviluppo accelerato ma 
coerente di scelte e di contenuti presenti nel no- 
tìro recente 18'^ Congresso e presenti anche in 
altre scelte successive compiute nel nostro par¬ 
tito, mi riferisco per fare un esempio alla deci¬ 
sione relativa al nome da dare al nostro gruppo 
a) Parlamento europeo e alla sostanza che col 
nuovo nome si è inteso affermare. Condivìdo 
quindi la proposta di aprire un processo per la 
creazione di una nuova grande forza politica 
della sinistra. Sono anche convinto che se sor¬ 
gerà questa forza polìtica nuova il suo nome do¬ 
vrà corrispondere alla novità risolvendo in posi¬ 
tivo e in avanti un problema che era comunque 
posto e cioè la grande differenza che ormai esi¬ 
ste e che non riusciamo a colmare tra il signifi¬ 
cato che noi diamo a questo termine - in termi¬ 
ni di storia, valori, ideali, uomini, sacnfici, ecc. - 
e quello che significa nella lesta e nel cuore di 
masse enormi di donne e di uomini, di giovani 
(a Est e ad Ovest) con cui dobbiamo parlare 
con un linguaggio immediato, semplice, che 
non implìcni troppi ragionamenti e complessi 
distinguo che rischiano di alimentare sospetti su 
di noi. Ho sentilo i compagini che lavorano nel 
partito dell'emigrazione in Europa, quelli che Io 
dirigono prevatenlemcnic, e li ho trovati molto 
attenti e disponibili a discutere di questa propo¬ 
sta, anche se non mancano le perplessità. Ho 
partecipato inoltre al primo attivo della federa- 
sione ai Padova, fatto a caldo, giovedì scorso. Si 
è svolto un dibattito non facile, caratterizzato da 
una grande tensione politica. Non c era per 
niente un clima esasperato da resa dei conti, 
ma una gran voglia di capire e di discutere uni- 
lariamenie. 

L'idea che mi sono fatto In entrambe le situa- 
lioni che ho vissuto è che, se la proposta viene 
latta con chiarezza, se si tolgono i dubbi legitti¬ 
mi che I compagni possono avem su questo 
progetto, esso può affermarsi e diventare anche 
un nuovo stimolo per mobilitare energie interne 
e per conquistarne altre di nuove. Occorre allo¬ 
ra chiarire intanto che ci muoviamo in una stra¬ 
da che non è per niente subalterna al Psi. Per¬ 
corso che non persegue l’obiettivo deir*unilà 
socialista» ma di un rapporto unitario con l'in- 
sieme della sinistra Italiana e con lo stesso Psi 
che cosi viene messo di fronte in modo più net¬ 
to, sgombro da alibi. Del resto se noi oggi non 
peiconcssìmo questa strada il rischio sarebbe 
davvero quello di lasciare in campo per l'unità 
della sinistra Italiana solo la proposta del Psi a 
cui noi risponderemmo con un arroccamento 
poco convincente e poco attraente. La nostra 
eventuale adesioni alrintcrnazionale socialista 
non mi sembra creare equivoci su questo pun¬ 
to. Un'altra questione riguarda la natura del 
partito: deve avere come caratteristica l'essere 
Ionia democratica organizzala e di massa. 

Se il Cc non può aprire una fase costituente, e 
le non è opportuno - a me pare - fare subito il 
congresso per alcune scadenze cheti attendo¬ 
no e per la necessità dì fare meglio confrontare 
tutte le sensibilità presemi nei partito e per evita¬ 
re lo scontro tra di noi - coridindo il ragiona¬ 
mento e l'appello fatto su questo punto da Tren- 
Un - possiamo sicuramente apnre una fase di 
gran» fecondo dibattito politico, aperto anche 
a forze esterne, ohe prepari. acKhe attraverso 
un'asiise, il congresso e l apertura della fase co¬ 
stituente aO(x> le eiezioni. < 


MARTA 

DASSO 

Perché la crisi storica dei regirai comunisti tocca 
anche un partito come il reiiche ha avuto da 
molto tempo posizioni criticne verso te espe¬ 
rienze delira? Direi che te ragioni sono almeno 
Ire: 

t ) La crisi dei regimi comunisti, Urss inclusa, 
Indica il fallimento della politica reale dei partiti 
comunisti al potere. Non ha nessuna base i'af- 
(ennazlone che dalle crisi dell'Est rinascerebbe- 
ro te grandi prospettive del comuniSmo ideate: 
almeno per ora, sla l'esperienza-polacca che 
quella ungherese vanno in un senso molto di¬ 
verso, dimostrando che nel loto risveglio te so¬ 
cietà e lo forze politiche dell'Est -congelale per 
più di quarant'annt - guardano semmai alte for¬ 
ze socialiste e democratiche deirEuropa occi¬ 
dentale. 

2 ) fi f\!i, lo sappiamo, é stato critico verso 
questi sistemi, giungendo alio «strappo»; e ne ha 
certamente stimolalo il cambiamento. Ma resta 
il fatto che il ruolo Intemazionale del Pei si è 
sempre definito in rapporto, in riferimento, alla 
realtà dell'Est: come partilo «diverso», come 
•ponte» e cosi via. Questo mondo di riferimento 
« è esaurito e II Pcì rischia ormai - proprio 

uando le prospettive dèM'Europa si riaprono - 

I restare Isolato. La mia impressione é che oggi 
l'influenza potenziale dei Pei finìscà appunto 
per rimanere potenziale, più che reale. 

3) I cambiamenti all'Est sono tali che, per la 
prima volta, è realistico pensare al superamento 
deH’assetto ereditato dalla seconda guerra 
mondiale. Sono in gioco i problemi che deter¬ 
mineranno il volto futuro dell'Europa nel suo in¬ 
sieme: la sua sicurezza militare, ta sua sicurezza 
ambientate, la sua apertura al Sud, i suoi equili¬ 
bri politici e i suoi equilibri sociali, Si è aperto un 
processo che otóliga tutte le forze politiche eu¬ 
ropee a fare i conti con queste nuove realtà. 
Penso che. restando fermo nella situazione in 
cui si trova oggi, il Pei sarà soprattutto uno spet¬ 
tatore interessato di questi processi. Ma non sa¬ 
rà in grado di giocarvi un ruolo concreto; e pro¬ 
prio quando questo ruolo potrebbe av'cre gran¬ 
de importanza per affermare le prospettive del¬ 
la sinistra in Europa e deiraltemativa in Italia. 

Per queste ragioni, dette in modo certamente 
schematico, crrao che sia giusto che ii Pei si 
ponga il problema di una sua rlcollocazione 
nello scenario politico europeo, assieme alle 

Credo, da questo punto Jì vista, che l'Intema¬ 
zionale socialista non vada né idealizzata né 
demonizzata; di fatto, è la sede politica naturale 
di coordinamento delia sinistra europea, a cui il 
Pei dice di appartenere e in effetti appartiene. 
Accettando di «mettersi in gioco», fra l'altro, il 
Pei sarà finalmente incentivato e spinto, molto 
più di quanto non sia per ora avvenuto, a dimo¬ 
strare la sua capacità programmatica. Sono infi¬ 
ne convinta che questa via, che passa per l'Eu¬ 
ropa. sia anche l'unica che permetta di sconge¬ 
lare il sistema politico italiano. 


può avere, awii di fatto le condizioni per una 
nuova prospettiva delle forze di sinistra. 

Questa fase deve intrecciarsi da un lato con la 
ripresa di un forte e articotato movimento sulle 
grandi questioni sociali e sui temi della pace e 
de! disarmo, dali'allrocon la preparazione delie 
elezioni amministrative che devono costituire 
un'occasione concreta per verificare ia capacità 
di aggregazione, ai vari livelli, di un vasto arco di 
forze di progresso. Dobbiamo rendere acuta nel 
partito ia consapevolezza della crisi del sistema 
politico italiano, il rischio, specie nel Mezzogior¬ 
no. di un nuovo consenso moderato di massa, 
fondato su un intreccio di poiiiìche assistenziali 
perverse, uso dello Stato, disvalori di massa. C'è 
il rischio grave che a ciò il Pcì non sappia oppor¬ 
re che denurrce elitarie del sistema clientelare o 
al meglio parziali movimenti di protesta, ma 
non un progetto di governo, un sistema aitemà- 
livo di valori, convenienze sociali, diritti. 

Perciò occorre una grande opera di rinnova¬ 
mento della nostra pratica politica, ma insieme 
una rifondazione della sinistra politica. In questi 
anni sono emersi grandi questioni, bisogni che 
hanno rìdisegnato lo stesso discrimine tra con¬ 
servazione e progresso. Insieme si è riaperto un 
travaglio positivo nella società civile, in partico¬ 
lare ne) mondo cattolico. Questa ricca poten¬ 
zialità si è imbattuta però in una profonda rigidi¬ 
tà del sistema politico istituzionale. Sono d'ac¬ 
cordo quindi con la proposta avanzata perché 
essa propone una riforma del sistema politico e 
di quello istituzionale funzionale alla scomposi¬ 
zione e alla ricomposizione dei blocchi di con¬ 
servazione c di progresso sulla base dei pro¬ 
grammi, dei progetti e non di quella che è stata 
chiamata la cultura deH'appartenenza. Un gran¬ 
de fatto dinamico, dunque. Atto anche unilate¬ 
rale, ma che oggettivamente rappresenta una 
sponda e una sfida a tutta ta sinistra (Mlitica e 
sociale. In questo senso è decisivo l'obiettivo di 
lavorare per la costruzione di una nuova forza 
della sinistra, popolare, radicata socialmente. 
Essa r>on deve annullare, ma anzi esaltare la 
straordinaria esperienza della tradizione comu¬ 
nista italiana, ma al tempo stesso deve essere 
pienamente capace di valorizzare come ric¬ 
chezza la differenza dei percorsi che oggi pos¬ 
sono concorrere alla fondazione del nuovo so¬ 
cialismo per il Duemila, fatto di un intreccio ine¬ 
ludibile ai spinte aH'uguaglianza, alla libertà, al¬ 
la liberazione umana. 


CLAUDIO 

CARNIERI 

Per capire il segno della tensione che ha percor¬ 
so il partito in questi giorni bisogna andare al 
clima di fiducia che ha animalo in modo forte il 
18" Congresso per la qualità di una piattaforma 
che Intr^uceva un netto segno di svolta e di di¬ 
scontinuità nella nostra tradizione. Il «nuovo 
corso» tuttavia è vissuto, in questi mesi, con una 
difficoltà che ci ritroveremo, tra tendenze pron¬ 
te ad mterpretame una agilità e modernità di sti¬ 
le e di atteggiamenti cd altre più impegnate a 
tradurne nella società più concretamente gli 
elementi di conflittualità. Quella piattaforma 
aveva un centro politico', dopo il decennio delle 
politiche conservatrici e dopo una sconfitta di 
«pollata storica» e strutturale, i comunisti toma* 
vano ad una ritettura crìtica forte dei caratteri 
della riKxlemizzazione compiendo una nuova 
riflessione sulle tendenze della riorganizzazione 
capitalistica di tutta una fase. Il Pei riproponeva 
per se stesso e per il rinnovamento della sinistra 
un asse di <i1ticilà» sul quale recuperare un rap* 
porto con te nuove soggettività sociali e una rin¬ 
novata capacità di conflitto nei confronti delle 
nuove forme di dominio e dei poteri che erano 
cresciuti nel decennio, nell'economia e nella 
spqietà. Qvi si è motivalo il segno di una nostra, 
rinnovata, autonomia. Una nuova itavola» dei 
valori, avevamo detto, non solo per ricostruire il 
profilo Ideale della nostra soggettività, ma per 
irKontrare soggetti reali e la concretezza delle 
nuove contraddizioni. La solidarietà, una nuova 
dialettica uguaglianza-diversità, una funzione 
diversa dello Stato, l’assunzione del terreno del¬ 
la libertà non più soltanto sotto il profilo liberal- 
democratico, ma come proces.so di liberazione, 
come costruzione delle Identità e delle padro¬ 
nanze, in una direzione che sola può consentir¬ 
ci l'incontro con le forme deirindivìdualismo 
moderno, oltre il «modello proprietario» ed infi¬ 
ne la visione della democrazia come campo di 
costruzione de) conllìlto e della traslormazione 
sociale In una strategia di «democrazia Inlegra- 
le».È QUi che si è radicata nel partito, anche al di 
là delle emozioni, ta tensione più profonda che 
ha investito proprio qui terreno delia autonomìa 
di un soggetto {^litico crìtico dello sviluppo, dei 
poteri e deH'o^anizzazione della società. E una 
tate tensione si é collegata al fatto che rìrruzio- 
ne di grandi masse all'Est e il cedimento dei re¬ 
gimi autoritari ha determinato non solo soddi¬ 
sfazione, ma anche nuovi interrogativi quasi 
che non ci sia ormai alternativa ad una nuova 
estensione del capitalismo. E in questo conte¬ 
sto, e nella lotta politica in corso net partito per 
affermare l'asse di tali indirizzi che la «questione 
del nome» anche con ta manovra politica che 
sopra si è costruita da parte del mass-media ha 
finito per costituire un terreno fuorriantc rispet¬ 
to al nodi di piattaforma con i quali cl si pone un 
problema di rifondazione che dobbiamo fare 
con un insieme di atti che rendano evidenti 
quella autonomia in un percorso che non dovrà 
puntare aH'unilà socialista né ad un processo di 
tipo federativo che finirebbe per portare a pa¬ 
sticci. 

C'è quindi un problema di «rifondazione»? 
Credo di si, ma è la direzione di quell'asse con¬ 
gressuale che chiede una ancora più elevata si¬ 
stemazione. Perciò mi sembra che dobbiamo 
pensare ad un «programma fondamentale» nel 
quale siano leggibili ì punti che debbono carat¬ 
terizzare una prospettiva di forte autonomia 
ideate e politica. Anche per il dibattito di questo 
Comitato centrale penso che possiamo pensare 
ad una sintesi tra la proposta dell'assise che può 
essere un momento importante per farci misu¬ 
rare il segno e i caratteri delle forze che possono 
aggregarsi In un processo di rifondazione e un 
cammino congressuale che non può non essere 
indicalo se alla base di una tale rifondazione 
poniamo l'ambizione grande a riformulare il 
«programma fondamentale» di un soggetto pe¬ 
culiare ed autonomo delia sinistra italiana qua¬ 
le noi siamo e vogliamo essere. 


FULVIA 

BANDOLI 


mo a ragionare sulla messa a disposizicme del 
nostro nome. Comprendo bene tutte le novità 
che maturano in Europa cosi come condivido il 
giudizio sui paesi dell'Est; ma legare tutto a que¬ 
sto orizzonte è difensivo. 

Le analisi eie proposte che avanziamo devo¬ 
no perciò trovare un solido radicamento nel 
giudizio che diamo sulla realtà nazionale e sulla 
nostra capacità, o incapacità, a rappresentare 
un progetto riformatore che sblocchi il sistema 
politico nel nostro paese. Possiamo dire che 
questa nostra debolezza deriva dal fatto che og¬ 
gi, più di ieri, emerge con forza che le idee e I 
valori del comuniSmo sono stati gettati net fan¬ 
go da coloro che si erano atiribuiu il compilo di 
•interpretarli», ma questa è solo una parte della 
verità, U punto vero è che continua a esserci tra 
di noi una rimozione preoccupante: si continua 
a leggere la nostra sconfitta degli ultimi dieci an¬ 
ni come prevalentemente ideologica mentre io 
penso che si sia trattato e che si tratti tuttora di 
una sconfitta programmatica. Il processo di ri¬ 
strutturazione capitalistica e le forze che io han¬ 
no guidato si sono presentati come vincenti e ri¬ 
spondenti ai bisogni delia gente, anche se solo 
di una parte (ma era ed è una parte non minori¬ 
taria della società). Per parte sua la sinistra e 
noi in particolare non siamo riusciti con precise 
opzioni programmatiche ad opporre un proget¬ 
to di sviluppo diverso ma fondato su alternative 
altrettanto credibili. Ad esempio i quindici anni 
che abbiamo impiegato per fare una rigorosa 
scelta ambientalista sono equivalenti a mezzo 
secolo per un partito che voglia essere indivi¬ 
duato come forza credibile defeambiamento. 

Sull'Intemazionale socialista condivido molte 
delle cose dette ma penso che dobbiamo porta¬ 
re con noi chiare proposte sul disarmo e la de¬ 
nuclearizzazione dell'Europa accanto ad una 
nostra nuova posizione sulla Nato. Per questi 
motivi la proposta avanzata va chiarita meglio 
nel suo approdo, per evitare pericoli di omolo¬ 
gazione. Penso che nel mentre ci si appresta a 
dichiarare aperto un processo nuovo, che coin¬ 
volge quasi sessant'anni della nostra storia, sa¬ 
rebbe un errore non chiarire verso dove, con chi 
econtrochi noi intendiamo muoverci. 


ANDREA 

GEREMICCA 

Ritrovo nelle questioni poste dalla relazione l’i¬ 
spirazione di fondo del 18" Congresso, quando 
abbiamo ridefinito i caratteri del Pei come gran¬ 
de partito riformatore, non solo partecipe della 
sinistra europea, ma protc^onista atiiuo di un 
processo, una iniziativa e una battaglia per raf- 
foizare il fronte del cambiamento, delle demo¬ 
crazia e del progresso in Europa, tanto all'Ovest 
quanto alt'E^. 

Può darsi che già in quel Congresso, stabilita 
quella linea, si dovessero trarre conseguenze 
più innovative e impegnative sulla stessa forma- 
partito, sul nostro modo di essere, di radicarci 
nella società in tumultuoso mutamento. Può 
darsi che questo '^''sse necessario già ieri, ma è 
certo che oggi, di fronte alla straordinaria acce¬ 
lerazione degli avvenimenti, a Mosca come a 
Londra, a Praga come a Budapest, a Beriino o a 
Parigi, sbaglieremmo nandemente a non ricer¬ 
care le forme e i modi più idonei per stare al 

S asso e alFadiezza delle novità storiche che ab- 
lamo contribuito a determinare, in misura an¬ 
che rilevante, e nelle quali vogliamo continuare 
a pesare e a incidere. Noi cl sentiamo travolti 
dal muro di Botino, perché abbiamo contribui¬ 
to anche noi alla sua caduta. Ma la putita non è 
chiusa, nè a Beriino nè atoave. hm, iri è appe¬ 
na riaperta E noi in questa* partita vogliamo 
starei dentro più che mal, in uno reenarìo mon¬ 
diale rìecp di potenzialità enormi, ma carico di 
pericoli altrettanto grandi. Il tempo coire velo¬ 
ce, e non ne abbiamo ancora molto a daposi- 
zione percollocarelsu nuove più avanzate posi¬ 
zioni in uno scontro nel quale possiamo avere 
l'ambizione di assoKere un ruolo di cerniera» 
tra diverse esperienze storiche nella costruzione 
della casa comune europea». 

Ho parlato di Europa, per parlare del nostro 
paese nel suo reale contesto storico-politico. E 
mi sono riferito alle forze della sinistra e del pro¬ 
gresso in Europa - rappresentate non esclusiva- 
mente ma certamente in parte non macinale 
dall'Intemazionale socialista e dai partiU che 
nei vari paesi a questa Intemazionale aderisco¬ 
no - per rlferinnV al rapporti tra le Ione di sini¬ 
stra anche nel nostro paese, che non si esauri¬ 
scono neU’unità tra Pei e Psi, ma non possono 
neppure prescindere da questo problema. Pe^ 
ciò concordo con Occhetto, quando alferma 
che la nostra proposta é diversa daU'idea di uni¬ 
tà socialista avanzata dal Psi, ma non é antiso- 
cialista, anzi, è animata da reale spirito unitario 
ed é volta a promuovere unità, attraverso una 
slidacostmUlva. Qtresto è un punto che va tenu¬ 
to fermo, pur considerando che la nostra pro¬ 
posta é assai alta e va ben oltre, punta ad un di¬ 
verso rapporto tra politica e società e si rivolge 
ad un insieme di foize sociali e politiche, laiche 
e cattoliche per costruire assieme una soctetà 
più giusta, fondata sui valori di libertà e di egua¬ 
glianza. A chi chiede dove siamo «oggi» queste 
forze, io rispondo che la nostra proposta non in¬ 
tende «registrare* uno stato di cose, ma vuote 
promuovere, intervenire, costruire una prospet¬ 
tiva. mettere in movimento un processo, riunilì- 
care forze. 

Se questa è la portata del nostro impegno, 
per verificarlo e costruirlo con l'insieme del par¬ 
tito eviterei procedure che allo choc iniziale - in 
parte evitabile, se la proposta fosse stata costrui¬ 
ta e pubblicizzata con maggiore attenzione e in 
minore solitudine - aggiungessero ora il falso 
obiettivo di una sorta di referendum quasi istitu¬ 
zionale della fase costituente, o sugli organi- 
grammi interni >■ dalle sezioni alla direzione na¬ 
zionale - o peggio ancora su una sorta di conta 
e di resa di conti tra orientamenti diversi con 
incvilabili mediazioni al ribasso, anziché con¬ 
frontarsi sui contenuti ideali, politici e program¬ 
matici della svolta necessaria, in un dibattito 
ampio e aperto tra gli iscritti, gli elettori comunt- 
sli, il popolo italiano, senza chiudersi nelle se¬ 
zioni e senza rinunziare alle iniziative e alte lotte 
sociali e agli impegni elettorali prossimi. 

Non un congresso affrettato, quindi. Non un 
referendum. Ma una verifica di massa altrettan¬ 
to scria, con regole altrettanto certe e garanzie 
per tutti. 


MICHELE 

DITOLLA 


DOMENICO 
DI RESTA 

Nel partilo c'è un groviglio di domande e di sen¬ 
sazioni; preoccupazioni per una caduta di auto¬ 
nomia e per i rischi di omologazione, ma insie¬ 
me la acuta consapevolezza che occorre aprire 
pagine nuove. A questa complessità del dibatti¬ 
to non possiamo rispondere rìducendo il con¬ 
fronto a un referendum sul nome del partilo, co¬ 
me accadrebbe con un congresso troppo ravvi¬ 
cinalo e mal preparato. Occorre invece avviare 
una fase alta di confronto politico interno ed 
esterno, per arrivare ad una grande convenzio¬ 
ne sul futuro della sinistra di fronte ai grandi 
sommovimenti intemazionali, momento che 
pur non avendo funzioni che solo un congresso 


Cera stata, e di questo bisogna tener conto, una 
larga condivìsione del modo in cui il problema 
che discutiamo oggi era stato posto al 18" Con¬ 
gresso. Aprire noi un processo che abbia come 
line la delinìzìone di un programma tondamen- 
tale, fondato su opzioni precise, valori ed idee 
che siano in grado di rilanciare una nuova idea 
del socialismo. In fondo a questo processo po¬ 
teva starci anche la messa a disposizione del 
nostro nome. Ma ia proposta fatta non ha. per 
ora. questo segno. Sembra piuttosto che. co¬ 
munque vada questo processo, al termine esso 
debba prevedere ad ogni modo il superamento 
dei Pel. Sono più d'accordo con quei compagni 
che hanno affermato che il nome è la cosa stes¬ 
sa, sono quindi favorevole a definire con più 
precisione l'identità e I tratti fondamentali di 
questa nuova formazione politica, e solo da ulti¬ 


Condivido la relazione di Occhetto ed apprezzo 
il coraggio e il senso di responsabilità con cui il 
segretario si è assunto il peso di sollevare una 
questione ineludibile. Nel pieno della nostra au¬ 
tonomìa politico-culturale e senza complessi di 
colpa dobbiamo ricollocare utilmente la nostra 
funzione. Alle soglie del nuovo millennio lutto é 
in movimento, cambia per le cose dette nella re¬ 
lazione il nostro molo nello scenario europeo 
ed intemazionale; abbiamo il dovere di non ri¬ 
manere inerti ma, con un coraggioso atto inno¬ 
vativo. contribuire alla rigenerazione della sini¬ 
stra e della sua cultura in Italia e in Europa. Non 
si tratta di propórre e poi attendere bensì si trat¬ 
ta di intervenire con un grande sforzo di sogget¬ 
tività per modificare la realtà. 

Nel momento in cui poniamo ta questione 
della formazione di una nuova forza politica de¬ 


mocratica e socialista interveniamo per muove¬ 
re ciò che è bloccalo e ci prepariamo a fronteg¬ 
giare le reazioni. Per questo non dobbiamo 
guardare le cose se non ali’mtcmo di un proces- 
soche apriamo. 

Da ciò discende la debolezza delle obiezioni 
dichi pronto vorrebbe vedere tutto quanto pri¬ 
ma di decidere e rcrrore di chi legge la proposta 
come un trucco da usare contro il Psi. Anche il 
Psi non è statico, in esso può e deve emergere la 
contraddizione delta sua collocazione politica 
anomala, non bisogna, come è stato detto, offri¬ 
re al <raxÌsmo> una nuov^ rendita di posizione. 

il problema è quello di definire con chiarezza 
icontenuti politico-ideali de) nostro progetto su¬ 
perando ogni resìdua ambiguità che nemmeno 
il nostro congresso é riuscito a dissipare. Gii 
esempi possibili sono tanti, ne cito alcuni: qual 
è la pratica reale del nuovo meridionalismo dei 
À:i? Se riconosciamo ^ essere contaminati da 
culture «altre da noi» perché non rinunciamo al¬ 
la tentazione della logica della cooptazione e ci 
spaventa un vero confronto paritario e conver¬ 
gente neirobietiivo delia costnizione di una si¬ 
nistra unitaria e rinnovata? Non vi é ambiguità 
nella esplicazione di una battaglia per i diritti di 
cittadinanza e quindi degli individui nel mentre 
poniamo in maniera confusa la questione del 
reddito mìnimo garantito? 

t il momento della chiarezza che non vuol di¬ 
re inevitabilmente lacerazione bensì limpido 
fcHmani di maggioranze e minoranze in un par¬ 
lilo che, sui contenuti, può andare ad un con¬ 
fronto programmatico che faccia diventare un 
congresso, unica sede propria per decisioni del¬ 
la portata di quella che proponiamo, un'occa¬ 
sione vera e democratica per tutti gli Iscrìtti, non 
chiamali a pronunciamenti non sorretti dalla ri- 
ftessioneeoai confronto necessari. 

lo penso, con preoccupazione razionale e 
turbamento dei sentimenti ma con grande pas¬ 
sione ed entusiasmo, alla funzione nuova che, 
in un nuovo composito e più ricco soggetto po¬ 
litico. possiamo svolgere in Italia e in Europa. 
Portiamo con noi un irrinunciabile patrimonio 
di idealità e critica di cui ha bisogno uno schie¬ 
ramento di potenzialità antagoniste all’attuale 
modello di governabilità delle trasformazioni di 
fine secolo e questo vale per l'Italia e l'Europa. 

Questo patrinronio è latto anche delle foto¬ 
grafie e dei ritratti dei braccianti di Lavello, un 
grosso centro della mia provincia, che. in occa¬ 
sione del 4<P anniversario delle lotte per l'occu¬ 
pazione delie terre, un anziano compagno mi 
chiedeva appassionatamente di non staccare 
mai dalle pareti della sezione. 


ALDO 

ZANARDO 

Alziamo davanti oggi chiaramente la questio¬ 
ne della trasformazione della politica in modo 
che diventi strumento adeguato al presente, ai 
suoi mutamenti e al superamento del suo nega¬ 
tivo. e la questione di sapere cominciare da noi: 
cioè rinnovare ta nostra formazione politica e 
renderla più adatta ad essere soggetto o mo¬ 
mento di una a^regazione delle forze dì sini¬ 
stra ampia e rinnovata. I modi nei quali tali que¬ 
stioni sono state poste non hanno favorito la 
comprensione che un rinnovamento nostro e 
della sinistra non poteva essere eluso ulterior¬ 
mente. A mio giudizio non lo può. Ciò che è da 
chiarire ancora, mi pare, è il modo della costru¬ 
zione di questo duplice rinnovamento. Esso 
non può essere che un processo articolato. So¬ 
prattutto perché la sinistra rinnovata non può 
non avere caratteri dì solidarietà e di persua^ 
tà e non può non portare eoo sé tulle le nostre 
forze e molte altre. Inoltre, un simile processo, 
ove avesse un certo decorso, Ravvicinerebbe di- 
vergènre e allemarebbe perplessità che tà sono 
manifestate. Il decorso del processo di rinnova¬ 
mento potrebbea mio avviso prevedere una pri¬ 
ma fase che fosse destinata a puntualizzare due 
grandi temi che riguardano noi. 

in primo luogo, il tema delle direzioni In cui ci 
veniamo muovendo nella riplasmazione della 
nostra cultura politica. Non può sfuggire l’esi¬ 
genza in essa di aree di persistente edcologi- 
smo e di disorientamento e di carenza di spes¬ 
sore. ^pure siamo anche andati abbastanza 
avanti nel delineare i (ratti generali di una nostra 
nuova cultura polìtica comune (forse siamo an¬ 
dati meno avanti nel delineare i Uatli program¬ 
matici). Direi: inlanlo una cuHura non imper¬ 
niata su prirKÌpi litosoficì, dunque non ideolr^i- 
ca. Poi, una cultura che riconosce te sue radici 
non solo e non acriticamente nel pensiero di 
Marx, ma anche in tutto il vasto pensiero sociali¬ 
tà, più avanzato pensiero liberale e demo¬ 
cratico, nell'etica cristiana, nello spirito scientifi¬ 
co moderno. Ancora, una cultura che vuole es¬ 
seri sapere realistico e critico dette economie 
statalistiche e di quelle capitalistiche, delle so¬ 
cietà democratiche e dei limiti delle società de- 
nrocratiche. Infine, una cultura politica che la 
capo tennamente ai valori di liberazione e di 
espansione del singolo e della società, e della 
umanità vivente e di quella futura. Le diverse 
culture del partito mi pare si ritrovino tutte in 
questa cultura «larga». E mi pare che sottolinea¬ 
le tale cultura «larga», dandole formulazione in 
una sorta di «dichiarazione di principi» odi «pro¬ 
gramma fondamentale», mostrerebbe bene la 
nostra idoneità a essere polo o momento di una 
aggregazione estesa e di un rinnovamento della 
sinistra.tn secondo luogo, porrei il tema della ri¬ 
strutturazione della forma del nostro partito. 
Fondamentale in proposito a me sembra è in¬ 
crementare e regolare il pluralismo interno al 
partito. Sarebbe utile conoscere meglio i modi 
deii'o^anizzazione pluralistica degli altri grandi 
partiti della sinistra europea. In ogni modo, un 
rafforzato pluralismo mi pare indispensabile 
per riattivare dentro di ncù gusto della partecipa¬ 
zione e capacità idealiva, per fare si che il parti¬ 
to ^ di più se stesso, sì nutra di più delle sue 
differenze e delie sue ricerche e opinioni, e di¬ 
penda meno dalle pressioni dei mezzi di comu¬ 
nicazione di massa. Un rafforzato pluralismo é 
indispensabile poi perché solo un partilo che 
sia una comunità di differenze può essere ele¬ 
mento dì attrazione e di aggregazione di altre 
forze dì sinistra, in sintesi, credo che una prima 
fase del processo rinnovalivo orientata a ridefi¬ 
nire la nostra cultura politica e la forma dei no¬ 
stro partito predisporrebbe mollo il partilo a 
procedere a una seconda fase rinnovaliva, inte¬ 
sa a rinnovare la sinistra. 


GIOVANNA 

UBERTO 

Condixndo la proposta avanzata dal segretario 
del nostro partito anche se penso che dovremo 
maggiormente approfondire gli obiettivi. 

Nella relazione del compagno Occhetto Ire 
sono le questioni più significative: 

1) la volontà di partecipare sino in fondo ad 
un processo che chiama a maggiore responsa¬ 
bilità le forze del socialismo europeo; 

2) la consapevolezza che il rinnovamento 
della sini^ non è un problema di una fotza in 
declino; 

3) la consapevolezza che ia difesa di quanto 
oggi siamo e rappresentiamo non é più suHi- 
cienie. 

Stiamo discutendo una trasformazione pro¬ 
fonda dei nostro partito, una trasformazione 
che riguarda tutta la sinistra e te forze di pro¬ 


gresso. Ciò che stiamo discutendo non è l'ac¬ 
cantonamento della nostra stona, né il cedi¬ 
mento cullurale e politico ad un disegno volto 
da tempo a mettere in discussione la capacità di 
governo delie forze riformiste in questo paese. 
Anzi è il tentativo di dare più coraggiosa rispo¬ 
sta a questo disegno. Non è certo una scelta 
semplice perché ci costringe a fare i conti con 
un'idea di partito che oggi non basta più e ci co¬ 
stringe a trarre gli atti politici conseguenti all'a- 
nalisì compiuta a partire dal Congresso di Firen¬ 
ze, analisi che attestava visibilmente ta nostra 
collocazione tra le forze di progresso in Europa. 
Duè sono gli interrogativi da porci: quali sono le 
ragioni che ci spingono a questa scelta e quali 
gli obiettivi. Il nostro partito non è stalo, non è 
oggi e può non essere in futuro altra cosa rispet¬ 
to a quanto sta cambiando nel mondo. 

Contribuire alla ricerca aperta in tutta la sini¬ 
stra europea vuole dire anche per noi trasfor¬ 
mare la nostra identità e compiere atti finalizzati 
ad accreditare le forze di progresso come forze 
capaci di governare In Europa e ne) nostro pae¬ 
se. Non possiamo avere incertezze sui contenuti 
e sui tempi della nostra discussione e proprio 
per questo dobbiamo presentarci prima delle 
elezioni con un progetto comprensibile negli in¬ 
dirizzi e nelle finalità. Da questo punto dì vista il 
secondo itinerario proposto dal segretario può 
fornire al partilo e ai paese un segnate di mag¬ 
giore chiarezza. II processo che vogliamo avvia-- 
re si ricollega ad alcuni assi fondamentali della 
nostra strategia: ta scelta europea, la collocazio¬ 
ne riformista, la concezione oella democrazia e 
dello Stato. Dobbiamo dunque compiere atti 
concreti che tendano ad avvicinare le iorze rì- 
formiste in Italia e in Europa. Atti concreti che 
abbiamo rinviato troppo! Già daH'ultimo con¬ 
gresso doveva emergere Infatti la nostra dispo¬ 
nibilità ad aderire all'Intemazionale socialista! 
importante é dunque che oggi ci accìngiamo a 
fare questa scelta. NeU'avviare questa discussio¬ 
ne dobbiamo poi essere molto chiarì sull'obiet¬ 
tivo che ci poniamo: il primo obiettivo è sposta¬ 
re in avanti ì rapporti Ira te forze rìformatrici. su¬ 
perare la contrapposizione tra le forze della si¬ 
nistra e nei rapporti con il Psi, dare nuova digni¬ 
tà e peso polìtico alle forze di progresso che di¬ 
vise perdono consensi e credibilità. E la 
discussione sul nome del partito è funzionale a 
questo obiettivo, a dove in sostanza vogliamo 
arrivare, a chi ci vogliamo rivolgere. 

L'obieltivo é bene esplicitarlo sin d’ora non 
può essere la sommatoria delle testimonianze 
di protesta. Questa strada ci porterebbe a per¬ 
dere di vista le coerenze complessive della no¬ 
stra proposta politica che può parlare al paese 
solo in quanto capace di compcnetrare esigen¬ 
ze di governo e di trasformazione. L'indirizzo 
deve essere inequivocabile: fare maturare tra le 
forze riformiste una comune prospettiva di cam¬ 
biamento e di modernizzazione del paese, af¬ 
fermare il molo di governo della sinistra rilormi- 
sla nelle realtà nazionali e locali. Un indirizzo 
inequivocabile anche rispetto alle prossime ele¬ 
zioni amministrative. Una discussione che do¬ 
vremo avviare con la massima tolleranza, quella 
tolleranza più che mai necessaria quando si de¬ 
cìdono scelte destinate a contare sulle prospet¬ 
tive dell'intera sinistra nel nostro paese. 


MAURIZIO 

SARTI 

H crollo del muro di Berlino è un evento di 
straordinaria portata e parta Immediatamente 
alla coscienza di ogni generazione di noi euro¬ 
pei. Non coglie impreparati noi comunisti bensì 
è un evento per il quale abbiamo lavorato ed il 
nostro impegno ha (telo fnjtti. li giudizio dato 
sull'esperienza del comuniSmo nell'Esl europeo 
nella relazione è negativamente Irrevocabile; 
ma ora gli stessi partiti comunisti sono indotti, 
dallo sviluppo pluralista delle società che han¬ 
no diretto e dalla incapacità loro a comprenefer- 
ne i bisogni e te aspirazioni consegnanti, a ri¬ 
mettersi in discussione, in alcuni casi, fino alla 
autoestinzione. Forse il vento della democrazia 
cancellerà l'esperienza comunista in alcuni di 
quei paesi, ma sicuramente si apre una fase in¬ 
certa di ricerca di vie autonome nazionali di 
avanzamento della società. Noi possiamo allora 
mutare il molo svolto di solttccìtazione alia revi¬ 
sione delle certezze antidemocratiche in quello 
di sostegno e spinta ad un pluralismo che con¬ 
fronti opzioni e programmi diversi, per rendere 
manifesto che quanto accade non sancisce la 
superiorità del capitalismo occidentale e tanto¬ 
meno che lo sbocco della nuova ricerca ad Est é 
obbligatoriamente di omologazione subalterna 
alle forme ed ai contenuti che l’esperienza poli¬ 
tica occidentale ha prodotto. 

Un molo per noi cosi configurato non acqui¬ 
sta attualmente maggior efficacia all'interno 
dell'Intemazionale socialista. Il nostro prestigio 
inlemaz'ionale è alto, mentre a livello nazionale 
ne è precluso il pieno dispiegamento. Occorre 
lar vedere alla società italiana, divisa Ira volo di 
appartenenza e volo di scambio, che il Pei è ele¬ 
mento di liberazione datl'attuale sistema di po¬ 
tere, ora. nelle mutate condizioni del mondo. 
Ciò evoca valori, programmi, slmmenti. Nella 
relazione è presente una condivisibile riconfer¬ 
ma dei valori ai quali vogliamo dare dimensione 
reale, quelli ricercati e definiti nel 18° Congres¬ 
so. Quanto sta avvenendo va a confenna dei va¬ 
lori londanli del nuovo corso: occorre una mag¬ 
giore visibilità dei programmi, che consenta di 
apprezzare, qui ed ora, che cosa intendiamo 
per riformismo forte. La potenzialità dei nostri 
valori non si è ancora pienamente dispiegata e 
già si pone l'esigenza di una ricerca ancor più 
avanzala attraverso un processo costituiente, vi¬ 
sto come ulteriore momento dì positiva conta¬ 
minazione dei nostri valori. Ma questa contami¬ 
nazione é già per noi pratica politica quindi non 
sono visibili ostacoli pregiudiziali su! piano di 
un possibile fecondo rapporto tra partito e mo¬ 
vimenti diffusi nella società, tale (la consentire 
un rafforzamento del potenziale di alternativa 
attraverso uno sforzo programmatico più pun¬ 
tuale. Altro ragionamento è se si cerca un pro¬ 
cesso costituente talmente divaricante rispetto 
ai nostri valori da valutare positivamente i valori 
non enunciali ma reali che stanno alla base del- 
ratluaie modo di essere del Psi; questo non de¬ 
ve essere, e la relazione opportunamente non 
va in ta) senso. Il processo costituente è un limi¬ 
tato ed affrettato tentativoo di superare il distac¬ 
co tra valori e consensi, e quindi potere di rea¬ 
lizzazione di quei valori, solo attraverso un an¬ 
nunzio. La questione della venuta in primo pia¬ 
no del nome rispetto al progetto polit'ico é da 
considerarsi come un incidente di percorso e 
questo Cc opportunamente recupera proposte 
di percorso e di priorità. 

Delle due ipotesi proposte dal segretario ri¬ 
tengo la seconda come obbligata, perché le 
questioni in discussione sono materia dì con¬ 
gresso, e non di possibile decisione del Cc. Però 
n senso della prima proposta può diventare 
quella di definire un programma fondamentale 
che aiuti il passaggio dalla attuale fase difensi¬ 
va. legata alla funzione democratica della no¬ 
stra opposizione, ad una fase in cui diventa pre- 
figurabìle una alternativa di governo. Allora il 
congresso diventerà necessario solo se, alla fine 
del percorso di specificazione programmmalica 
svolto dal partito, senza alcuna soluzione orga¬ 
nizzativa prefigurata della forma partito, si ravvi¬ 
serà l'opportunità di un tale passaggio. Se que¬ 
sto diventa il senso della prima proposta essa 
appare preferibile in quanto anche essa demo¬ 
craticamente fondata e coerente con gli appun¬ 
tamenti politici futuri. 


MARIA PAOLA 
PROFUMO 

Le donne stanno discutendo dei tempi, e attra¬ 
verso una diversa scansione dei tempi propon¬ 
gono una grande rivoluzione culturale. Nel film 
•L’attimo fuggente», un docente «scomodo» sale 
in piedi sulla cattedra e propone di fare altret¬ 
tanto ai suoi studenti attoniti: «Prima di decidere 
- propone - guardate la realtà da un diverso an¬ 
golo di visuale». Voglio partire da qui; bisogna 
dare a ciascuno il tempo per pensare per dare 
risposte inedite a domande inedite. Lo si deve 
fare senza assilli. Qui si incontrano/scontrano i 
tempi per sé con i tempi della storia e della poli¬ 
tica. Tempi da conciliare. Proporre di ridiscute¬ 
re il nome impone di ridiscutere la propria iden¬ 
tità, la propria pelle, le proprie certezze e pro¬ 
blematiche mentali; e contemporaneamente di 
predisporre un piano per la Costituente, quindi 
un programma politico nuovo. Da una parte 
noi, il socialismo, il mondo; dail'altra le elezk> 
ni. il socialismo di casa nostra, il telefono che 
squilla e compagni che assentono e dissentono. 
Mi chiedo: è possibileconciliarequestì due tem¬ 
pi? Se penso che faccio parte di un partito, non 
di una chiesa, mi è facile rispondere di $1.1) fatto 
è che per ognuno di noi comuniSmo non è stato 
un partito, è stalo prima di lutto una grande idea 
ed ideologia, un {to' come lo è stato e lo é il Cri¬ 
stianesimo. Questo essere ancora fondamental¬ 
mente chiesa ci fa lacerate col pensiero di ab¬ 
bandonare. Iradire il nostro •Cristo/Maix»; que¬ 
sto essere anche profondamente laici cl fa lace¬ 
rare co) pensiero di non essere riusciti a tradurre 
una idea grandiosa di riscatto in una prassi con¬ 
vincente, pronta a dirìgere, a governare il nuovo 
corso della storia. Oggi cì poHlamo in rmxlo au¬ 
tonomo il problema <ii gommare, proprio come 
Partito comunista italiano, Il nuovo corso del so 
cialismo, facendo leva sulla nostra ste^ storia, 
sulla nostra stessa anomalia. Solo se ci riportia¬ 
mo ad una laicità potente, perché storicamente 
determinata, potremo fare quel salto. La propo 
sta vale sia per chi pone come idea guida della 
propria vita il dare a tutti secondo i suoi bisogni 
e chiedere secondo le possibilità, sia per chi 
proviene da altre ideologie, sia per chi é orga¬ 
nizzato in forme istituzionali, sia per chi. sogget¬ 
ti singoli e associati, uomini e donne, ognuno 
con la propria stòria e identità vuole costruire 
con no! la storia di un nuovo socialismo e di una 
inedita democrazia sostanziale. Per fare questo 
però t tempi non possono che essere lunghi; 
non credo nelle scorciatoie e nelle semplifica¬ 
zioni: quindi sono d'accordo con un congresso 
straordinario ma non a tempi stretti. Aggiungo 
su questo primo punto due elementi: Q atten¬ 
zione a non focalizzare tutto fra Est ed Ovest, in 
un sistema eurocentrico, in cui l’idea di 5(x:iali- 
smo rischia di coniugarsi con una sorta di patto- 
solidarietà per il benessere reciproco che esclu¬ 
da e anzi si alimenti delta fame, della morte, 
della lllibertà degli altri 4/5 del mondo (in una 
tragica rimozione collettiva); 2) nessuna gran¬ 
de rivoluzione del pensiero e detrazione si può 
fare senza la forza della ragione e della cultura 

oìffusa oltre che agli intetiettuati «riconoKiutì»). 
Ma se vogliamo tradurre in prassi politica, se vo¬ 
gliamo «sperimentare» ne) vhi> e nella società 
nuove fonne deli'agire polU'ico, mi pare convin¬ 
cente la proposta delta Costituente; e questa fa¬ 
se non ia lascerei solo ai domani. Mi spiego: io 
propongo una sorta di precostiluente (che 
metta in moto tutte te nostre forze, ne) segno del 
cambiamento, come già in parte stiamo attuan¬ 
do) di qui alte eteziom ammintetrative: una aor¬ 
te di grande laboratorio che faccia della lappa 
eleiuvate il primo traguardo sperimentate di 
nuove forme, nuovi contenuti, nuovi metodi del 
far politìcaoimentandosi e portando in campo 
nuove forze e nuovi soggetti. Quindi II congres¬ 
so su cui fissare forme, tempi e obiettivi della 
Costituente vera e propria e quindi, se necessa¬ 
rio, anche la scelta del «nome» nuovo corrispon¬ 
dente alla «cosa» nuova. Ogni grande rKomta, e 
quella che ci proponiamo di lare è inedita e 
grandiosa, ha infatti bisogno di avere alle spalle 
tante sperimentazioni capaci di renderla credi¬ 
bile e modificabile. 


AUGUSTO 

BARBERA 

Ha ragione Occhetto. di cui condivido te propo¬ 
ste. nel sottolineare che la rifondazione del Pei 
può porre te basi per un grande partito delia si¬ 
nistra che vada al dì là dei confini fin qui rag- 
iuntì. Di (ale proposta può dirsi quello che 
priano potè dire delia svolta di Eterno (che 
pure fu cosi lacerante per ii partito): «Solo te de¬ 
cisioni forti possono rimettere in corsa un treno 
tirandolo fuori da un binario morto». Ma sareb¬ 
be di corto respiro tuttavìa misurare gli effetti di 
ristrutturazione della sinistra andando a contare 
il numero di movimenti, gruppi, personalità che 
parteciperanno alla costituente. Le decisioni 
che essa adotterà, ma prima ancora te decisioni 
che la precederanno, proietteranno i loro effetti 
al dì là delle fonte e dei movimenti che vi parte¬ 
ciperanno; e saranno elfetti che agiranno sia sul 
piano della dinamica politica complessiva sia 
sul piano elettorale dando slancio e fiducia a 
quanti sembrano rassegnati al declino o alFIm- 
potenza della sinistra. 

Hanno ragione Leoluca Orlando e Hetro 
Scoppola quando dicono che 11 processo aper¬ 
to con le proposte di Occhetto può consentire 
di abbattere quegli steccati che m Italia hanno 
strcuo in una logfca di appartenenza te vecchie 
subculture; quegli steccati che hanno chiuso i. 
cattolici e ( comunisti (e spesso, aggiungo, gli 
operai cattolici e gli operai comunisti) in recinti 
separati da etichette non più adeguate. Non di¬ 
ce nulla a questo proposito il fatto che siamo 
riusciti a raccogliere ben poco da! disagio catto- 
Fico nelle recenti elezioni amministrative a ite- 
ma? E ha ragione chi dice che se ta De governa 
da 40 anni non é solo per meriti acquieti ma an¬ 
che per l'incapacità della sinistra (del Psi e del 
Pcn di sapere porsi come alternativa crediDile. 
Nefrultimo congresso abbiamo proposto una 
incisiva rifoima del sistema politico in grado di 
superare il blocco della democrazia italiana e di 
ampliarne il respiro rappresenlatlvo e riformato¬ 
re, di superare un blocco che rende incompiuta 
la nostra democrazia, soffoca ia vita civile ed ali¬ 
menta persino poteri occulti e criminali. Una ri¬ 
forma del sistema politico che consenta, anche 
attraverso nuove regole istituzionali ed eteltora* 
li, di costruire una «democrazia delle alternati¬ 
ve» superando cosi l'anomalia tutta italiana (li 
un partito socialista al governo con partiti con- 
^ivaiorì e dì un partito democristianoche man¬ 
tiene congelati milioni di voti cattolici in nome 
di un conFessionalismo superalo nel resto d'Eu¬ 
ropa ma in Italia reso più facile da un collante 
anticomunista (che agisce da alibi ma che tiene 
ancora). Possiamo porci robletlìvo di scuotere 
questi due pilastri di un sistema politico immo¬ 
bile senza porci rintcnogativo se questo non 
chiama in causa anche la collocazione e l'tden- 
lità stessa (e il nome) del terzo pilastro? 

Possiamo sentirci paghi di essere solo una so¬ 
cietà di credenti «attraversati da una speranza», 
solo testimoni di una forza critica che agisce 
nella società ma relegati all'opposizione e non 
utilizzabili per una concreta politica di cambia¬ 
mento? 
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VERA 

PETRENI 

Il numero rilevante di donne e di uomini che 
considerano parte integrante della loro vita l’im¬ 
pegno nel Pei, che hanno dato e sono disponi¬ 
bili ad oifrire energie e carica umana, caratteriz¬ 
za fortemente il modo di essere e non solo il vol¬ 
to di questo nostro partito. L'adesione al Pei è 
dovuta al fatto che le idealità di cui il nostro par¬ 
tito è simbolo e portatore sono motivo di vita, 
(anno parte di ognuno di noi. Quando queste 
idealità producono proposte concrete, pro¬ 
grammi, (a lotta politica e l'impegno sono più 
convinti c probabilmente è solo in quel caso 
che può avvenire il coinvolgimento di altri; allo¬ 
ra il partito si rafforza. 

L’attuale proposta di Occhetto sviluppa con¬ 
tenuti e linee presenti nelle conclusioni del XVlli 
Congresso, si colloca chiaramente sul piano 
delle idealità e dei programmi ed è da qui che 
bisogna partire per approfondire, per capire i 
bisogni di questa società in evoluzione e per 
darle decisi indirizzi di sinistra con scelte fonda- 
mentali. E indispensabile rinovare con grande 
forza il nostro impegno per il disarmo, la non 
violenza, i diritti di uguaglianza, la liberazione 
delle donne e degli uomini, l'idea di un diverso 
tipo di sviluppo non da rapina ma rispettoso 
dell'equilìbrio naturale, il valore del lavoro, dirit¬ 
to di tutti, e che vogliamo umano e qualificato. 

È soprattutto su questo piano, In una prospet¬ 
tiva europea ed intemazionale, che la proposta 
di Occhetto dovrà impegnarci. I profondi rivolgi¬ 
menti nell'Europa dell'Est abbattono frontiere: 
l'Europa può e deve andare effettivamente da 
Ovest a Est. Ed anche ad Ovest c'è bisogno di 
forti idee di sinistra. Sottolineo come la wsione 
europea delle questioni politiche sia, a questo 
punto, fondamentale; questo tipo di caratteriz¬ 
zazione dovrà segnare profondamente il Pei 
che, tutti insieme, vogliamo cambiare per da^Ii 
maggiore forza propulsiva. 

La fase costituente proposta da Occhetto è 
già iniziala; i temi posti sono fondamentali, la 
scelta strategica e di movimento è ambiziosa. Il 
nostro è un partito di massa, lo deve rimanere* 
c'è necessità di conoscenza, di confronto, del¬ 
l'apporto di molti, di tutti. La circolazione delle 
idee ha bisogno di spazio e di tempo. Abbiamo 
già vissuto il periodo delle mediazioni che servi¬ 
vano a non decidere. La società evolveva, muta¬ 
va; le altre forze politiche decidevano, assume¬ 
vano linee che, seppure non condivisibili, rea- 
llzj^aVano politiche. 

Quando si richiede tempo, dunque, non è per 
affogare in una marea di parole la proposta del 
segretario, ma si esplicita l'esigenza che questa 
idea-forza si diffonda, si confronti all'interno del 
partilo, nel nostro elettorato, nella società. È un 
modo per evitare l'omologazione e per aprire 
un confronto con altre forze politiche. £ un per¬ 
corso che deve produrre linee programmatiche 
concrete per rispondere ai bisogni reali e per 
sbloccare, in Italia, la democrazia. Sono quindi 
favorevole alla prima ipotesi formulata da Oc¬ 
chetto. Dopo le elezioni amministrative, il Con¬ 
gresso straordinario per decidere. 


SILVIO 

MANTOVANI 

Appoggio la preposta dei segretario dei partito, 
e la ri.iengo ampiamente motivata dagli avveni¬ 
menti intemazionali, dalle prospettive che essi 
aprono, daH'esigenza di sbloccare il sistema po¬ 
litico italiano; la ritengo inoltre uno sviluppo 
coerente delle conctuslonl deH'uttimo Congres¬ 
so. Nel dibattito che si è aperto molti compagni 
affenneno che noi non siamo toccati dalla crisi 
del movimento comunista intemazionale e dei 
regimi-che da quel movimento sono nati. At>- 
biamo assunio via via negli artni ^sizioni origi¬ 
nali,.autonome, critiche, lino a quella che oggi 
definiamo la nostra «uscita dal movimento co¬ 
munista intetnazionaie* nei 1981, dopo i fatti di 
f^lónia. 

Ma le storia del movimento comunista è an¬ 
che la nòstra storia. Le Monde ha scritto che II 
nostro jpartitoi che è sempre apparso coraggio¬ 
samente Innovatore, oggi rischiava di apparire 
(ermo, b vero. La straordinaria accelerazione 
dei cambiamenti in atto (a apparire, se ci volgia¬ 
mo a guardare il nostro passato, quelle innova¬ 
zioni e quegli strappi come gii adeguamenti, an¬ 
che prudenti, alle repliche della storia. Solo re¬ 
centemente abbiamo riconosciuto essere stato 
un errore il nostro appoggio all'invasione del- 
rUnghcria nel )956. Quanti anni ha richiesto la 
nostro acquisizione che la democrazia è un va¬ 
lore universale? Sicuramente troppi. 

E non è questa, a ben vedere, la causa per la 
quale la proposta del segretario del partilo ap¬ 
pare, agli occhi di molti compagni, traumatica, 
ma, agl) occhi della maggior parte dell'opinone 
pub^iitca, giusta e tempestiva? Ha scritto Bobbio 
che la democrazia non sopporta la radicalità 
dei fini: possiamo aggiungere che la radicalità 
dei (ini CI ha fatto sottovalutare per molto tempo 
il valPte universale della democrazia. La nostra 
storia originale. con le sue coraggiose innova¬ 
zioni e i suoi ritardi, ci consente da un lato di 
non subire la crisi degli altri partili comunisti, ci 
impone un ulteriore coraggioso strappo. Sono 
convinto che la riflessione che oggi apriamo 
debba soprattutto guardare avanti, ma non po¬ 
trà sottrarsi, se vogliamo che abbia risultati posi¬ 
tivi, a gettare nuova luce sulla nostra storia, valo¬ 
rizzando e portando nella nuova formazione 
politica che vogliamo costniire il nostro straor¬ 
dinario patrimono di lotte per la libertà, la de¬ 
mocrazia, le riforme ed individuando anche ciò 
che non vogliamo portarci dietro. Tra questo c'è 
il giudizio che per tanto tempo è stalo nostro, 
sulle esperienze dei partiti socialisti e democra¬ 
tici europei; e più in generale suila cultura politi¬ 
ca riformista. Il rilievo che il tema de) rischio di 
una nostra omologazione a^ume nel dibattito 
dimostra che la politica di queste forze è vista 
da rubiti compagni come una politica rinuncia- 
laria^che non può incidere sui rapporti sociali e 
sui hieccanismi di accumulazione. Ciò non è 
vero pèr il passato e può soprattutto non essere 
vero'per il futuro. I limiti di queste politiche, l'e¬ 
sigenza di un loro rinnovamento di fronte alle 
nuove contraddizioni dello sviluppo non posso- 
rva imi^ire di vedere i risuitaii ottenuti e so¬ 
prattutto di vederne le potenzialità, se saranno 
superati gli orizzonti nazionali entro cui sono 
state finora inserite. 

ROBERTO 

MAFFIOLETTI 

Concordo con la proposta politica contenuta 
nella lèìazione di Achille Occhetto. Ritengo che 
non si {k»so sottovalutare né misurare in termi¬ 
ni referendari it grado di consenso e li suo im¬ 
patto non soio sui militanti ma sugli iscritti e su¬ 
gli elettori. Occorre aprire una fase dinamica in 
cui si realizzino momenti locati e nazionali di 
confronto, tra noi e con altri protagonisti, su 
scelte, contenuti e programmi, che preparino 
un còhSrcsso straordlrt^rìo anche per il modo 
come può essere concepito e non solo per ga¬ 
rantire alia nostra base l'esercizio di un potere 
di d^ìsione sacrosanto sulla sorte e suii'aweni- 
re del partito.Si tratta di costruire una forza di si¬ 
nistra che abbia come riferimento unificante il 
binòmio indissolubile democrazia-socialismo e 
sarebbe strano che, nel pieno di una crisi che ci 


investe, fossimo trionfalmente capaci di indivi¬ 
duarne oggi i contorni già definiti gii interlocuto¬ 
ri e i partecipanti. Partiamo da una situazione di 
lacerazione profonda e di frammentazione del¬ 
la sinistra, ma non è affatto condivisibile l'idea 
che una scelta, come quella che ci viene propo¬ 
sta dalla Direzione, rimanga senza effetti e non 
produca alcun esito sia tra le forze di progresso 
che sui sistema polìtico. Non credo sia giusto 
sottovalutare la prospettiva di movimento e di 
sblocco che si può conquistare non solo con la 
scelta di riorganizzare le forze socialiste ma con 
l’impeano ad individuare nuovi contenuti e 
nuove oasi alla stessa lotta per il socialismo nel¬ 
l'eia nostra. 

E proprio sul terreno degli obctlivi di pro¬ 
gramma e sulla strategia che sì può spostare il li¬ 
vello de) confronto a sinistra; solo partendo da 
scelte già di per sé rinnovatrici si potrà discutere 
e contrastare il settarismo che rischia dì travol¬ 
gere tutte te forze socialiste e battere la pretesa 
assurda di un nostro rientro nel Psi, come se 
questo partito non fosse anch'esso investito dai 
processi di cambiamento della società e non 
dovesse anch’esso rinnovarsi profondamente e 
rigenerarsi in un più ampio rapporto di massa. 

È per tutte le forze che si richiamano a) socia¬ 
lismo che oggi appaiono radicalmente mutati i 
termim del conflitto sociale e lo scenario inter¬ 
nazionale. mentre alla crisi delle ideologìe, che 
colpisce maggiormente i miti c le idee-forza del¬ 
la sinistra, corrisponde un'incalzante procedere 
delia modernità capitalistica, che diviene siste¬ 
ma e impone i suoi vaion condizionando ii ruo¬ 
lo stesso di una sinistra dispersa, che stenta a 
rinnovarsi. La sfida è troppo grande per essere 
racchiusa in un responso o neH'ambito di una 
discussione in cui rishcla di prevalere la proce¬ 
dura, quando al contrario dobbiamo contribui¬ 
re, insieme alla promozione di un processo rea¬ 
le di unità a sinistra, al superamento delle vec¬ 
chie contrapp»sìzioni, anche al nostro interno. 

Per questo intravedo un percorso lineare, non 
lungo, ma processuale in cui il superamento 
dell'epoca della scissione si produca prima che 
sul plano della forma-partito dove si originò su 
quello dei rlso^imento della lotta socialista; 
grandi questioni insolute attendono noi come i 
socialisti e altre forze di sinistra, dalle riforme 
sociali e istituzionali in Italia e in Europa a! rap¬ 
porto sviluppo-ambiente a quello con l'Oriente 
e con ii Sud del mondo. Perché mai dovrebbero 
essere temi nostri e non contenuti di una nuova 
unità. Con i socialisti sarà difficile; è però anche 
certo che dinnanzi alla immensa portata delle 
questioni da affrontare non potrà certo bastare 
la raccolta degli spezzoni di diversi fallimenti di 
sinistra. Anzi bisognerà tentare sempre la distin¬ 
zione tra i momenti deH'opposizione più ferma 
al governo Andreotti e gli obettivi di più ampio 
respiro, di costruzione dell'alternativa. Su que¬ 
sto terreno invece appare tutt'altro che definita 
sia la nostra elaborazione che quella del PSi, 
sottoposta in primo luogo alla logica del penta¬ 
partito. È dunque una fase più alta di lotta politi¬ 
ca che sta dinnanzi a noi, per una posta assai 
grande. Una sorta di autoscioglimento e di capi¬ 
tolazione di fatto avverrebbe ove rimanessimo 
Immobili e paghi di aver una storia solo alle no¬ 
stre spalle. 

GIUSEPPE 

FRANCO 

Già a) 18° Congresso abbiamo affermato l'inter¬ 
dipendenza (sviluppo-ambiente; sviluppcH]ua- 
lità della vita: rapporti Nord-Sud del mondo) 
come teoria di una nuova fase dei rapporti inter¬ 
nazionali: quella della cooperazione che supe¬ 
ra quella delta coesistenza pacifica e impone la 
introduzione di fondamentali novità agli Stati e 
alle forzè politiche, sulla questione della pace e 
del.disarmo - la non violenza - della diffusività 
e qualità dello sviluppo econòmico sociale, sul- 
i'affermarsi, in concreto, delCunivenaiità della 
democrazia politica (questa è una condizione 
per i paesi dell'Est). Alla sinistra europea e 
mondiale pone il problema di una sintesi nuova 
tra uguaglianza e libertà, cioè del socialismo, e 
a partire da essa, pur nella peculiarità dell’ap^ 
porto di ciascun partito, un più alto grado di 
omogeneità ideale e politica e una nuova (un¬ 
zione. Ciò è particolarmente urgente in Europa, 
dove la costruzione di una casa comune euro¬ 
pea (dell'Ovest e dell'Est) va assumendo una fi¬ 
nora impensabile attualità. La proposta del se¬ 
gretario dei partito ci fa fare i passi che compe¬ 
tono a noi in questa direzione, con lungimiran¬ 
za e tempestività, a me pare, puntando ad una 
effettiva integrazione nella sinistra europea, che 
perciò stesso, e per altre auspicabili adesioni, 
diventerebbe un'altra cosa, più ricca e più forte. 

Dal punto di vista della nostra prospettiva in 
Italia, IO credo che dobbiamo partire da una 
constatazione e da una esigenza: per 40 anni 
non abbiamo avuto potere di coalizione, nean¬ 
che quando nel '76 abbiamo raggiunto il 34,5% 
(e invece ta De governa con il 33%) ; la necessi¬ 
tà, non per il Pei, ma per ritalia, e in particolare 
per il Mezzogiorno, di sbloccare il sistema polìti¬ 
co e consentire le alternative programmatiche 
di governo. Se perso al Mezzogiorno, al degrado 
della democrazia, allo scempio che si (a delle 
istituzioni, ai consolidarsi di un intreccio tra af¬ 
fari e politica che conculca l'autonomia della 
società civile, frantuma le forze sociali e !e ren¬ 
de dipendenti (i giovani disoccupati, le donne, 
ma anche i tecnici e gli imprenditori); se penso 
al declino, molte volte alla marginalità, in molte 
città meridionali del ruolo e delta capacità ag¬ 
gregante del nostro partito (e credo che ciò av¬ 
venga non solo per difetti di iniziativa, che ci so¬ 
no, ma per limiti culturali, connaturati alla for¬ 
mazione de) partito, in rapporto alla complessi¬ 
tà, distorta, che nel Mezzogiorno si va afferman¬ 
do); se penso all'urgenza di aprire nel Mezzo¬ 
giorno una nuova prospettiva democratica, 
raccogliendo ii meglio della società, i cittadini 
democratici e progressisti, allora abbiamo biso¬ 
gno di ridefinìre il nostro programma >e innan¬ 
zitutto la questione dello Stato -, ma abbiamo 
bisogno anche di un nuovo partilo effettivamen¬ 
te capace di aprirsi alla società e di dare spazio 
a molli uomini di qualità. Se non prenderà cor¬ 
po sul piano nazionale un'alternativa di gover¬ 
no, ciò sarà assai più difficile. 

La proposta di una grande forza politica di si¬ 
nistra - democratica e socialista - che raccolga 
non solo le forze del nostro partito, ma anche 
l'opposizione che si esprime in vario modo nel¬ 
la società e che finora non si è riconosciuta in 
noi, può rendere oggi più viva la battaglia di op¬ 
posizione e costringere tutti, a cominciare dal 
Psi, a ridefinire le proprie posizioni, ed essere 
realisticamente un elemento forte di aggrega¬ 
zione di una coalizione di governo alternativa 
alle forze conservatrici. Ma perché la proposta 
possa essere vincente, il partito non deve iace- 
raisi. U congresso in tempi ristretti non consenti¬ 
rebbe di evitare ciò. Perciò sono per assumere 
la proposta del segretario alla base di una di¬ 
scussione larga e per fare il congresso, con 
un'alaborazione più compiuta, dopo le elezioni 
amministrative. 


FIORENZA 

BASSOLI 

Alcuni compagni sostengono che noi da tempo 
ci siamo caratterizzati con una posizione critica 
vei^o quel paesi, per cui ora sarebbe un errore 
legare una nostra nuova fase a quanto là è avve¬ 


nuto. Io credo che seppure la nostra azione è 
stata autonoma e critica noi non possiamo pre¬ 
scindere da un lungo percorso che idealmente 
ci ha legato alla realtà politica e sociale di quei 
paesi dell’Est e aH'interprelazione che molta 
parte dell opìnione pubblica e la polemica poli¬ 
tica ha dato di questo rapporto. 

I) porre oggi la questione di differenziarci ul¬ 
teriormente attraverso la costituzione di una 
nuova grande forza della smistra è ur> (atto ne¬ 
cessario non per giustificare la nostra stona ma 
per guardare avanti liberi da impacci. Per quan¬ 
to attiene alla situazione nazionale, giustamer>> 
le nella relazione si è fatto cenno alle difficoltà e 
ai problemi del presente. Si evidenzia con sem¬ 
pre maggior forza un sistema di potere irrigidito 
e centralizzato. La sfiducia nei partiti e nella po¬ 
litica colpisce anche noi. > voti alle varie leghe 
venate di razzismo, e le astensioni sono anche 
di quei ceti popolari che facevano riferimento, 
oltre che alla Oc, anche a noi. Non possiamo, 
quindi, rimanere fermi con il rìschio di un'ulte¬ 
riore diminuzione di consensi e dobbiamo ope¬ 
rare per rimettere in moto il sistema politico ita¬ 
liano. La proposta di andare ad una fase costi¬ 
tuente per aprire un grande confronto nel paese 
sul futuro della democrazia e della sinistra ap¬ 
pare la strada decisiva per costringere anche le 
altre forze polìtiche ad una riforma più genera¬ 
le. 

Con il Psi siamo lontani su motte questioni 
ma non siamo forze antagoniste. Lo dimostra, 
se non altro, il fatto che molti di noi lavorano a 
fianco di esponenti socialisti nel sindacato, nel¬ 
la cooperazione, negli enti locali. Non mi appa¬ 
re quindi cosi lontana, almeno più di quanto 
non mi appaia ora, la possibilità di costruire 
un'intesa su alcuni punti di una politica riforma¬ 
trice da costruire su un terreno sgombro da bar¬ 
riere ideologiche e fondato su un nuovo modo 
di fare politica, (n questa azione si può aprire 
uno spazio ad un rapporto con forze diverse del 
progresso che oggi si muovono nel sociale. 

^no d'accordo con Occhetto quando dice 
che vogliamo rimanere ben saldi nella nostra 
dimensione di forza popolare. Eche proprio per 
continuare ad esserlo vogliamo rinnovarci. 

Ma questa grande operazione non deve esse¬ 
re limitata ad una ristrutturazione o^anizzaiiva 
e politica. Il nostro compito deve essere quello 
di definire alcuni grandi temi che, da qui alle 
elezioni amministrative e per le prossime sca¬ 
denze debbono mobilitare le energie migliori 
della nostra società. Insieme ai grandi temi per 
la pace occorre porre l'obiettivo della moder¬ 
nizzazione e la democratizzazione del mercato 
finanziario, la programmazione coraggiosa del¬ 
io sviluppo tecnologico, la salvaguardia delle 
compatibilità ambientali, la difesa della salute 
dei cittadini, una profonda riforma della buro¬ 
crazia e dello Stato. E, infine, l'affermazione dei 
diritti di cittadinanza, una forza progressista de¬ 
ve essere tale nel nome che porta e nella capa¬ 
cità di indicare, rapidamente, la sua collocazio¬ 
ne di fronte ai problemi reali del paese. 

Per questo penso che seppure la seconda 
ipotesi potrebM essere percorsa per favorire un 
confronto ampio nel partito che si è sentito in 
qualche modo escluso da un coinvolgimenlo in 
una fase così com;; !!cala, si possono compren¬ 
dere dubbi e preoccupazioni nel gestire un pro¬ 
cesso che può essere anche lacerante e partico¬ 
larmente complesso vista aiKhe la vicinanza 
della campana elettorale. Il primo percorso 
però richiede che vi siano tempi certi. 


ABDON 

ALINOVI 

Nella discussione accesa dentioe fuori di noi l'i¬ 
potesi del rnulamento è vissuta come evento ca¬ 
tastrofico, ma poi llenorme energia che scaturi¬ 
sce indirizza la ricérca razionale. Mettere in di¬ 
scussione se stesso pud essere, anche per U PcL 
una prova necessaria, da cui uscire con una cre¬ 
scita. 

La tensione ideale si sposta allora sulla fase 
che attraversiamo. È vero: «la rivoluzione demo¬ 
cratica e non violenta* dell'Est imprime una 
grande accelerazione a tutti I processi polìtici ed 
obbliga tutti a rìdefinirsi nel proprio progetto, 
ruolo, identità. 

Per il Pel la dimensione nazionale dentro cui 
è vissuto, dopo «lo strappo* un fecondo e inedi¬ 
to internazionalismo, non è più sufficiente. Ma¬ 
tura è resìcenza della nostra partecipazione or¬ 
ganica airintemazionale socialista. La boriosa 
affermazione di Craxi, secondo cui la nostra 
presenza «non è strettamente necessaria*, con¬ 
tiene un errore di visuale storico-politica per¬ 
ché, per dare un ancoraggio sicuro alle poten¬ 
zialità liberatorie dell'Est, la stessa Intemaziona¬ 
le ha bisogno del massimo di apporti e collabo¬ 
razioni come quelli che può offrire una forza co¬ 
me la nostra, protagonista coerente della rivolu¬ 
zione democratica e antifascista in Occidente. 
Per muoversi in questa direzione mi sembra uti¬ 
le preparare analisi, progetti, stimoli che possa¬ 
no consentire airintemazionale la più efficace 
egemonia in senso socialista dei processi in cut 
è coinvolta a scala paneuropea e mondiale. 
Non mi pare, però, che esista un nesso mecca¬ 
nico tra questo passo ed il mutamento della fi¬ 
sionomia, sostanza e nome del Pei. 

Certo non è illegittimo proporre il tema da 
parte di Occhetto: è necessario, è possibile dar 
^ta ad una nuova forza politica che aggreghi, 
insieme alle nostre, altre grandi ene^ie. quanti¬ 
tativamente e qualitativamente tali da produrre 
fatti di svolta politica in Italia? Una ricerca seria 
in questa direzione non può essere ririutata, 
può essere avviata. Ma allora la chiave del pro¬ 
blema è aprire un processo che si sostanzi in 
programmi mobilitanti e in nuovi fatti politici 
che contribuiscano a spostare in avanti la situa¬ 
zione. 

Su questo - non sul nome - è utile concentra¬ 
re la carica dell'impegno del partito. Solo se cre¬ 
scerà la temperatura politica nei paese e si asse¬ 
steranno colpi ai tentativo di stabilizzazione 
neoconservatrice del governo sarà possibile su¬ 
scitare energìe vitali tali da impostare una fase 
costituente. 

discussione su forme, sbocchi e nomi è 
prematura e comunque nessuna soluzione, an¬ 
che federativa, è esclusa. Anche i tempi fanno 
parte di questo procedere che non può essere 
precipitoso. 

Su tutto, comunque, la decisione spetta aH'in- 
sieme del partito, dopo le elezioni, da preparare 
con il massimo di apertura politica e di slancio. 

Quel che non si può accettare è scontare una 
fase costituente da cui esca questo stesso parti¬ 
to con un altro nome. 


CHICCO 

TESTA 

Il Partito comunista italiano ha visto la luce nel 
1921. il «Partito nuovo* nasce in un'Europa 
completamente mutala. In questo 1989 si ècon- 
sumato un cambiamento di portata enorme. ^ 
apre un'era carica dì speranze. Può dipertdere 
anche da noi. Ma perché sia possibile debbia¬ 
mo sottoporre il nostro partilo a un'analoga tor¬ 
sione che non può non avvenire attraverso un 
processo di rifondazione della forza nostra e 
deU'intera sinistra Italiana. Noi abbiamo ritarda¬ 
to per troppo tempo questo atto, io non condm- 
do una lettura del nostro passato esclusivamen¬ 


te nei termini di una anticipazione di ciò che sta 
<^i avvenendo all'Est. Non sono mancati atti 
coraggiosi, anche se dovuti. Come Taffermazio- 
ne del carattere universale della democrazia e 

10 stesso «strappo*. Vorrei dire al compagno 
Cossuita che prima di parlare, come lui. delle 
speranze che si aprono all'Est, sarebbe be¬ 
ne ammettere gli emm dì valutazione fatti. Ma 
comunque qu^li alti avevano significato in 
quanto pensati come centrifughi rispetto alla 
storia del movimento comunista intemazionale. 
Che oggi non esi^e più. 

Per questo concordo, pienamente, con la 
proposta avanzata da) segretario. Vi sono certo 
difficoltà. Ma guai prenderle a pretesto per auto- 
giustificare un {^orso tortuoso. Troppe volle 
questo è avvenuto nel passato e ci ha immobi¬ 
lizzato. ii problema è invece quello di lavorare 
per portaro a compiutezza il processo democra¬ 
tico italiano e questo obiettivo ha bi^no di 
urta generale rio^anizzazione della sinistra. Ma 
proprio cambiando noi stessi possiamo svolge¬ 
re questa funzione. Perché vengono rimessi in 
discussione il contesto e le regole de! gioco e 
viene avanzata una proposta che ha in sé le po¬ 
tenzialità dei «solve et coagula*. Il Psi non ha al* 
cun «avevamo ragione noi» da pronunciare. Li¬ 
vorno è lontana un secolo per noi e per loro. £ 
vero invece che l'apertura di una fase costituen¬ 
te del nostro partito e della sinistra leva di mez¬ 
zo obiezioni pretestuose e getta le basi per una 
ridefinizione della nostra identità e delle nostre 
basi pic^rammatiche. Anche per una discussio¬ 
ne in campo aperto con tutte le forze della sini¬ 
stra. Che non sarà facile. Molte cose ci divìdono 
oggi dal partito socialista. E tuttavia è semplin- 
catoria ogni ipotesi che immobilizzi questi con¬ 
flitti in una scelta dì campo fra alleanze oppo¬ 
ste. 

Io credo che il processo fra di noi sia già aper¬ 
to, perché in questi giomì di Cc già abbiamo la¬ 
sciato alle spaile molle cose. Scegliamo l itlne- 
rario che m^iio d consenta di portare in porto 

11 nostro progetto. La prima indicazione proces¬ 
suale formulata dai segretario meglio corrispon¬ 
de alle nostro e»genze. Purché essa sì compia 
senza esitazioni e con la forza di un 'indicazione 
chiara a tutto il partito. 


GASTONE 

GENSINI 

Condivìdo sostanzialmente la proposta conte¬ 
nuta nella rolazione del compagno Occhetto al 
Cc che è quella di promuovere la riforma o, se si 
vuole, la iìlondazione del partito comunista nel 
senso di darvìta ad una formazione politica cor- 
rispcMidente nei caratteri costitutivi, nei pro- 
^amml ed anche nei nome all'esigenza c^gi 
difTiciimente eludibile senza gravi rischi, di pro- 
muome un vasto processo unitario delle forze 
di sinisba a livello nazionale ed europeo. Que¬ 
sta es^nza che è stata più di una volta avanza¬ 
ta nel& storia recente del partito comunista, è 
oggi rosacc^nie da due elementi fondamenta¬ 
li qui riconfati ampiamente da molti compagni; 
ì ^andi processi di liberazione politica e civile 
in alto dei paesi dell’Est che non sono tuttavia 
esenti da pericoli di destra; la necessità e l'ur¬ 
genza di suscitare la scesa in campo di vaste for¬ 
ze politiche e sodali democratiche contro un si¬ 
stema politico bloccalo come è quello che do¬ 
mina c^i it nostro paese e dar vita ad un siste¬ 
ma che garantisca il ricambio delle forze di go¬ 
verno secondo gli interessi del paese e non di ri¬ 
strette oligarchie economiche e politiche. 

Si tratta per noi. per i comunisti, di un passo 
avanti o di un passo indietro; di una sfida odi un 
cedim^to? Sono del parere che si tratti di un 
passo avanti e che nella concreta situazione in¬ 
terna e Intemazionale po^ rappresentare qna 
sfida. D'altra parte noi comunisti riatta’Libèró- 
zione in poi siamo venuti eiabonindo un’idea di 
partito non come entità astratta, non come 
ideale in sé, ma come stmmenlo flessibile, al 
servizio di una politica che abbiamo considera* 
to corrispondente a una situazione data. Cosi fu 
quando si trattò di dar vita, ne) 1944, a) partito 
nuovo come grande partilo di massa capace di 
unire la maggior parte delle forze disponibili 
nella lotta contro il fascismo e perdere la demo¬ 
crazìa aintalia. Allora ci domandammo lunga¬ 
mente se la lotta contro il fascismo era o no un 
compito rivoluzionario, se era un t^iettivo 
avanzalo o se invece non fosse necessario pro¬ 
porsi come traguardo immediato il socialismo, 
rr^liatti p<Mé non senza fatica e non come illu¬ 
minazione subitanea rendere chiaro che il com¬ 
pito più rivoluzionario nella situazione data era 
ritimanimenlo del fascismo e che quella rap¬ 
presentava la condizione per avanzare verso 
una trasformazione democratica e socialista 
dell'Italia. 

Quella de) partilo nuovo fu dunque, allora, un 
avanzamento e una sfida; su quei terreno rron 
solo i comunisti ma tutta l'Italia poterono fare 
un grande passo in avanti. Naturalmente nulla 
può garantirci che sia cosi; decisivi sono la forza 
e la coerenza di un programma, una grande 
tensione trasformalrice, un robusto alimento di 
valori e di idealità nel nostro agire quotidiano. 
Ma tutto questo evidentemente dipende da noi 
e solo da noi. Dipende in modo non secondario 
dalla capacità dei gruppo dirigente, special¬ 
mente dì coloro che hanno le maggtorì respon¬ 
sabilità: di stabilUe legami profondi con la gran¬ 
de massa degli iscritti, dei simpatizzanti, degli 
amici; di parlare a lutto il paese. 

La proposta di rifondazione de) partito deve 
essere, a mio giudizio, chiara e netta, ma deve 
essere realizzata come un processo. Il modo 
(ma si tratta di sostanza e non solo di forma) 
come è stata avanzata e presentata nella prima 
fase aveva lasciato in me molte perplessità. Non 
mi sarei sentito di approvarla. Capisco perfetta¬ 
mente che molti compagni l'abbiano sentita co¬ 
me uno strappo da se stessi, dalla propria storia, 
dalla propria vita. Questo era anche il mio stato 
d'animo. Considero quindi importante che nel¬ 
la relazione venga indicala come prima ipotesi 
quella dì aprire un’ampia discussione nel parti¬ 
to e ne) paese e organizzare a primavera un'as¬ 
sise che fissi i modi per dar corso alla fase 
tuente. L’assise dovrebbe avere anche carattere 
programmatico tenendo conto dei suggerimenti 
che sono venuti da vari compagni. Questo iter 
consentirebbe dì svolgere adeguatamente la 
campagna di tesseramento e reclutamento e di 
prepararsi alle elezioni. Ovviamente un con¬ 
gresso siraordinark) dovrà sancire gli esiti con¬ 
clusivi. Ma un congresso subito comporterebbe 
tutti i rischi che sono stati messi in luce e quindi 
credo debba essere responsabilmente evitalo. 


GIANSTEFANO 

BUZZI 

La rivoluzione politica e sociale, nel segno della 
libertà e della democrazia per ridare efficacia a 
un sistema economico fallimentare, messa in 
atto dai popoli dell'Est europeo, con la caduta 
dei muro di Berlino sconvolge gli assetti dì tutto 
il mondo. 

Essa richiede a tutti radicali riflessioni e com¬ 
pili nuovi. Con la trasformazione dei partiti co¬ 
munisti di quei paesi si avranno condizioni nuo¬ 
ve che. assumendo una concezione rinnovata 
del socialismo, pouono contribuire al supera¬ 
mento delle ragioni storiche, ideologiche e poli¬ 
tiche che sono state alle base delie divisioni del¬ 
la sinistra in Europa. 


Questo processo che è stato stimolato dalle 
posizioni ideali, teoriche e politiche de) Pcì. non 
è stato secondario nel radicare l'identità e 11 pro¬ 
filo nazionale e fare del nostro partito un artefi¬ 
ce della costruzione e dello sviluppo della de¬ 
mocrazìa ne) nostro paese. 

Il rìschio di esaurire questo ruolo e di renderci 
forza regionale e macinale rispetto ai processi 
in atto sottolinea il valore delle proposte tese a 
promuovere le condizioni per una nostra pre¬ 
senza nell'Intemazionale socialista in coerenza 
con le decisioni assunte dai congressi di Firenze 
e Roma. 

Questi avvenimenti inoltre evidenziano ancor 
di più la staticità della situazione politica Italia¬ 
na. Situazione bloccata da un lato dal deter- 
mianrsi di un blocco sociale e politico che si 
consolida restringendo la dialettica democrati¬ 
ca, dall'altro dalle profonde crisi e divisioni di 
una sinistra incapace di trovare denominatori 
comuni sul piano politico e prc^rammatìco tali 
da allargarne l'influenza nella società e legitti¬ 
mare un'alternativa democratica neH'azione di 
governo. 

Si pongono quindi a noi problemi squisita¬ 
mente politici da affrontare e rimuovere. 

Perciò è necessario rilanciare it nucleo cen¬ 
trale delia proposta del compagno Occhetto; 
avviare una fase costituente [rór la formazione 
di una nuova politica capace di mettere in cam¬ 
po, sui programmi concreti di riforma, tutto il 
patrimonio di valori accumulato nell'esperienza 
e nella tradizione dei comunisti italiani, chia¬ 
mando i referenti sociali e i soggetti individuati 
al 18° congresso a sostenerli; prospettando con¬ 
dizioni nuove alle potenzialità presenti nella si¬ 
nistra e nelle forze progressiste che aspirano, 
pur con diverse idealità e culture, a creare le 
condizioni per una alternativa nella direzione 
politica del paese. 

Le decisioni devono essere assunte con de¬ 
terminazione, si possono contemplare caratteri 
processuali ma debbono essere chiari, nelle fi¬ 
nalità ed obiettivi. Si tratta altresì di assicurare 
regole per un trasparente dibattito e un coinvol¬ 
gimento reale del ruolo decisionale degli iscritti. 


UMBERTO 

MINOPOLI 

Condivido motivazioni e indirizzi della relazio¬ 
ne. Apprezzo la franchezza, la coscienza dei 
pericoli che incombono sul nuovo corso, l'insi¬ 
stenza che Occhetto ha posto sulla necessità di 
fare noi un «primo passo», un «allo fecondo*. 
Nel quadro di un Indirizzo che condivido avver¬ 
to l'esigenza di una chiarificazione più netta su 
due questioni non secondarie. 

Prima questione: perché riteniamo lo sbocco 
dell’lntemazionaie socialista un esito conse¬ 
guente e naturale alla svolta? C'è qualcosa che 
vorrei più fortemente sottolinealo e motivato. È 
il fatto che in quell'alveo giunge agli esiti natura¬ 
li il prc^ressivo caratterizzarsi del Pel come for¬ 
za del socialismo democratico e riformista. Il so¬ 
cialismo riformista ripensa contenuti e strategie 
ma nei valori di fondo ha avuto storicamente ra¬ 
gione. Questi principi direttivi sono quelli indi¬ 
cati da Occhetto: primato detta democratizza¬ 
zione; tensione verso una regolazione non am¬ 
ministrativa delio sviluppo; assunzione piena 
dell'Importanza del mercato; coniugazione di 
eguaglianza ed efficienza; universalità delle li¬ 
bertà civtli e politiche; valore epocale dello Sta¬ 
to sociale. Noi poliamo portare ad esiti, conse¬ 
guenti e definitivi. la caratterizzazione de) f^i 
come forza del socialismo democratico perché 
su questa strada il Pei è da tempo una forza ana¬ 
tema ai partiti del socialismo europeo e radical¬ 
mente distinta da) menrimento comunista. Le 
tracce di un comuniSmo ideale pn^ii ne) 
Marx radicale e democratico devonolàre f conti ' 
con due fatti inequivocabili; a) ii movimento 
comunista è nato sulle basi de) leninismo, cioè 
di un’idea del socialismo senza democrazia; b) 
l'esperienza statale autoritaria dei p^iti comu¬ 
nisti al potere. Ciò che vi è di aspirazione positi¬ 
va nel comuniSmo ideale» non può fecondare, 
ormai, fuori della ricongiunzione con l'ala del 
socialismo che da tempo ha compiuto la scelta 
della democrazìa. 

Valorizzate nell’Intemazionale la nostra pe¬ 
culiare esperienza sarà tanto più forte se si ac¬ 
compagnerà all’umiltà del riconoscìiriento del¬ 
le ragioni e della verità de) socialismo democra¬ 
tico europeo, del luogo, cioè, in cui la sintesi tra 
socialismo e libertà è storicamente avvenuto. 

Seconda questione: Pel e Psi resteranno forse 
distinte e diverse per un futuro non breve. Aspi¬ 
riamo a far parte di un comune schieramento 
intemazionale; la fine delle discriminanti ideo¬ 
logiche renderà più stringenti i dissensi politici. 
Posto tutto ciò, però, mi pare decisivo sottoli¬ 
neare che Ira gli obiettivi non secondari della 
svolta che operiamo c'è quello delta sfida al l^i. 

Tra la subalternità o lo scivolamento verso 
posizioni di chiusura di ogni possibilità di con¬ 
fronto a sinistra vi è la strada della sfida unitaria 
e combattiva. E quella più efficace, tale da ria¬ 
prire, come nei fatti sta avvenendo, una rifles¬ 
sione strategica ne) Psi. Cosi il nostro rinnova¬ 
mento avrà anche il senso di una spinta signifi¬ 
cativa verso un'allemativa di governo della sini¬ 
stra. 

Infine la scelta del congresso mi sembrereb¬ 
be la scelta più giusta, per alcuni motivi: perché 
Occhetto ha motivato novità sìgnificalive, pur 
nella continuità, rispetto, al XVUI Congresso; 
perché non basta dire costituente. Prima dell’e¬ 
ventuale decisione dì altri c’è una parte di rinno¬ 
vamento che. direttamente, riguarda noi stes»; 
perché occorre decidere democraticamente su 
scelte di (ondo che non sono un semplice ade¬ 
guamento programmato; per presentarci alla 
scadenza elettorale con rabito nuovo di un par¬ 
tito che ha scelto la svolta. 


GIACOMO 

SCHETTINI 

L'esigenza di una profonda rifondazione del 
partito si sente in modo diffuso. Non la preoccu- 
pazine di essere confusi con i partiti comunisti 
dell'Est in rovina muove quell'esigenza. Monta¬ 
nelli nei giorni di Tian An Men scrìsse che con¬ 
fondere il Pcì con it f^c era una «mascalzonata*. 
Esprimeva il senso comune della gente. Sono ì 
grandi mutamenti che nel mondo attraversano i 
rapporti tra poteri e società, politica ed econo¬ 
mia, nazioni e mondo, informazione e libertà, 
produzione e natura, Nord e Sud, differenze ses¬ 
suali; è il degrado della politica e della demo¬ 
crazia in Italia; sono, certo, gli sconvolgimenti 
avvenuti nell’Est con l'intervento dei popoli; è 
tutto ciò che pone impegnativi, problemi al 
mondo, alla sinistra europea e a noi. E le rispo¬ 
ste debbono essere (orti. Evocano l'idea di sfida 
più che di azzardo, di prova più che di gioco, di 
«virtù* più che di «caso*. 11 modo in cui è stato 
avviato il processo di cui discutiamo net Comi¬ 
tato centrale ha mandalo un messaggio che ne 
condiziona in modo riduttivo il significato e lo 
svolgimento. Si è fatta prevalere la questione del 
nome. Nell’era deirìnformazione non il partito 
macchina o il partilo apparato, o il partito legge¬ 
ro. ma il partito moderno, riformatore di massa 
è ancora più necessario di prima; si pensi al go¬ 
verno democratico e al control^de) rapporto 
infoimazione-libertà; multinazionali-democra¬ 
zìa economica. Ecco perché bisc^na Innanzi¬ 
tutto lavorare a un programma fondamentale in 


cui siano rimotivate le idee di socialismo, di li¬ 
bertà e liberazione, le nuove frontiere della vita 
biologica, ta valorizzazione delie differenze ses¬ 
suali, il Nord e il Sud de! mondo c deH’Italia. 
Cioè quei punti di un orizzonte del comuniSmo, 
non geografico, che nuove necessità non ren¬ 
dono superflui o impossibili, ma riproponibili 
addirittura come grandi discriminanti tra con¬ 
servatori e riformatori. Ecco perché c'è bisogno 
di un forte radicamento sociale attraverso il rap¬ 
porto con I movimenti e con le lotte. Ecco per¬ 
ché bisogna riaffermare la no<^ira piena autono¬ 
mia politica e culturale. È questo il terreno di 
confronto anche con il Psi, da cui ci differenzia¬ 
no, non la storia, ma scelte e visioni politiche di 
oggi: l'idea di democrazia ridotta a involucro 
del mercato politico, l’idea acritica della moder¬ 
nizzazione, ecc. ecc. Autonomìa anche verso 
l'Intemazionale socialdemocratica (il dissolvi¬ 
mento dei Patto di Varsavia non chiama già da 
ora in discussione il Patto atlantico). Abbiamo 
bisogno di un processo che ricollochi la funzio- 
nedel partito comunista ad un livello superiore, 
non solo di risposte a politiche contingenti. Bi¬ 
sogna approfondire e legittimare, perciò occor¬ 
re un Congresso straordinario. Il Congresso può 
essere rinvialo, come sarebbe più giusto, se vie¬ 
ne rinviata l'apertura delta fase costituente. 


LUISA 

SALEMME 

Voglio partire dalla mia esperienza nella fabbri¬ 
ca Italie). Se debolezza e difficoltà hanno irK:on- 
tralo le nostre battaglie nei luoghi di lavoro, e se 
l'aggregazione tra ilavoratori non è stata ampia 
come ci aspettavamo non é certo stato perché 
eravamocomunìsti, ma perché è caduta la con¬ 
vinzione e la fiducia nella possibilità di un forte 
antagonismo di classe che possa modificare 1 
rapporti di potere. Se il problema è solo la ricer¬ 
ca del consenso, di aggregare, la scorciatoia è 
certo puntare ad obiettivi che non mettano in 
discussione i rapporti di potere, la liberazione 
dal lavoro come autogoverno dei mezzi di pro¬ 
duzione. Se non é cosi non ci sono scorciatoie, 
ìi problema è stanare culturalmente i nostri in- 
terlucutorì, e questo non è possibile se una ege¬ 
monia culturale antagonista non è radicata in¬ 
nanzitutto in noi stessi. Come donna penso che 
la pratica della differenza sessuale sia incompa¬ 
tibile con la indifferenziaziorie del mercato ca¬ 
pitalistico che annega le differenze in un univer¬ 
sale neutro, in ^uaglianza formale. 

Abbiamo detto che la differenza sessuale non 
si riduce a rivendicare diritti, negati, che è il con¬ 
trario della assimilazione e della omoic^azione, 
significa ribaltare saperi e centralità. Come può 
esprimersi tutto questo al di fuori di una criticità 
rispetto al modello dominante. Sono consape¬ 
vole che le nuove sensibilità e i nuovi bisogni 
non sono riconducibili al comuniSmo, ma so 
che essi nascono dalle contraddizioni del capi¬ 
talismo, Un capitalismo,che riduce le differenze 
in termini monetari, i bisogni umani ricchi di 
istanze comunicative in domande di mercato, 
che nasconde la povejftà delle poirelazioni de) 
Sud del mondo. Cosa è il comuniSmo se non 
l'antagonismo storico al capitalismo. Rinuncia¬ 
re aU’orizzonle comunista significa disperdere 
una forza antagonista coji connotati anticapita¬ 
listici, significa rinunciare ad una idea di svilup¬ 
po che hai accumunkto l’Est e l'Ovest. La nostra 
funzione attuale, a&ìeme ai paesi dell'Est do¬ 
vrebbe essere quella di una ricerca che sia al di 
fuori del dualismo tra statalismo (presente sia 
all’Est che nella esperienza del riformismo so¬ 
cialdemocratico) è il liberalismo selvaggio. Mi 
sembra s) astrattauna riunificazione delie forze 
della sinistra a prescindere dai soggetti protago¬ 
nisti, dalle qùaiificazioni programmatiche e 
idiscriminanii. 

Dovrebbe essere un bisogno scaturito da for¬ 
ze che realnrente hanno costruito una esperien¬ 
za comune. È un processo che non si può avvia¬ 
re a prescindere dalle reciproche identità e dif¬ 
ferenze. 

È vero che il Pei si deve rifondare e deve ag¬ 
gregare la sinistra senza rappresentanza, ma 
queste forze non tì hanno invitato a cambiare 
nome o ad abbandonare un orizzonte teorico 
che vada, al di là del capitalismo, ma piuttosto 
ad un rinnovamento del nostro in^iamento 
sociale e delia nostra cultura politica, e ad una 
maggiore coerenza tra le enunciazioni e i nostri 
comportaménti. Senza chiarezza sui punti e su¬ 
gli obiettivi discrìmirianti ci si riduce ad una me¬ 
ra operazione politicista, che cancella e nqn raf¬ 
forza la identità antagonista del nostro partito. 
Per questo sono contraria e sono per il corfgres- 
so straordinario subito. 

LIGIA 

PERELLI 

Non mettere in discussione ta nostra funzione e 
quella di ^utta lasinistra di fronte ai grandi muta¬ 
menti intemaziqnali in corso sarebK in questo 
momento una condanna all'emarginazione. Ma 
la domanda di cambiamento politico e cùltura- 
le non può.rìguardare solobqi. Nessuno può re¬ 
stare fenno. Né noi. Né i partiti che si richiama¬ 
no alt'Intémazionale socialista. Né la sles^ In¬ 
temazionale «xialisla che dovrà giocare un 
nuovo ruolo soprattutto sul terreno della pace, 
dell'accelerazione del disarmo concreto e rea¬ 
le, del superamento delia Nato. 

Tutta ia sinistra è chiamala a rimettere in di- 
scussione.se Stessa e la sua rìcollocazione stori¬ 
ca, anche alla, luce delle grandi contraddizioni 
dello .sviluppo capitalistico con cui devonolàre 

i conti gli stessi partili socialisti al potere nell'Oc¬ 
cidente capitalistico. Ciò richiede anche una ri¬ 
flessione profonda allo stesso partito socialista 
ancorato ad una politica conservatrice. Non sì 
tratta di rimettere in moto una polìtica antìsocia- 
lista, ma di creàre un teneno di confronto pari¬ 
tario, non subalterno al F^i. 

Ma come cambiare se stessi e contribuire al 
cambiamento di tutta la sinistra? E su quali con¬ 
tenuti e progetti? Occhetto ha presentato la pro¬ 
posta di una costituente per una nuova forma¬ 
zione politica. Ma questa proposta può avere la 
forza di un cambiamento di cosi grande portata 
se non apre un processo ben più profondo e più 
vasto di quello che si sta avviando? Per questo il 
mio disaccordo sul modo con cui è stato avviato 
il progetto è sostanziale. E qui vorrei indicare tre 
questioni a parere mio di fondo. ' 

1) In un processo dì avvio dì una costituente 

ii partito deve pesare per quello che oggi è co¬ 
me la più grande forza di rinnovamento dei par¬ 
titi comunisti dell’Europa, che non può essere 
né frantumata, né dispersa, ma déve arrivare al¬ 
la costituente con la sua identità, Per questo ri¬ 
tengo molto grave che la questione del riome 
dei Pei sia apparsa una pregiudiziale aprendo 
lacerazioni interne che possano compromette¬ 
re la qualità del progetto. 

2) Il processo di aggregazione non può esse¬ 
re solo frutto dì una iniziativa datt’alto ma deve 
essere, avviato con un coinvolgimento in primo 
luogo,di tutto il partilo nella costruzione di un 
processo esterno, in un rapporto nuovo con la 
società civile, in cui sperimentate (orme nuove, 
forme organizzative al servizio dellasocielà, che 
facciano della organizzazione’non un scucito 
polifico, ma uno strumento di iraslonnazione 
della stessa società. 

3) La fase costituente deve essere il frutto di 
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un processo reale costruito con fatti concreti, 
con Interlocutori impegnati su obiettivi discrìmi* 
nanti di (ondo per una nuova formazione politi* 
ca. 

Per questo ritengo che la decidue per una 
nuova formazione politica non spetti al Cc ma 
debba essere presa da tutto il partito con un 
congresso straordinario. Mi troverei daccordo 
invece per arrivare subito ad una Convenzione 
per l'altemaliva. base di discussione e di aggre* 
gazione di forze esterne per la formazione di li* 
ste aperte nelle elezioni amministrative. 


DELIA 

MURER 

La scelta proposta di avviare la fase costituente 
di una nuova formazione politica della sinistra è 
una scelta coraggiosa. Ed è importante che un 
dibattito possa aprirsi sui contenuti di questa 
svolta rispondendo in questo modo ad una esi¬ 
genza profonda che tutto il Partito sia democra¬ 
ticamente chiamalo ad essere protagonista di 
questa scelta. Sui percorso prc^sto ritengo uti¬ 
le l’assise programmatica come prima tappa 
che può chiarire e approfondire il «per fare che 
cosa* (non già sufficientemente delineato in 
questo Cc); farlo già insieme ad altri, a parti di 
società civile che oggi non trova sedi politiche 
che la riconosca per far pe^re le ragioni della 
sinistra rispetto alla normalizzazione moderata 
che segna la vita del Paese. Vedo invece l'ap¬ 
puntamento congressuale come sceltada collo¬ 
care dopo le elezioni. Un congresso fatto a gen¬ 
naio rischierebbe di essere tutto interno e non 
sui contenuti di questa proposta ma avverrebbe 
co) senso di una conta sul cambiamento del no¬ 
me. lo penso che la scelta debba avvenire in ra¬ 
gione di una nuova situazione dell'Europa dove 
i fatti prorompenti che avvengono all'Est, rimet¬ 
tono in discussione il vecchio ordine. Segno di 
processi di liberazione ma anche segno di una 
sconfitta del ComuniSmo. Diventa centrale il 
nesso libertà-demdcrazia e solidarietà ed egua¬ 
glianza e vale all'Est come all’Ovesl. Oggi ogni 
(orza politica deve rìdefinirsi rispetto allo scena¬ 
rio nuovo dato dal crollo della dhdsione in bloc¬ 
chi deH'Buropa. (I Pei deve agirla tutta questa fa¬ 
se, proporsi con la stia esperienza originale, es¬ 
sendo la forza che piu può porre U problema di 
coniugare libertà ed eguaglianza. Arteora vedo 
in questa scelta la possibilità concreta di co¬ 
struire una nuova stagione di iniziative pacitiste 
che dia sostanza al tema della non violenza. Fi¬ 
nalità della Costituente è dare rilievo e forza ad 
una sinistra diffusa per rilanciare l'alternativa di 
governo. Si esce da un congresso che ha avvialo 
Il nuovo corso del Pei, sentiamo però il rischio 
che le idee I) proposte restino lettera morta. Oc- 
corte la concretezza e la visibilità della sinistra 
In Italia. Proprio per questo la proposta non è 
una resa a ragioni altrui, ài Psi. Mi pare che il 
confronto dovrà essere sui prc^ramml ed ^1 
uno degli oppositori di qtieste tematiche, di 
questa concezione è propriò II f^l, basti pensare 
alla legge sulla droga, 

Per me il cambio del fK>me è l^ato a questo 
processo, ha senio nel tnomòito in cut cambia¬ 
no i soggetti e si rinnovano le fmatità. forganii- 
zazione attuale del ftal i totairpenie inadeguata 
ad aprire questa fase, è di ostarlo a dispiegarla 
e non va nproposta in un futuro. Noi donne co¬ 
me ^lamo in questo processo? lo credo che sia 
una grande occasione da cogliere, per far valere 
tutta (a forza della nostra innovazione di pensie¬ 
ro autonomo e di pratica politicai ppr fame dav¬ 
vero un elemento fondante la costituente della 
sinistra. 


VINCENZO 
BARBATO I 

’f 

Credo che nessuno di noi - ha dette Vincenzo 
Barbato,' segretario della sezione dell'Alfa Lan¬ 
cia di Pomigllano d'AKo- deve farahUusion) al 
fiunto In CUI slamo arrivati. Le domande, gli in¬ 
terrogativi si susseguiranno. 

Ormai si è aperta una discussione che va por¬ 
tata avanti in profondità in lutto il ppi:iito ed il 
congreséo straordinario ormai à inevitabile. 

Il Cc. il gruppo dirigente ha I) dovere. nell’In¬ 
teresse del partito, che la discussione ^a più 
ampia, libera, democratica. 

lo sono Ira quei compagni che vogliono capi¬ 
re bene, approfondire, come de) resto la mag¬ 
gioranza degli operai e dei lavoratori conjcui ho 
parlato. Mi pare che sia giusto, visto che stiamo 
parlando del partilo che si è sempre richiamato 
alla classe operaia. 

Oggi, qui, non si sta discutendo di una svolta 
come le altre o di dare una giusfa discontinuità 
alta nostra Iniziativa. Qui si sta discutendo di ri- 
fondazione del partito, di dar vita ad una huova 
formazione politica, cambiando il nome del 
partito e cancellando la parola comunista». Qui 
salgono i primi dubbi e le preoccupazioni. 

«Operai*-comuhisti»: queste due parole han¬ 
no camminato assieme nel nostro (»ese ed as¬ 
sieme hanno fatto la storia dell'Italia democrati- 


È giusta la preoccupazione che, senza la pa¬ 
rola comunista», gli operai possano sentirsi più 
deboli ed esposti all'offensiva capitalistica, C’è 
la preoccupazione che «nuova formazione poli¬ 
tica» possa significare per i lavoratori maggiore 
solitudine. Ecco perché dobbiamo chiarire be¬ 
ne; con quali soggetti, con quali forze, con qua¬ 
le parte della società. Insomma: con chi. contro 
chi. 

Attenti al segnali che vengono dalle fabbri- 
~ che. ^gi un operaio metalmeccanico porta a 
casa ancora 1.200.000 lire al mese. Quindi guar¬ 
diamo in profondità, guardiamo alle fabbriche 
senzà registrare le reazioni con freddezza, co¬ 
me se stessimo'facendo una partita a scacchi. 

In modo pesante, anni dì sconfitte, a volle di fm- 
slrazlone, che ppssono far guardare alla propo¬ 
sta come ad una resa. Cosa che Invece • secon¬ 
do rne - non è, Anzi è una sfida rischiosa. Ecco 
perchè credo che al partito non serve una ade- 
i ^ sloné acritica della classe operaia, ma una ade- 
^ sione convinta. Sapendo che non esistono scor- 
^v'Ciatoie per nessuno. Dobbiamo co^ruire un (or* 
f-te movimento di massa. 

, Se penso - d’altra parte ^ a quello che è sue- 
i jcesso per evitare ti processo alla Rat di Romiti. 

f Se penso che si è arrivati a far passare per «soy- 

t. Vershn<» una riunione del C( dì Torino sento la 
1 necettità. l’urgenia di rompere questo «regi- 
*= me». ' 

^ Se penso al Mezzogiorno, alla mafia, alla ca- 
^ -moiTà, a quellp chè è successo a Palermo, alle 
centltiala di morti ammazzati dalla camorta nel 
Napoletano vedo la necessità di non scolorire, 
? madl àccemuare ti rosso della nostra bandiera. 
I -della nostra collocazione antagonista al sistema 
‘ài di pqt^ democristiano. 

^1. Ecco perché penso che da questo Cc deve ve- 
,nire forte e chiaro che noi stiamo discutendo di 
' " Una scelta alta e forte, non di una ritirata, né di 
una resa a Craxi. Allora sgombriamo il campo 
dalla questione del nome. Il nome viene dawe- 
tirtidopo. Tutto il partito deve potersi esprimere 


sulla proposta politica, sul percorso. La scelta 
deve essere chiara fino in fondo senza ambigui¬ 
tà. C^ni compagno, anche nella sezione più 
piccola e lontana, deve poter capire, discutere e 
poi poter decidere. Uberamente. 


GIOVANNI 

BACCIARDI 

il miliardario Scalfari caldeggia la proposta di 
scioglimento del R:i. Nessuno può contestare 
all'ideologo del capitalismo di fare il suo me¬ 
stiere, ma non è accettabile che questo neoan- 
slocratico dalla lingua biforcuta ironizzi sullo 
psicodramma delle famiglie comuniste. È inuti¬ 
le che si tranquillizzi facendoci collocare dalla 
storia in un luogo senza memoria dove per bon¬ 
tà sua non si aggiri più lo spettro del comuni¬ 
Smo. 

Niente tranquillità per le cattive coscienze, 
tintanto ci saranno 1 servitori dei padroni per 
contrapposizione esisteranno i comunisti. Nel¬ 
l'ultimo Cc ati’appeiio di Cossutta ti segretario 
replicò indignato che i comunisti erano già riu¬ 
niti nel Cc. E aggiungeva che la distinzione non 
era fra comunisti e non comunisti ma fra con- 
statori e innovatori. Dal momento che i cosid¬ 
detti innovatori (occhettiani e miglioristi) di¬ 
chiarano di voler rinunciare al partito e ai nome 
comunista e dal momento che i cosiddetti con¬ 
servatori (ingralani, cossuttiani, berlingueriani) 
dichiarano che vogliono continuare ad essere 
comunisti, allora risulta chiaro che la differenza 
fra le due distinzioni non esiste. Non solo ma va 
rovesciata. Dato che i cosiddetti innovatori vo¬ 
gliono fondersi in un altro partito compatibile 
con le regole del capitalismo e dei suo migliora¬ 
mento e i cosiddetti conservatori vogliono con¬ 
servare il patrimonio e rilanciare la prospettiva 
comunista, per il superamento de) capitalismo 
sì chiarisce chi è innovatore o conservatore. È 
conservatrice la proposta vecchia di entrare nel¬ 
la vecchia Intemazionale socialista, la quale tut¬ 
to propone meno che una fondazione di una 
assise unitaria mondiale della sinistra. Fonda¬ 
zione che sola assumerebbe un carattere inno¬ 
vativo e adeguato ai sommo>àmenti che scuoto¬ 
no il mondo. È conservatrice per eccellenza l'i¬ 
dea per cui il mercato è un insostituibile fattore 
propulsivo deH'economia. Mercato libero degli 
olipoli e delle multinaziondii. Fattore propulsivo 
di quella economia, che affama i 3/4 dell'uma- 
nità, che concede il privilegio di un milione al 
mese e obbliga a subire veleni, droga, mafia, so¬ 
litudine. alienazione. È vero. Non dobbiamo 
scindere il comuniSmo ideale da quello reale, 
ma altrettanto non dobbiamo scindere social- 
democrazia ideale da quella reale. E allora se le 
maggiori responsabilità delle terribili condizioni 
di vita di 3/4 deH'umanità ricadono sui paesi ca¬ 
pitalistici, non è forse vero che moltissimi di 
questi sono stati e sono diretti da partiti social- 
democratici? 

No. mn consince la tesi per cui la perdita qi 
iscritti e di voti dipende dal fallimento de) comu¬ 
niSmo reale. Perdiamo voti nelle borgate roma¬ 
ne perché abbiamo smesso di fare il mestiere di 
comunisti nella società. Oggi volete abbando¬ 
nare anche il nome. Di fronte ad avvenimenti 
che sconvolgono il mondo e le coscienze co¬ 
muniste necessitano scelte di rifondazìone dei 
partiti comunisti in nuovi partiti comunisti. Ma 
questo significa tutto il contrario della liquida- 
itione del comunisma 


GIANNT 

BORGNA 

Non sono tra quei compagni che pensano che il 
gesto del compagno Occhelto, per quanto «gia¬ 
cobino» possa essere stato, non fosse in qualche 
modo motivato dagli eventi. No, non pensiamo 
far finta che non ci irovìmo dì fronte a qualco¬ 
sa di profondamente incito. E se é vero che a 
innescare la miccia è stata la peiestrojka gorba- 
cÌo\iana, è anche vero che oggi sotto accusa so¬ 
no quei r^imi dell'Est, quei partiti comunisti 
dell'Est che hanno disonorato il nome del co¬ 
muniSmo. Dico di più: se in questi anni il capita¬ 
lismo si é rafforzato, se la sfida neoliberista è 
stata tanto efficace e avvolgente, ciò è dipeso 
anche dal discredito che ail'idea stessa di socia¬ 
lismo hanno arrecato quei regimi, inefficienti e 
dispotici. 

No, credo anch'io che (ermi non si poteva 
stare. 

Ma che direzione prendere, che linea segui¬ 
re? Qui invece il discorso si fa più complesso, il 
dibauito è aperto, e lo dobbiamo sviluppare in¬ 
sieme senza fughe in avanti. 

Non è solo una questione di metodo. Quale 
che sia l'indirizzo che verrà deciso, il nostro pri¬ 
mo compito sarà di cercare di non fare noi quel¬ 
lo che non é mai riuscito ai nostri avversari, cioè 
> spaccare il F^i. 

Gramsci - parlando del «moderno Principe» 
ma anche del «mito Principe» > ci ha insegnato 
che un partito che ambisca a cambiare la socie¬ 
tà è fatto anche di sentimenti e di passioni. Po¬ 
tremmo anche scegliere la via più giusta, ma 
dove ci porterebbe se ci dovessimo accorgere di 
avere perso per strada tanti nostri militanti? 

Non giova nemmeno • io credo - motivare 
una scelta che nasce dal presente sulla base dì 
una liquidazione sommana del passalo. Non 
c'è bisogno d'essere storicisti - ed io non io so¬ 
no - per capire quanto sia sbaglialo e profonda¬ 
mente antistorico condannare il passato alla lu¬ 
ce del presente e parlare della storia del movi¬ 
mento comunista come di qualcosa di univoco, 
come di un colossale fallimento e di una colos¬ 
sale mistificazione. 

Credo poi che il nostro discorso debba riem¬ 
pirsi maggiormente di contenuti. È giusto invo¬ 
care la necessità di sbloccare il sistema politico, 
di accelerare la prospettiva deiraltemativa, to¬ 
gliendo ogni alibi a chi vorrebbe lasciar incan¬ 
crenire airinfinilo questa situazione. Ma è an¬ 
che importante chiarire meglio perchie perche 
cosa. E sapendo bene che tante nostre difficoltà 
passate e presenti solo in parte sono imputabili 
al nome. I^nso anche che l'ipotesi da avanzare 
oggi sia certo quella di un tendenziale processo 
di riunificazione delle forze socialiste e di pro¬ 
gresso sia su scala europea (dove già forse ne 
esistono le condizioni), sia su scaia nazionale 
(dove si tratta invece di farle maturare). Ma 
penso anche che lutto ciò non pud che avvenire 
nel rispetto reciproco, in un confronto serio e 
appassionato nella sinistra, anche perché è l'in¬ 
tera sinistra, oggi, che è chiamata a rinnovarsi. E 
a fare i conti anche con altre culture, a comin¬ 
ciare da quella non «neoliberisla» ma «neolibe- 
raie», che ha tra ì suoi esponenti uomini come 
Dahrendorf. 

Ecco dunque che la questione del nome, pur 
molto importante, non è né la questione princi¬ 
pale né quella da cui prendere le mosse. E lo di¬ 
co non per aggirare l'ostacolo, lo ho sempre 
concepito il partito non come un fine ma come 
un mezzo. Discutiamo perciò anche di questo. 
Ma. ripeto, come punto terminale di lutto un ra¬ 
gionamento. verificando bene se esistono le 


condizioni per arrivare alla formazione di un 
nuovo partilo. 

ALBERTO 

FASCIOLO 

Sull'apertura di una fase che cl porti a fondare 
una nuova formazione politica della sinistra ita¬ 
liana ed europea, la mia adesione è netta e con¬ 
vinta. Per quanti sforzi facciamo anche con il 
nuovo corso alla lunga rx)n reggiamo, occorre 
affrontare con coraggio questo nodo per non ri¬ 
manere prigionieri di una situazione che ci in¬ 
chioda alla strategia dì resistere piuttosto che at¬ 
taccare. 

Questo partito e questo nome ci hanno resi 
fruttivamente protagonisti della situazione na¬ 
zionale ed intemazionale, il nostro contributo è 
stalo grande nel sollecitare quei processi di ri¬ 
forma che oggi si stanno compiendo all'Est. In 
Italia siamo stati protagonisti della lotta contro il 
fascismo, della costruzione della democrazia, 
deH'elevamento e del protagonismo di grandi 
masse di lavoratrici e lavoratori. Ma per affronta¬ 
re il futuro il vecchio Pci non basta più. 

I moiM che portano alla rifondazione sono 
stati ampiamente trattati dalla relazione: dallo 
sconvolgimento dei paesi dell'Est, alla necessità 
di sbloccale, finalmente, ii sistema politico ita¬ 
liano. 

Quale programma e quale proposta? Anche 
qui la relazione mi sembra contenga sufficienti 
punti se non di arrivo per lo meno di partenza. 
Dal mio punto di vista ritengo sia necessario la¬ 
vorare per mettere in evidenza una ricerca fon¬ 
data sullo sviluppo della democrazia e su que¬ 
sta base cercare interlocutori nella sinistra, tra i 
cattolici progressisti, nella società civile, tra le 
donne e gli ambientalisti. 

Riterrei un arretramento cercare di battere 
strade anche loro vecchie, come quella di riper¬ 
correre pedissequamente la vita delta socialde¬ 
mocrazia. Questa affermazione non mi pare in 
contrapposizione con la proposta di aderire alla 
Intemazionale socialista, proposta che io non 
interpreto in forma statica, ma nel senso di svi¬ 
luppare una ricerca comune. Tutto ciò mi pare 
un grande tentativo, anche rischioso, ma neces¬ 
sario per il futuro della sinistra italiana ed euro¬ 
pea. Non ritengo, come qualcuno ha detto, che 
l'operazione si configuri in negativo. Noi siamo 
comunque ciò che siamo: fatti di tante culture, 
siamo una grande risenta morate e politica per il 
paese, ma che se non si muove è destinata, ap¬ 
punto, a rimanere dentro una riserva come gli 
indiani d'America. Muoversi, essere noi ad apri¬ 
re un nuovo Inizio è già, di per sé . un grande 
fatto politico; mi piace pensare all'idea che un 
grande partito come il Pei si metta a disposizio¬ 
ne del paese per un reale sincero obiettivo di 
costruzione di una nuova sinistra. Gli iscrìtti, 1 
compagni, tutto questo lo capiscono, perché 
sono avvezzi a considerare il partito non come 
un fine in sé stesso, ma come un mezzo al servi¬ 
zio dei lavoratori e del paese. 

Quale percorso? Se il segretario chiederà di 
convergere su una linea di graduale sviluppo 
della fase programmatica e costituente, voterò a 
favore. Tuttavia la mia opinione è che. sentito ìl 
dibattito, sentite, soprattutto, le richieste di un 
congresso in tempi stretti per decidere se avvia¬ 
re questa fase, avendo inteso che tali richieste 
vengono legate ad una questione di g^nzia 
democratica, ritengo che la strada del congres¬ 
so a tempi brèvi sla la più giusta, senza drammi, 
e la più chiarii di fronte agli iscritti, ed agli eletto* 
ri Irij^ta delle eleaioni amrninistrative. 

GIULIANO 

LUCÀRINI 

Non è in discussione ciò che siamo stati e che è 
noto a gran parte del popolo italiano, ma ciò 
che siamo e che dobbiamo essere oggi per dare 
prospettiva e futuro ad una forza che mantiene 
viva l'ambizione dì concorrere a trasformare in 
meglio la nostra società. Dobbiamo saper parla¬ 
re un linguaggio chiaro ai componi, dirci la ve¬ 
rità con grande coraggio e onestà intellettuale 
facendo intendere bene che il nostro sforzo è 
volto non a indebolire bend a rafforzare e far 
pesare di più la nostra forza per assolvere me¬ 
glio la nostra funzione che poi é il metro di mi¬ 
sura che nel concreto ridefinisce la identità dì 
un partito, t un fatto che in questi ultimi anni si 
è affievolita la capacità nostra di stabilire allean¬ 
ze, di essere polo di atttazione per altre forze 
politic,he. 

A ben vedere ìl segreto del successo c del do¬ 
minio della Oc sta in buona parte qui; essa è riu¬ 
scita a tenere collegati attorno a sé partiti diversi 
e a seconda delle circostanze intercambiabili 
che gli hanno consentito di fruire di un potere 
del tutto sporporzionalo rispetto al consenso ri¬ 
cevuto, tanto da far parlare dell’esistenza di un 
vero e proprio regime, t contro questa cappa 
pesante di regime che avvolge la società italiana 
che occorre lottare con estrema decisione al fi¬ 
ne di sciogliere il nodo politico costituito dal 
blocco del sistema per aprire finalmente la pos¬ 
sibilità di rendere compiuta la democrazia e 
considerare come un fatto fisiologico e naturale 
l'awicendarsì dì forze politiche diverse alla gui¬ 
da del paese. 

Resta del tutto attuate ancora c^i la riflessio¬ 
ne di Amendola, il suo ìntenogatsì sul perché 
una forza grande come la nostra, espressione 
autentica dei lavoratori e che ha dato nei difficili 
tornanti della storia tante prove di lealtà e di ga¬ 
ranzia democratica, non sia stata, a distanza di 
diversi decenni daU'awento della Repubblica, 
ammessa, abilitata a governare i'itaiia. Per ri¬ 
mettere in moto - e l'iniziativa di Cicchetto ha 
certamente questo merito - la situazione politi¬ 
ca che appare come statica e ingessata dall'al¬ 
leanza di potere Oc-Psi è necessano dunque 
rompere uno schema, che può essere servito a 
molti, nel quale tutto è già prefabbneato indi¬ 
pendentemente dall'esito di ogni consultazione 
elettorale per cui ci sono forze di governo e di 
opposizione per antonomasia, definite a priori. 
Questo si che é un gioco politico truccato che 
getta discredilo sulla democrazia su) suo valore 
e sulla sua capacità di rigenerarsi e che in ulti¬ 
ma analisi spegna ogni speranza dt cambia¬ 
mento. 

Noi abbiamo il dovere di rendere utilizzabile, 
spendìbile una forza che ha pieno tiiolo per 
partecipare a rinnovare nel profondo la società 
e lo Stato. Giusta é la sfida per l'alternativa che 
deve farsi più incalzante verso il Psi, una sfida in 
positivo che non prende alto solo delle differen¬ 
ze ma che agisce in concreto per rimuoverle. 
Dobbiamo togliere ogni alibi e rendita di posi¬ 
zione al partito socialista mettendo nel conto 
l'asprezza dì un confronto che deve però infor¬ 
marsi a spirito costruttivo e che si muova nella 
prospettiva della ricerca delle ragioni della con¬ 
vergenza e della collaborazione tra le forze di si¬ 
nistra tanto più necessaria se la collochiamo nel 
contesto europeo. I rischi e i timori di subalter¬ 
nità possono esserci e si deve fare tutto quantoè 
necessario per evitarli sapendo tuttavia che in 


democrazia la subalternità di un partito rispetto 
aH’aitro discende generalmente dal consenso 
diverso che ciascuno nesce ad acquisire. Oggi 
da questo punto di vista siamo in una posizione 
a noi favorevole, ecco perché occorre muoversi 
speditamente avendo piena coscienza che il 
fattore tempo è più che mai un elemento decisi¬ 
vo rispetto atta audace operazione politica che 
è stata avviata. 


ELIO 

FERRARIS 

La proposta dì Occhelto mi convince perchè of¬ 
fre una risposta positiva agli interrogativi circa le 
possibilità di un cambiamento in iialia. 

Da qui dobbiamo partire per valutare la quali¬ 
tà della proposta avanzata senza farci troppo 
deviare da una discussione crìtica, pur condivi¬ 
sibile, sui tempi e sui modi scelti per la sua pre¬ 
sentazione. 

Esiste un malessere nella sinistra italiana ed 
anche nel nostro partito che scaturisce dalla si¬ 
tuazione politica bloccata da un patto di gover¬ 
no e di potere tra De e Psi. Questo blocco sta 
provocando effetti n^ativi anche nelle coscien¬ 
ze di tanti cittadini progressisti e di sinistra che - 
non riconoscendo evidentemente al Pei il ruolo 
di possibile forza di ahemativa - o abbandona¬ 
no il campo o scelgono nello schieramento del¬ 
le forze e degii uomini de! potere le soluzioni ri¬ 
tenute meno conformlsle e meno compromes¬ 
se, finendo c<k1 di allagare l'area di consenso 
del potere stesso e cioè dei partilidi governo. 

(4r questo noi non possiamo porci «sempli¬ 
cemente» l'obiettivo di rifondare il Pei. o far na¬ 
scere un nuovo pattilo chiamato con un altro 
nome sullo schema seguito dai comunisti un¬ 
gheresi, ma dobbiamo dare tutto il nostro con¬ 
tributo per costruire un'altra e più grande forza 
politica di cambiamento. Dobbiamo cioè con¬ 
tribuire a dare aH'Italia una nuova forza politica 
in grado di contare in Italia e in Europa, capace 
di esercitare un'attrazione di forze sociali, cultu¬ 
rali e politiche molto più ampia di quella che 
oggi è in grado di esercitare li Fti. 

Sul rapporro con il a me sembrano chiare 
due cose: la prima è che noi dobbiamo lavorare 
p^ una riunifìcazione delle forze socialiste an¬ 
che in Italia; (a seconda è che questo obiettivo è 
oggi non roati^ico. (Ansare, però, che l'apertu¬ 
ra di una fase costituente non possa produrre 
effetti benefici e di sblocco della stessa situazio¬ 
ne interna de) I^i o. pe^io, pensare che essa 
abbia come obiettiva l'isolamento di questo 
partito, sarebbe profondamente sbagliato sia 
perché s^bbe in contrsto con le scelte con¬ 
gressuali, ^ perché ciò non farebbe altro che 
prolungare l'irrigidimento delta situazione poli¬ 
tica italiana e, quindi, allagare le chance eletto¬ 
rali dì questo partito, 

Ritengo anch'io matura ed ineludibile in que¬ 
sto nuovo contesto politico, la questione dell'a¬ 
desione aillntemazionale socialista perché es¬ 
sa non restituirebbe il risultalo di uncedimenlo, 
ma di un mutamento profondo degli assetti po- 
titici euneei. delia stessa fntemazioiuile sociali¬ 
sta e delle opzioni politiche de) più importanti 
tra i suoi componenti. 

Le proposte di Occhelto e questo Cc hanno 
aperto una discussione sulle prospettive del Pei 
ma anche sulla situazione politica italiana ed 
europea che sta facendo bene alla concezione 
delia politica e può far bene anche a noi. Que¬ 
sta discussione non è altra cosa però rispetto al 
prossimo turno eieUorale. ’ ^ 

U prossime elKioni sono il priniograndea|>- 
puntamento pw iitiziare a'•Costituire* riuove 
espressioni e aggregazìonVpoUficlìe pienderido 
come occasione la fomiazione delle liste. 

Per que^o, occorro approvare l'idea esposta 
dal compagno CXxhelto, aprire subito una fe¬ 
conda discussione ne) partito e nel paese e indi¬ 
re una grande convenzione programatica. 

Un congresso straordinario dopo le elezioni 
deciderà sulla fase costituente. 


VEA 

CARPI 

La «rstituente che d viene proposta presuppo¬ 
ne un'idea di noi ^essi e della società italiana. 

F^esuppone quindi analisi, radicamento so¬ 
ciale. prc^rammi, organizzazione, alleanze: in 
una parola, politica. 

Non ^ò essere un carosello di idee-forza, 
•intuizioni», vaghezze spettacolari. Non può es¬ 
serlo per la rvatura del Pd e per il ruolo che la 
democrazia italiana gli assegna. 

Non fu un f^to di opinione quello che or- 
ganiz^ la Resistenza, sì batté per la Repubbli¬ 
ca. sottoscrisse la Ca^ costituzionale e, molti 
anni dopo, indicò nell’austerità la risposta a) 
saccheg^ delle risorse e a un modello di svi¬ 
luppo iniquo; nel senso dello Stato l'argine con¬ 
no li tempismo; nella questione morale il discrì¬ 
mine tra ì diritti della società civile e l'arroganza 
dei nuovi poteri. 

Con il suo riformismo di massa, con la forza 
del suo radicamento, questo Pei ha reso un 
grande servizio alla democrazia italiana. Di que¬ 
sta p^itìca, dei suoi necessari sviluppi dovrem¬ 
mo discuta, non dei suoi simboli. 

Discutiamo inver» una proposta di costi¬ 
tuente* che, in assenza di analisi e di inzialiva 
politica, diventa forma senza sostanza e per 
questo non mi sento di approvarla. 

L'oscurità dei fini e dei mezzi caratterizza la 
proposta. 

E di nuovo si profila i) rischio di un unanimi¬ 
smo costruito »]lla base di lesti che apparente- 
mmte contentano tutti, ma che sono in realtà 
di doppia, tripla, quadrupla lettura. Testi poliva¬ 
lenti. nei quali ognuno si riconosce con motiva¬ 
zioni diverse o addirittura contrapposte; parole- 
chiave usale come passepartout, in tutti i sensi 
possibili; contatti che non si comprende se 
debbano sommarsi o elidersi a vicenda. 

Non è. si capisce, una questione semantica. 

Acquisiti Dahrendorf e Bobbio a! pensiero del 
nuovo corso, diente difficite non misurarsi con 
i loro giudizi sulla mutazione genet'ica de) F^i; e 
non tenerne conto dovendo valutare ìl progetto 
che il compagno NapoiitarK> d ha qui esposto 
con esemplare franchezza, e che io respingo. 
Occorre infatti decidere se l’unità socialista va¬ 
da intesa come aggregazione di forze piuttosto 
che come ricomposizione delio schieramento 
progressista intorno a regole e valori allemativi 
e innovatori. 

Si doveva e sì deve, alla luce di un dibattito 
approfondito-che non vn è stato - sulle trasfor¬ 
mazioni in atto nei paesi dell'Est e sul nuovo 
scenario intemazionale che si profila, discutere 
e decidere (coinvolgendo lutto il partito) su 
contenuti e prrcpeti'ive fondamentali, mentre 
un'iniziativa che giudico eccezionalmente gra¬ 
ve ha precipitato il partito nello smarrimento. 

Da questo stato occorre uscire con uno sforzo 
altrettanto eccezionale di chiarezza, fondato 
sull'assunzione delle ispettive responsabilità e 
chiamando gli iscntti a decidere. 


CLARA 

RIPOLI 

Condivido la relazione di Occhetto perché mi 
sembra coerente con quanto affermato con i) 
XVIII Congresso. La relazine del segretario ha 
posto al centro de) dibattito una proposta politi¬ 
ca chiara che, a) di là degli esiti di questo Cc, sì 
caratterizza come latto politico nuovo, destina¬ 
to a modificare e ridefinire 11 quadro politico ita¬ 
liano, la nostra stessa funzione nazionale ed in¬ 
temazionale. Se ciò sarà possìbile è perché noi 
l'avremo voluto. Dunque la proposta di andare 
alla costruzione di una nuova formazione politi¬ 
ca non nasce da una nostra debolezza, né da 
un partito in difesa, bensì dalla ricchezza de) 
patrimonio di idee, dall'autonomia culturale su 
cui si fonda una prospettiva politica nuova, di 
grande respiro, in grado dì dare altre risposte ai 
mutati bisogni che i soggetti della trasformazio¬ 
ne oggi esprimono. Così sì riaccendono speran¬ 
ze, si toma a pensare e a guardare al futuro, si 
può ambire a più alti traguardi di liberazione 
umana. Di questo hanno bisogno il paese e 
l'Europa, prima ancora che i comunisti. Non 
stiamo discutendo solo di noi stessi, questa è la 
vera novità, ma a partire da noi stessi vogliamo 
determinare un mutamento reale e profondo 
con e nella società civile. Non solo e non tanto 
per quello che è avvenuto ed avverrà nei paesi 
dell'Est, quanto per gli effetti che questi avveni¬ 
menti determinano in Occidente. Non più eludi¬ 
bile è per noi la ricerca e l'affermazione del ruo¬ 
lo che oggi dobbiamo svolgere per disvelare e 
contrastare una rivoluzione moderata e passiva 
in atto da anni nel nostro paese, che contribui¬ 
sce ad avvalorare un'idea del capitalismo ram¬ 
pante. Ciò nega valore alla espressione della 
piena soggettività umana, soffoca giuste speran¬ 
ze relegandole nella sfera dell’impossibilità, ne¬ 
ga diritti riconosciuti, rinuncia ed espelle da sé 
un ruolo di promozione della emaiKipazìone e 
delia crescita delle coscienze in nome di un cre¬ 
scente e diffuso benessere. 

Un'idea che esce inevitabilmente rafforzata 
dal crollo dei regimi de) comuniSmo reale. È qui 
ed ora, di fronte a questo assillo che non possia¬ 
mo più rispondere rivendicando ta nostra origi¬ 
nalità ed autonomia, ma assumerla come terre¬ 
no disponibile all'incontro processuale e dina¬ 
mico con altre culture e sensibilità che possono 
contribuire allo spostamento democratico della 
distribuzione dei poteri, delle risorse, delle pos¬ 
sibilità, dello stesso accesso alle opportunità. A 
nulla valgono, se si assume questa impostazio¬ 
ne. i richiami a <on chi, a partire da chi, senza 
di chi» noi realizzeremmo il progetto di una più 
grande e qualitativamente diversa formazione 
politica socialista ed europea. In queste richie¬ 
ste io vedo un retarlo che non ci porterebbe a 
fare passi in avanti: la pretesa culturale di assu¬ 
mere un ruolo egemonico a cui subordinare i) 
resto delle potenzialità disponibili, ma anche 
ìndisponibili, alla realizzazione del progetto da 
noi proposto. Se questo fosse noi non saremmo 
andati oltre la mera visione numerica e somma¬ 
toria deiraltemativa. Di ben aìtro si tratta! Giusto 
mi pare andare ad un dibattito aperto suite oi> 
zioni ideali e prc^ammaliche che devono pre¬ 
figurare la scena in campo di un'altra forza ^li¬ 
tica, sulle discriminanti che devono consentire 
runilicazìone. Su questo occorre discutere corr 
serenità e non solo tra noi stessi. Per questo 
condivido la proposta di avviare una discussio¬ 
ne vera e di merito che non può assumere i toni 
delia contrapposizkme fittizia fra ehi vuole cam- 
, biaie nome echi no. A me pare che la proposta 
deU’assise sia la più opportuna e contribuisca a 
ricoDocaie la discus^ne nei teiminì del proget¬ 
to e della proposta vera. 


AURELIANA 

ALBERICI 

La proposta di iatrciaie una sfida a noi stessi per 
primi per costruire una nuova forza politica di 
sinistra, capace di costruire le condizioni dell'al¬ 
ternativa nella società italiana, e per promuove¬ 
re la crescila delle forze della sinistra in Europa, 
questa proposta io la condivido. 

Si tratta di una sfida, che non può non (arci 
sentire tutta la nostra responsabilità. 

È una accelerazione delle scelte politiche e 
della etborazione che abbiamo affrontato nel 
XVlli Congresso, ma perché la situazione attua¬ 
le ulteriormente aggravala sul piano nazionale e 
mutata, in modo sconvolgente, a livello euro¬ 
peo, con le tragiche convulsioni della esperien¬ 
za reale del comuniSmo, richiede un ulteriore 
salto di qualità. 

In Italia, l'asse Craxi-Foriani-AndreoUì ha ul¬ 
teriormente aggravato la crisi del sistema politi¬ 
co. C’è un sostanziale immobilismo che conti¬ 
nua a rafforzare la centralità della De e del suo 
governare, senza alternativa reale nel paese. 

lo considero le divisioni nella sinistra, la di¬ 
spersione delle stesse forze della sinistra sociale 
e la difficoltà de) nostro partito, dello stesso 
■nuovo corso», le cause principali da rimuovere 
per uscire da questa rischiosa e imóschianle si¬ 
tuazione politica edarecorpoairaitematìva. 

Fer questo ritengo che i comunisti debbano 
avere una grande capacità di analisi, per pro¬ 
muovere un fatto nuovo nella vita politica italia¬ 
na e non solo. Ed è di fatti che si nutre la politica 
e degli effetti che questi provocano modifican¬ 
do noi stessi e gli altri. 

Chi di noi non ha sentilo e non sente l'o^o- 
giio della propria appartenenza al Pei, della uni¬ 
cità della nostra esfrèrìenza di comunisti italia¬ 
ni? 

Ma è proprio sui Partito e sulla stessa crisi dei 
partiti tradizlonaii. che più abbiamo riflettuto. 
Le donne hanno postocon forza il problema. 

E ancora i giovani; hanno un rapporto con le 
nostre proposte, con le nostre battaglie, come la 
leva, la droga, la pace, però ciò non si traduce 
in adesione al partito, in voto al Pcì. 

Cosi come tanti comunisti hanno costruito sui 
loro ideali, nelle loro lotte questo partito, oggi 
mi pare necessario, per tutta questa storia che 
abbiamo in noi. andare più avanti. Essere noi a 
propone la costruzione di una nuova (orza di si¬ 
nistra su obiettivf discriminanti: la democrazia 
integrale, la non violenza, la «coscienza del limi¬ 
te» dello sviluppo della scienza e del progresso 
senza umanità, i diritti di cittadinanza, la valo¬ 
rizzazione delle differenze. Sono forse questi 
obiettivi di omologazione? Sono obiettivi dirom¬ 
penti che possono modificare radicalmente 
l'assetto economico e sociale delle stesse socie¬ 
tà occidentali capitalistiche. 

Questo io penso possa essere la base per una 
costituente della sinistra fuori da ogni subalter¬ 
nità ad altri (vedi «unità socialista») o ipotesi di 
liquidazione della nostra forza. Anzi un proget¬ 
to come questo richiede tutta la nostra forza e la 
nostra passione. 

Di fronte ad una realtà nuova, promossa da 
noi, perseguita nell'interesse della democrazia 
e di tutto il paese anche il nome potrà corri¬ 
spondere alla novità ma sarà non il cambio del 
nome dei Pei, quanto piuttosto il nome di una 


nuova forza polìtica che noi comunisti avremo 
voluto e costruito insieme ad altn. Bisogna dun¬ 
que costruire questo processo. 

Per questo sono favorevole all’avvio di questo 
storico e grande processo, chiamando tutti ì 
compagni ad un congresso straordinario, pre¬ 
parato da un confronto aperto e ampio in lutto 
il partito, sul merito delia proposta e fuori da 
ogni logica di schieramento referendario sul so¬ 
lo cambiamento del nome. 


SERGIO 

GAMBINI 

Del due percorsi indicati nella relazione più 
coerente e pregnante è il primo, perchè mag¬ 
giormente segnato dai dato processuale, dalla 
forte apertura fin dalla pnma fase verso l'ester¬ 
no, dal ruolo prioritario che esso assegna al rin¬ 
novamento programmatico ed alle stesse mo¬ 
dalità nuove dell'aglre politico. Ma ciò è vero ad 
una condizione: che si definisca un percorso 
certo e si affermi chiaramente la volontà dì dar 
vita alla fase costituente di una nuova forza poli¬ 
tica della sinistra euroirea; altrimenti la propo¬ 
sta verrebbe svuotata di ogni credibilità agli oc¬ 
chi dei possibili interlocutori e la discussione 
nel partito perderebbe ii suo centro politico e 
l'urgenza imposta dai cambiamenti in atto. Gli 
sconvolgimenti al centro dell'Europa impongo¬ 
no scelte coraggiose. Evidenti sono i perìcoli ma 
anche le nuove opportunità liberatorie. È il qua¬ 
dro nel quale sì è iscntta la nostra azione politi¬ 
ca dal dopoguerra fino ad oggi che cambia radi¬ 
calmente, (non aveva forse a che fare con la di¬ 
visione deH’Europa in blocchi contrapposti la 
strategia togliattiana dalla quale abbiamo se¬ 
gnato una prima discontinuità con il XVIII Con¬ 
gresso?). Ed anche la nostra identità ne viene 
messa in discussione. Sia perché il carattere in- 
temazionaiista della nostra forza deve essere 
profondamente ridefinito, lo spazio originale e 
di cerniera che in passato abbiamo ricoperto ri¬ 
schia infatti di essere spazzato via. Sia perché la 
peculiarità di noi comunisti italiani non ci ha 
messo al riparo del ritardo con cui il movimento 
operaio in tutte le sue componenti ha guardato 
e compreso ii nuovo. È vero non abbiamo nulla 
di cui vergognarci, anzi la nostra presenza poli¬ 
tica è stata la leva democratica decisiva attraver¬ 
so la quale le classi lavoratrici sono uscite dalla 
subalternità e sono diventate protagoniste della 
storia italiana. Il nostro essere comunisti ha cer¬ 
tamente altre radici oltre quelle che affondano 
nel movimento intemazionale nato dal'17 ma 
ciò, oltre a consentirci di giuocare quel ruob 
fondamentale, non ci ha impedito di compiere 
errori che risentono di quella radice (ad esem¬ 
pio l'appoggio all'invasione ungherese del '56, 
ma anche, su di un piano ben diverso è chiaro, 
ii viaggio ungherese delI'Sfi). Il nuovo cono ha 
già inizialo a ridisegnare la nostra identità idea¬ 
le. politica e programmatica; si impongono ora 
risjrèste adorale alle novità in atto ed alle forze 
che anche in Italia possono essere liberate dalla 
fine deli'Europa di Yalta, a cominciare dal tema 
delle alleanze militari. Nella nostra tradizione 
migliore U partito è sempre stalo stmmenlo e 
mai fine; oggi sono molti i fatti che congiurano a 
ridisegnare il fine e perciò a richiedere uno, stru¬ 
mento nuovo. L’apertura della fase costituente 
di una nuova forza delta sinistra é già in sé la 
prefigurazione di una fase costituente per la ri¬ 
forma del sistema politico del nostro paese, per¬ 
ché pone all ordine del giorno ii tema deil’ailer* 
nativa ed ha come base Tinveramento del pote¬ 
re democratico ed 1 diritti di cittadinanza aecta» 
le. Nello stesso tempo la costituente deve ricon¬ 
segnare nelle fhani della «sinistra critica» fi ban¬ 
dolo fondamentale per la realizzazione 
deiraltemativa: quello del rapporto con il Psi. 
Questa è la maniera vera di evitare il pericolo df 
subalternità alla proposta di «unità socialista». 
Essa viene svuotala dalla sua innegabile poten¬ 
ziale carica egemonica delia comparsa sulla 
scena di un soggetto nuovo, dalla forte aulono» 
mìa politica ed in sintonìa con i processi di cam¬ 
biamento aperti in Europa. 


GIORGIO 

MACCIOTTA 

Chiunque abbia scelto negli anni pesati W Pei, 
se ripercorre la sua storia, la sua esperienza ^ 
sente organizzatore e partecipe dì battaglie che 
hanno contribuito a conquistare, difendere, 
estendere la democrazia. Ne) grande scontro 
mondiale ì paesi deU'Es) entravano in campo a 
sostegno del vasto movimento di lotta contro il 
fascismo prima e poi contro il colonialismo. Le 
questioni del regime interno di quei paesi resta¬ 
vano in ombra e il termine «comuniSmo» esprì¬ 
meva un'idea che sembrai.^ una risposta con¬ 
vìncente alle domande dì giustìzia e dì pregres¬ 
so, muoveva i militanti, convinceva le masse. 

L'esperienza di quel sistema mostra oggi 1 
suoi limiti e da temjrò abbiamo preso le distan¬ 
ze da quelle scelte politiche e da quei prìncipi 
ispiratori. La parola «comuniSmo» non è più, og¬ 
gi. per l’immaginario collettivo, sinonimo di li¬ 
berazione. Una pura operazione di imm^ine 
dunque la nostra? Mi pare che Occhetto abbia 
indicalo con chiarezza un percorso de) tutto di¬ 
verso che parte da) meglio della nostra espe¬ 
rienza del passalo, raccoglie la nostra elabm- 
zione più attuale, che ha fatto del Ftì un punto 
di riferimento essenziale per la sinistra europea, 
e ia porta a compimento, anche organizzativo. 

Non si tratta soltanto di salvare ii nostro pas¬ 
sato ma, soprattutto, di rispondere ai proi^roi 
deiroggi contribuendo, senza isolarci, alla co¬ 
struzione ed al governo di un’Europa unita e de¬ 
mocratica. Se vogliamo evritare l’Europa delle 
multinazionali, è indispensabile che ci impe¬ 
gniamo a costruire una credibile alternativa dì 
governo per l'Italia e per l'Europa. L'Intemazio¬ 
nale socialista diviene un punto di riferimento 
obbligato per lo sviluppo di una simile battaglia. 

Sul fronte interno abbiamo posto con forza i) 
tema della rottura di questo sistema politico. C'è 
una potenzialità di sinistra prigioniera dello 
schieramento di governo che può essere libera¬ 
ta. Nessuna nnuncia alle nostre elaborazioni 
più recenti, quindi, ma una loro sistemazione 
più coerente ed incisiva, vero e proprio pro¬ 
gramma di rinnovamento, da verificare con i 
movimenti ma anche con le forze politiche in 
quanto tali: con la sinistra di opposizione e qon 
quella al governo, il Psi in primo luogo, i laici e 
ta sinistra democristiana. La proposta dunque, 
di un lavoro comune per costruire insieme una 
prospettiva di governo. Una proposta che pos¬ 
siamo fare proprio perché siamo una grande or¬ 
ganizzazione di massa, rifenmento di una parte 
grande e moderna del popolo italiano. 

Per avere successo una simile strategia deve 
partire da tutta la nostra (orza che va perciò su¬ 
bito conquistata e messa In campo, coinvolta in 
un'esaltante proposta di innovazione e di co¬ 
struzione del nuovo schieramento, chiamata 
immediatamente a decìdere e contare. Pter que¬ 
sto tra ì due percorsi prospettati da ()cchetto 
propendo, nettamente, per il secondo. 
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ANTONIO 

BERNARDI 

Ritengo legittime ie perplessità per i tempi e i 
modi con cui è stata annunciata una cosi decisi¬ 
va svolta politica. Ma ora essa va perseguita con 
determinazione. Con prudenza, se sì vuole, ma 
senza neppure diluire i contenuti, burocratizza¬ 
re le procedure, devitalizzare la forza d'impatto, 
la capacità di suscitare passioni, di scuotere il si¬ 
stema politico. Comunque senza arretrare, per¬ 
ché sarebbe catastrolìco. Capisco le preoccu¬ 
pazioni su) pericolo di concentrare tutta l'atien- 
zlone sul cambiamento del nome; ma non é fat¬ 
to marginale, è pur esso la "cosa*, la sua sostan¬ 
za. simbolo che comunica con milioni di uomi¬ 
ni e donne. 1) tumulto di passioni che la 
uestione del nome suscita è però anche segno 
i vitalità, di un colpo sociale-politico vivo, non 
inaridito, le cui scelte lasciano il segno, pesano 
nella vita di questo paese. 

Non si tratta di smobilitare, di svendere; al 
contrario, si vuole attivare un processo politico 
forte, di profonda innovazione. aH'altczza degli 
accadimenti epocali che sconvolgono l'Europa 
e capace di scuotere, rimescolando tutte le car¬ 
te, il sistema politico italiano ingabbialo in un 
immobilismo che rischia di scivolare verso in¬ 
quietanti logiche di regime. 

Costruire una forza politica di sinistra, capace 
di una nuova criticità, di un nuovo antagoni¬ 
smo, non omologa e subalterna nell'acceltazìo- 
ne del presente, rassegnala a ritenere il capitali¬ 
smo trionfante come fine della storia. Questo 
non può nascere entro l'orizzonte, teorico e 
pratico, della tradizione comunista. È un oriz¬ 
zonte che comunque oggi appare inaridito. 

Noi comunisti italiani, proprio per l'originalità 
che ci contraddistingue, proprio perché abbia¬ 
mo non solo un nome, ma una stona «onorata* 
e un presente vitale, possiamo affrontare da 
protagonisti il presente, non in attesa di iniziati¬ 
ve altrui, ma capaci di incalzare altri, di solleci¬ 
tare il nuovo. I) nostro rapporto con l'Intemazio- 
naie socialista, si pone non già come approdo 
anelato per ricavare onorablità da spendere nel 
mercato interno della governabilità, ma come 
riferimento a una sinistra europea che si rinno¬ 
va, misurandosi con enormi problemi epocali. 

Con chi costruire una nuova (orza politica 
della sinistra? Con chi (are la costituente? Sono 
interrogativi reali, che perù non possono giusti¬ 
ficare attendismi. Non ci sono garanzie o rispo¬ 
ste predcrminate. Ma il problema deH'innova- 
zione è innanzitutto in noi stessi, nella capacità 
di rimettrcl in discussione, di rìdefinirci. 

Una nuova forza politica può nascere vitale 
se c'è lotta politica, confronto di idee, se si defi¬ 
niscono ragioni e regole per cui ci si riconosce 
in un'impresa comune pur nelle differenze. Già 
nel percorso con cui il F^i si trasforma e si rimet¬ 
te in campo per costruire con altri una forza 
nuova, è indispensabile superare logiche e vin¬ 
coli dei passalo, in primo luogo un centralismo 
democratico che è duro a morire. Dobbiamo 
accettare le differenze come ricchezza, valore, 
anziché un inciampo, un ostacolo, un separarsi. 
Per questo io ritengo che cosa migliore, la più 
trasparente e chiara, la più coinvolgente, è che 
in tempi certi e politicamente attendibili, sia 
convocalo un Congresso straordinario, optando 
per la seconda 'potesi Indicata nella relazione 
diOcchelto. 


CLAUDIO 

MARTINI 

W tema dai quale panile non può essere quello 
del cambiaménto del rame del Pei. Dobbiamo 


cominciare decidendo il modo con il quale dia¬ 
mo senso nuovo alla nostra presenza in Italia e 
in Europa, di fronte alle sconvolgenti novità che 
qui sono in atto o in gestazione. 

Le ragioni che ci spingono ad accelerare il 
rinnovamento del FCi e della sinistra sono cor¬ 
posissime Lo scenario europeo e internaziona¬ 
le è in subbuglio, con rischi seri di involuzione 
(specie se l'Occidente non sosterrà le riforme di 
Gorbaciov) ma anche con immense potenziali¬ 
tà democratiche (disarmo, superamento dei 
blocchi, coopcrazione). 

In Italia vi è invece uno sconcertante immobi¬ 
lismo, la politica e le istituzioni sono impanta¬ 
nate nella restaurazione andreoiiiana e soffoca¬ 
te dall’anomalo patto di potere tra De e Psi. Il 
paese rischia di trovarsi fuori dalie correnti es¬ 
senziali della stona. 

Come esercitiamo la nostra funzione nazio¬ 
nale ed intemazionale in questa situazione'’ È 
indubbio che necessiti uno scatto ulteriore delia 
nostra politica, anche rìsp>etto agli approdi del 
18" Congresso. 

Le proposte dì Occhetio ci spingono a guar¬ 
dare oltre, a ricollocare le tradizioni e la realtà 
del Pei di oggi. Condivido alcuni temi forti posti 
nel dihauiio; un più stretto rapporto con tutta la 
sinistra europea; lo sforzo di collegarsi meglio, 
con il nostro patrimonio originale, all'Intema¬ 
zionale socialista; la ncerca di una convergenza 
più alla con l'intera sinistra, con le sue forme 
più diverse e soprattutto con le sue potenzialità 
ancora inespresse; lo stimolo ad una profonda 
riforma della politica che viene daH'impegnarci 
a costruire una nuova e più la^a formazione 
della sinistra. 

Mi appaiono invece ancora irrisolti altri pro¬ 
blemi essenziali. C'è bisogno di un robusto im¬ 
pianto ideale che esprima in forme moderne il 
grande bisogno di socialismo (oltre che di de¬ 
mocrazia) che esce rafforzato e non cancellato 
dalla crisi dell'Est. 

La piattaforma programmatica fondamentale 
deve sprigionare una critica più forte, proprio 
oggi, della società capitalìstica. 

Il rapporto con gli altri soggetti del cambia¬ 
mento va posto, da subito, come comune ricer¬ 
ca di una vìa nuova: sarebbe impensabile deci¬ 
dere noi approdi nuovi chiedendo agli altri di 
adeguarsi. 

Vi è dunque molto da lavorare. La prospettiva 
indicata da Occhetto ha in sé un nucleo di verità 
che va fatto crescere, insieme al movimento di 
lotte sociali e politiche nel paese, ad un lavoro 
di grande respiro per approdi programmatici 
più alti, ad un confronto ngoroso con il Psi che 
sconfìgga la filosofia della «unità socialista* e 
persegua invece vie nuove di unità per un’alter¬ 
nativa di governo. Si tratta di un percorso, dun¬ 
que, di un processo da costruire senza Umidez¬ 
ze, ma anche senza saltare i passaggi necessari 
ed i nodi arKora aperti. 

Per questo percorso e questo processo mi 
sento disponibile, cosi come vedo interessali 
tanti giovani che vogliono dare orizzonti nuovi 
alia battaglia del Pei, per trarre tutti i frutU da 
una storia di cui siamo orgogliosi e che voglia¬ 
mo mettere a disposizione del rinnovamento 
dell'Italia. 


ROBERTO 

CAPPELLINI 

Il merito di Occhetto è di aver sollevato la que¬ 
stione della ricollocaztone delle forze della sini¬ 
stra ad Est come ad Ovest e di averla posta con 
nettezza al partilo e alla società. La proposta di 
lavorare per la costruzione di una nuova forza 
politica riformatrice, la qjl identità sla segnata 
dai grandi vaioli di democrazia, solidarietà, li¬ 
berazione umana, nasce da questa consapevo¬ 


lezza Ciò non significa non cogliere i limiti e le 
debolezze che si sono manifestate nell'avanza- 
re tale proposta e non ragionare sulle correzioni 
che sono utili per renderla efficace e feconda. 

È nostro compito dare risposte e rendere più 
visibile il progetto politico per il quale intendia¬ 
mo lavorare. La domanda a cui dobbiamo n- 
spendere è se la line di un’epoca e l'apertura di 
una fase nuova impongano una ndelinizione 
della nostra forza, qualcosa che per la straordi¬ 
narietà degli avvenimenti vada oltre l’elabora¬ 
zione e le conclusioni del 18" Congresso. Io 
penso di si, non come cedimento alle pressioni 
esterne, ma come nostra necessità di rientrare 
in sintonia con il nuovo, per raccogliere la sfida 
dei tempi Dunque cambiare noi stessi per ricol¬ 
locare la nostra grande forza e bisogna farlo, co¬ 
me ha detto D'Alema, anche se dovessimo nde- 
cidere di chiamarci comunisti Ma proprio per¬ 
ché l’obiettivo che ci poniamo è cosi ambizioso, 
sicuramente non riconducibile alla questione 
del nome, si rende necessaria una discussione 
chiara sui caratteri e sull'identità della nuova 
forza politica che vogliamo realizzare. Non è 
sufficiente prendere atto del crollo delle società 
totalizzanti e dell'esaurirsi di quei processo sto¬ 
rico sulla base del quale una forza come la no¬ 
stra si è originariamente definita; né basta porsi 
l'obiettivo, che condivido, di un'adesione all'In¬ 
temazionale socialista. Per ndefinire una fun¬ 
zione intemazionale bisogna partire da un'ana¬ 
lisi compiuta delle questioni sollevale dalla rivo¬ 
luzione democratica e non violenta, dalle nuo¬ 
ve forze che tali processi liberano (non più ca¬ 
talogabili nei vecchi schemi e dense di nuove 
idealità) e dalle potenzialità che derivano dal 
superamento dei blocchi, ma anche ì limiti ed i 
perìcoli. 

Anche per quanto riguarda la ricollocazione 
delle forze della sinistra nel nostro paese, il pro¬ 
blema che poniamo non si esaurisce nella rea¬ 
lizzazione dell'alternanza. Certo, il superamen¬ 
to delle condizioni politiche e ideologiche deri¬ 
vate dalla guerra fredda può facilitare in Italia il 
superamento della <onventio ad excluden- 
dum«, ma il tema della democrazia compiuta è 
qualcosa di più e di diverso deiraltemanza, è il 
problema del superamento di un sistema politi¬ 
co, della qualità della democrazia, dei poteri, 
dei diritti, dell'alternativa. Allora una proposta 
che si ponga l'obiettivo di ricollocare le forze 
della sinistra, deve partire da una riflessione più 
compiuta delta stessa sinistra, delle sue articola¬ 
zioni, di qualcosa che va più in là del R:i. e dei 
Psi e che è già oltre per idealità, valori e conte¬ 
nuti. Ecco perché non ci muoviamo tteU’orìz- 
zonte deH'unità socialista, anzi la proposta di 
realizzare una nuova forza politica si muove per 
dare alla sinistra un'alternativa a queirorizzon* 
te. In caso contrario l'obiettivo della ricoUoca- 
zione dello stesso Psi diventa falso e vano. 

Creare un nuovo punto di aggregazione delle 
(orae di sinistra disperse e diffuse vuoi dire apri¬ 
re canali tra politica e società civile e spostare i 
rapporti di (orza nel paese. Per aprire una fase 
costituente che abbia queste ambizioni, biso¬ 
gna lavorare per una convenzione programma¬ 
tica che definisca i lineamenti ideali e prt^ram- 
mattei, il pensiero e l'azione della nuova forma¬ 
zione politica. Muoversi per la definizione dì un 
nuovo programma fondamerttale. La proposta 
di Occhetto apre a questa entusiasmante pro¬ 
spettiva. 


ANTONIO 

CAPALDI 

La discussione che stiamo affrontando fa rivive¬ 
re ad ogminpdi noi i motivi, le scelte, le idealità 
con cui ha aderito al PortHo comunista italiano. 


t giusto che sia cosi, che si ripensi alla nostra 
stona, agli eventi costitutivi deU’orìgìnale espe¬ 
rienza dei comunisti italiani, alla specificità di 
questo comuniSmo cui hanno guardato e guar¬ 
dano con attenzione e riformatori dei regimi 
dell'Est C'é anche però la consapevolezza di 
una difficoltà grande che questa forza sta atira- 
\'ersando, una difficoltà oggettiva di «presa so¬ 
ciale* che trova conferma nelle difficoltà del ri¬ 
chiamo alla militanza, negli stessi nsultati elet¬ 
torali 

Con uno scenano del mondo che cambia tu¬ 
multuosamente e di fronte alla situazione sta¬ 
gnante del nostro paese. 

Non possiamo attardarci e questo non vuol 
dire certo far precipitare meccanicamente gli 
eventi. 

Occorre reagire, riflettere 

Il segretario ha qui avanzato una proposta 
che contiene elementi dinamici che possono 
essere determinanti neiraffermazione dell'alter¬ 
nativa nel tMStro paese e contemporaneamente 
rafforzare una politica intemazionale di sinistra 
e di progresso. 

È su questoche dobbiamo ragionare. 

Certo, avremmo potuto farlo meno pressati 
dalla difficoltà di una accelerata improvvisa an¬ 
teponendo gli itinerari alla semplicìstica scor¬ 
ciatoia della carKellazione del sìmbolo e della 
sigla del nostro partito, ma questo non può (arci 
distrarre daU'obìettivo dì una operazione politi¬ 
ca di cosi grande portata. Dobbiamo dunque ra¬ 
gionare sulla costruzione di un percorso dentro 
e fuori il partito che possa trovare punti di pas¬ 
saggio necessari ed obbligati a breve e media 
scadefìza. 

l ) La proposta piogrammatica che può sicu¬ 
ramente trovate nelVelaboiaz'one del XVIH 
congresso punti di riferimento precisi con le do¬ 
vute modificazioni imposte dalle radicali tra¬ 
sformazioni sullo scenario intemazionale; 

2) La definizione di un congresso straordina¬ 
rio entro il '90 in cui si affermino i capisaldi del- 
l'operazlone di cosUuzione di una nuova forza 
politica di sinistra. 

È alla (ine di un percorso di lavoro nella so¬ 
cietà. di un partito che non molla, che rimette in 
discussione se stesso nella individuazione di 
una operazione politica articolata e difficile, 
che dovremo discutere del nostro nome e del 
rtoslro simbolo, lo mi sento un comunista che 
rton rinuncia a se stesso e che contemporanea¬ 
mente non rifiuta «la contaminazione» con altre 
forze. 

•Pare insieme* per sbloccare un sistema poli¬ 
tico e riiarxrtare in termini più forti e più alti l'u¬ 
nità di, a. da sinistra per incalzare chi ancora sì 
attarda sulle spinte moderate utilizzando rendi¬ 
te di pura p(»Ì 2 ione. Vedremo allora chi ci starà 
e chi no. quali forze affronteranno con noi una 
fase di profonda riforma della politica nel no¬ 
stro paese. 

È sotto questa luce che io vedo arKhe il no¬ 
stro rapporto con l'Intemazionale socialista che 
non può trasfonnarsi in una semplice adesione, 
ma deve essere un'occasione storica di recipro¬ 
co arricchimenio verso obiettivi che sempre più 
spesso ci accomunano. 


SILVANA 

DAMERI 

Il valore strategico di una fase costituente per 
una inedita forza della sinistra risiede in quella 
necessità su cui abbiamo ragionalo, nel XVIIl 
Congresso, di una radicale riforma della politica 
e del sistema politico nel nostro paese, (^i even¬ 
ti successivi alle elezioni europee ed ammini¬ 
strative ci confermano quest^iu|flentae Ip ren-, 
dond più ut^te; la dff^ ^itòrtèsadelairitto*' 
ad esigere dell’opposizione democratica non è 


sufficiente di per sé a mettere in modo un pro¬ 
cesso di reale costaizione deiralfemativa. II 
plumbeo patto saldato attorno al governo An- 
dreotti determina in modo diffuso in tutti i luo¬ 
ghi della società e negli assetti dei poteri il preci¬ 
pitare della crisi democratica: dalla pratica del 
voto di scambio come norma, delia persistente 
frammistione tra potere politico e funzionamen¬ 
to della pubblica amministrazione, al cerchio 
chiuso nelle forze di governo della dialettica po¬ 
litica, tutto ciò agisce come elemento conosivo 
profondo della vita e della coscienza democra¬ 
tica del paese. Una caratteristica peculiare della 
nostra storia, che ci ha cosi profondamente ra¬ 
dicato nella società italiana, è stata quella di 
aver agito, nelle condizioni politico-sociali con¬ 
crete. non solo per le singole rivendicazioni ma 
per spostare in avanti la qualità democratica 
complessiva del paese, nell'assetto dello Stato, 
nelle conquiste civili, nelle esperienze di straor¬ 
dinaria ricchezza di organizzazione di fonda- 
mentali soggettività sociali. Oggi, in questo può 
e deve consistere il valore deH'apertura di un 
processo costituente programmatico-politico, 
c'è la necessità di una iniziativa fortemente pro¬ 
pulsiva che aggreghi le forze altrimenti disperse 
dell'alternativa: questa deve avere la forza di 
scompaginare gli assetti polìtici dati sulla base 
di una nettezza programmatica e di un diffuso 
radicamento sociale, risaldando il legame con 
gli strali più nostri, innanzitutto la classe ope¬ 
raia, te forze del lavoro, gli strati che ancora ri¬ 
vendicano elementari diritti di dignità sociale, e 
ridisiocando altri celi potenzialmente attenti; ar¬ 
ricchendo sostanzialmente i soggetti le cui 
istanze, bisogni, risorse dobbiamo contribuire a 
tradurre in efficaci obiettivi e contenuti che tra¬ 
sformino la polit'ica. Un programma non opaco 
ma fondato su precise opzioni e valori, per ri¬ 
spondere ai termini reali del conflitto sociale, 
capace di suscitare le molteplici forze antagoni¬ 
stiche allo stato di cose esistente. Tutt'altro dun¬ 
que da una scelta di omologazione, né tanto 
meno una resa. Se questo è il nuovo inizio allo¬ 
ra riguarda tutti, tutte le forze della trasformazio¬ 
ne. tutta la sinistra e può richiedere e noi di met¬ 
terci in gioco in modo audace, senza azzardi, 
ma anzi confermando la ragione più profonda 
delia nostra identità; una forza che agisce con¬ 
sapevolmente per obiettivi di liberazione. Mi 
convir^e un percorso che impegni tutto il parti¬ 
lo ad un momento progettuale, la convenzione 
programmatica, che deve vìvere con una forte 
proiezione e coinvolgimento esterno accanto 
ad un vero e salutare confronto di merito nel 
partito. Potremo così da subito individuare ed 
aggregare le foize di un succesivo appuntamen¬ 
to costituente che va sancito da una decisione 
congressuale. 


LUIGI 

COREANI 

La proposta politica deve essere discussa subito 
in un congresso straordinario, che è la (orma 
più limpida, corretta e democratica di discussio¬ 
ne del partilo. 

Anche aU'estemo questa procedura dà il sen¬ 
so di una chiara e forte volontà di andare nella 
direzione indicata. 

Sarebbe un ulteirore messaggio al paese a cui 
ci rivolgiamo con la nostra proposta, che mette 
in movimento l'intera situazione politica italia¬ 
na oltre che costituire un forte rilancio della no¬ 
stra (unzione intemazionale. Infatti fino a qual¬ 
che anno fa. il nostro partilo, che pur non con¬ 
divideva più da tempo né l'ideologia né la poiiti- 
i:a,di governo dei paesi deij'Es^ »a qn ponte di 
'dià)o^% tihó stirm>Io di apertura fra qiuef paesi 
e l'O^idenle, le sue istituzioni. In questo senso 


eravamo all'avanguardia nello stimolare il con¬ 
fronto Est-Ovest e incoraggiare le riforme nel¬ 
l'Est. 

La rivoluzione democratica di ma.ssa. che ha 
travolto i regimi comunisti delTEsi, sospinta an¬ 
che dalia perestrojka di Gorbaciov e dal clima 
di interdipendenza mondiale, ha riunificato nel¬ 
la democrazia l'Europa, che può diventare dav¬ 
vero la casa comune democratica in cui si devo¬ 
no combinare nazionalismi risorti in una chiave 
e in una dimensione non sciovinistica ma euro¬ 
peistica. E d'altronde riemergono là con grande 
(orza le ragioni del mercato contro il dirigismo e 
la pianificazione centralizzata. È in questo qua¬ 
dro che i'Intemazionale socialista acquista sia 
per le posizioni Nord-Sud sia per Viniziative svil 
Medio Oriente e l'America Centrale, una nuova 
funzione per la costruzione di nuovi equilibri 
politici ed economici nel nostro continente. E 
d 'altra parte la nostra adesione aH'Intemaziona- 
lo socialista, che ha certo una articolazione dì 
posizioni al suo interno, è lo sbocco di una poli¬ 
tica che viene da lontano e che non pud più es¬ 
sere realizzala da soli, ma solo airintcmo di un 
più generale processo dì unità dellé forze socia¬ 
liste europee. deH'Ovest come dell’ut. La no¬ 
stra originalità d’altronde oggi richiede uno svi¬ 
luppo nuovo e coraggioso per creare in Italia le 
condizioni di una alternativa di governo delle 
forze di sinistra. Noi siamo il partito che dallo 
scioglimento della IH intemazionale nel 1943, 
ha avviato, anche leggendo Gramsci, via via 
l'abbandono del leninismo per giungere a! so¬ 
cialismo democratico e riformista, diventando il 
principale partito della sinistra italiana. 

Questo tragitto richiede oggi una svolta, dopo 
l'impasse degli ultimi dieci anni e il rischio di un 
decadimento. Di qui il senso della proposta del¬ 
la formazione di una nuova forza politica, che 
raccolga il meglio della tradizione del Pei e sap¬ 
pia rivolgersi al paese per realizzare davvero 
un'alternativa di governo. È quindi la proposta 
di una forza popolare, democratica, socialista, 
riformista, europea, che sappia realizzare una 
nuova unità a sinistra. Oggi non è all'ordine del 
giorno la riunificazione delle forze di sinistra, 
ma la politica di unità a sinistra non ha alternati¬ 
ve, se si vuole davvero realizzare una polìtica di 
riforme nel nostro paese. Certo oggi te posizioni 
tra Pei e Psi sono distanti, tuttavia si possono 
creare le condizioni concrete per andare nella 
direzione di una nuova unità. Fùori da questa 
prospettiva si lascerebbe alla De ancora il mo¬ 
nopolio del potere. La nostra proposta rimette 
in movimento non solo ì rapporti a sinistra ma 
l'intero quadro politico del paese e pone l'esi¬ 
genza a tutti e a tutte le forze politiche di muo¬ 
versi da vecchie posizioni, talora molto comode 
come quelle della De. 


Errata corrige 

Nel resoconto apparso ieri dell'intervento dei 
segretario regionale sardo del Pel, Salvatore 
Cherchi, è scritto; «Il Pei affonda le sue radici 
culturali nel dogmatismo staliniano». C'è un ma¬ 
croscopico refuso. La frase realmente pronun¬ 
ciata da Cherchi è infatti esattamente contraria: 
•Il Pei affonda ie sue radici culturali nel pensiero 
gramsciano e nella sua essenza antagonismi al 
dogmatismo staliniano». 


Domani contlmwrtmo la pub* 
bllcaxiona dagli ultimi iniarvarh 
:ti acrittt conaognau alia prati» 
densa dal Ce. 


erodersi di 



□ Caratteristiche tecniche 

Dopo un anno di assenza dal mercato crocie- 
ristico italiano, ritorna la M/N Taras Schev- 
chankó, recentemente rinnovata nelle strut¬ 
ture generali e nell'arredamento. La Taras 
Schevchenko è un transatlantico ormai noto 
al pubblico italiano, che ha saputo apprezza¬ 
re le caratteristiche di eccezionale comfort e 
la cordiale ospitalità deH'equipaggio russo. 
Tutte le cabine sono esterne (oblò o finestra) 
con lavabo, telefono, filodiffusione ed aria 
condizionata regolabile. 

Dispone di salone delle feste, bar, ristoranti, 
night club, nastroteca, piscine, sauna, cine¬ 
ma, sala letture, ecc. 

Stazza lorda 20.000 tonnellate; lunghezza 176 
metri; larghezza 22 metri; velocità 20 nodi. 

□ A bordo 

L'oUnità Vacanze», in collaborazione con la 
«Giver Viaggi e Crociere», propone questa 
crociera di fine anno con la propria organiz¬ 
zazione a bordo e con lo staff turistico ed arti¬ 
stico italiano. La cucina internazionale di bor¬ 
do verrà diretta da uno chef italiano. 

Tutte le strutture della Taras, dalla sala lettu¬ 
re al salone delle feste sono a vostra disposi¬ 
zione. Salpare con la Taras Schevchenko 
vuol dire trascorrere la festa di fine anno con 
la simpatia e l'allegria dell'equipaggio rus¬ 
so. 

□ L'itinerario 

Genova, Palma di Maiorca, Tangeri, Casa¬ 
blanca (Marrakech), Malaga, Alicante e Ge¬ 
nova. 



Dal 28 dicembre ’89 al 6 gennaio ’90 
con la m/n Taras Schevchenko 


□ 

Quote individuali di partecipazione 



Cat. 

Tipo cabina 

Ponte 

Lire 

CABINE A 4 LETTI CON LAVABO, SENZA SERVIZI PRIVATI 

P 

Con oblò, a 4 letti (2 bassi + 2 alti) 

Terzo 

890.000 

0 

Con oblò, a 4 letti (2 bassi -F 2 alti) 

Secondo 

990.000 

N 

Con oblò, a 4 letti (2 bassi + 2 alti) 

Principale 

1.090.000 

M 

Con finestra, a 4 letti (2 bassi + 2 alti) 

Passeggiata 

1.190.000 

CABINE A 2 LETTI CON LAVABO, SENZA SERVIZI PRIVATI 

L 

Con oblò, a 2 letti (1 basso + 1 alto) 

Terzo 

1.150.000 

K 

Con oblò, a 2 letti (1 basso -F 1 alto) 

Secondo 

1.300.000 

J 

Con oblò, a 2 letti (1 basso + 1 alto) 

Principale 

1.400.000 

H 

Con finestra, a 2 letti (1 basso + 1 alto) 

Passeggiata 

1.500.000 

G 

Con finestra singola 

Passeggiata 

1.950.000 

CABINE A 2 LETTI CON SERVIZI, BAGNO 0 DOCCIA E W.C. 

F 

Con oblò, a 2 letti (1 basso + 1 alto) 

Terzo 

1.950.000 

E 

Con finestra, a 2 letti bassi 

Passeggiata 

2.150.000 

D 

Con finestra, a 2 letti bassi 

Lance 

2.250.000 

C 

Con finestra, a 2 letti bassi e salottino 

Lance 

2.500.000 


□ Le escursioni a terra 


Palma di Maiorea: visita della città 

(mattino) Lire 30.000 

Grotte del Drago (intero giorno) Lire 72.000 

Serata al Barbacoa (cena inclusa) Lire SS.OOO 

Tangeri: visita della città di Tangeri, 

Capo Spartel e Grotte d'Èrcole Lire 33.000 

Casablanca: visita città (pomeriggio) Lire 33.000 

Visita città Rabat (mattino) Lire 39.000 

Marrakech (intera giornata, 
seconda colazione inclusa) Lire 120.000 

Malaga: escursione a Malaga, Costa del 

Sol, Torremolinos (pomeriggio) Lire 33.000 

Alleante: Visita della città (pomeriggio) Lire 30.000 


□ Le quote comprendono 

La sistemazione a bordo nella cabina pre¬ 
scelta, pensione completa per l’intera durata 
della crociera, incluso vino in caraffa, possi¬ 
bilità di assistere gratuitamente a tutti gli 
spettacoli, giochi e intrattenimenti di bordo, 
assistenza di personale specializzato, poliz¬ 
za assistenza medica. 


□ Le quote non comprendono 

Visite ed escursioni facoltative che potranno 
essere prenotate esclusivamente a bordo, gli 
extra personali e tutto quanto non specifica¬ 
to. 


□ Informazioni e prenotazioni 

UNITA VACANZE 

MILANO, viale Fulvio Testi 75 Tel. 02/6440361 
ROMA, via dei Taurini 19 Tel. 06/40490345 
e presso le Federazioni del Pei. 


X I I Sabato 

MiVy 25 novembre 1989 
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Tariffe: 
spenderemo 
130milalire 
in più 


olo 


Banche 

Popolari: 
no alle 
scalate 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

MAURO CURATI 

■ BOLOGNA. Due giorni di 
convegno per dire un no alle 
scalate. Ad introdurre il pro¬ 
blema in modo chiaro è sta* 
lo Piero Schlesinger presi¬ 
dente della Popolare di Mila¬ 
no che ha detto: tNella loro 
struttura azionaria le popola¬ 
li devono restare frammenta¬ 
te, senza concentrazioni di 
potere in poche mani; altri¬ 
menti diventiamo spa capita¬ 
listiche, ciò che non siamo 
nò vogliamo diventaret. Una 
dichiarazione d'o^c^lio 
condivisa un po' da tutti, che 
ha inteso mostrare soprattut¬ 
to la diversità di questi istituti 
di credito combattuti tra la 
loro storia a matrice coope¬ 
rativa e le dinamiche della fi¬ 
nanza europea. 

Esempi in questa direzio¬ 
ne, del resto, ne esistono pa¬ 
recchi (alcuni istituti siciliani 
sono passati recentemente 
di mano) e proprio per que¬ 
sto i più preferiscono ricorre¬ 
re a dichiarazioni di guerra 
auspicando un più selettivo 
uso della clausola di gi^di- 
mento (si può diventare 
azionisti solo se preseqUili 
da un socio ndr) «pres^io 
Indispensabile • è sempre 
Schlesinger che parla • con¬ 
tro questi rischh. 

A dar man forte a questa 
linea Maginot (che poi, co¬ 
me ha detto Patrucco vice¬ 
presidente della Conllndu-' 
stria, è facilmente aggirabi¬ 
le^ 4 arrivato anche il gover- \ 
<^netore della Banca d'Italia i 
'UCSario Azeglio Ciamph Nel 
suo intervento fatto a Bolo¬ 
gna in occasione del decen¬ 
nale del Cefor, il Centro di 
formazione dei personale 
dette banche popolari, ha ri¬ 
cordato come questi istituti 
siano perfettamente inseriti 
nel sistema del credito na¬ 
zionale la cui quota di depo¬ 
siti dal '74 airSS sul totale 
nazionale ò salila dall'11,8% 
al 17,5% mentre quella degli 
impieghi è passata dal 10,3% 
al 16.2%. «Tutte cifre • ha det¬ 
to il governatore • che con¬ 
fermano come la diversità 
nelle dimensioni, il radica¬ 
mento e l'arficolazione tetri- 
r toriate ed il dinamismo nel- 
^ l'attività di intermediazione 
, siano i traM pecuiiari deila 
! categoria*. 

‘ Chiaro poi che un conve- 
^ gno non è mai lasciato solo 
al proprio tema. Siruttando 
^ l'occasione, Ciampi ha ram- 
^ montato II lavoro fatto per 
! modernizzare il sistema ban- 
' cario italiano e come tre leg- 
^ ji attualmente all'attenzione 
^ del Parlamento (sono quella 
sull'attività di intermediazio- 

mobiliare, la tutela delle 
I concorrenze e la trasforma- 
^ ziqnc delle banche pubbli- 
^ che fn impresa) da lui defi- 
1 alte «di rilevanza storica» 
{X^no dischiudere il siste- 
^ mà creditizio del paese a tut- 
" té quelle modifiche in grado 
di i^tenziare la loro capaci¬ 
tà operativa. «Una grande 
- occasione • ha concluso - e 
e] tempo stesso una sfida per 

' tu^noi». 

Anche il presidente della 
Poppiere di Milano Piero 
Schlesinger ha sentito l’ob- 
b|i|o di alzarsi da) tavolo dei 
TBlatpd per parlare della vi- 
' cefidà che da un po' di tem¬ 
po k) tiene seduto sui titoli 
dei giornali: quella, cioè, del¬ 
ia vendita delle loro azioni 
d^ Nuovo fianco Ambrosia- 
no^àl’Credit\Àgricote. Su 
quea^ ha tammentato come 
llpw>digiuna' gestione 
P^wdiorla reciproca avan- 
nel primissimi momenti, 
poi ntirata, possa tomaie in 
auge. «U>:^menio del ri¬ 
porto finanziario avanzata 
*****^ttnl gemali • ha prose- 
«“%Una“dfellO tante DOS- 
*‘^|;-^^,^<tellmente con- 
«ètoAllei,^ Del testo - ha 

agglunio ^èdlfficlle in tutta 
questa vicenda tempi 
in modo rig)^ anche per- 
«4 hUsunàlretta di 
hwarewaiohttionei. 
i 


Confindustrìa, il vicepresidente 
Carlo Patrucco spie^ nessuna 
disdetta della scala mobile 
Tetto rigido ai salari 


Benvenuto: Pininfarina 
ha riportato il confronto 
in alto mare. Vertice 
dei sindacati metalmeccanici 


Contratti di lavoro sotto tiro 


Patrucco spiega il documento della Confindustrìa. 
L'attacco alla scala mobile era un bluff: le imprese 
vogliono un «tetto* per i salari. Ma sia che si tratti 
di contingenza, che di «predeterminazione* dei 
contratti, la risposta dei sindacati è la stessa: no. 
Sugli oneri sociali, Cgil-Cisl-Uii scrìvono ai gover¬ 
no. Oggi «vertice» dei segretari dei metalmeccanici: 
ultima chanche per la piattaforma unitaria? 


STIRANO eOCCONRTTI 


WM ROMA L'altro giorno il 
documento (bisogna rivedere 
la scala mobile), ieri r«inter- 
pretazione*. La Confindustrìa, 
con Patrucco, precisa il suo 
pensiero. In realtà ci sarebbe 
poco da spiegare; nel docu¬ 
mento inviato ai sindacati c'è 
scritto testualmente che i 
«meccanismi automatici del 
salario vanno rivisti a comin¬ 
ciare dalla conlingenza». Ma il 
vicepresidente deH'associazIo- 
ne imprenditoriale, da Bolo¬ 
gna fa sapere che la Confin- 
dustria non vuote dare la di¬ 


sdetta dell’accordo sulla scala 
mobile. La frase sulla contin¬ 
genza • ha detto Patrucco - va 
letta come un invito ad abbas¬ 
sare il peso degli automatismi 
sui salari, perché gli scatti di 
contingenza, l'anzianità, ecc, 
limitano r«autonomÌa contrat¬ 
tuale* delle parti. Potrebbe 
sembrare un segnale di pace 
(tardivo. Trentin ha detto, rife¬ 
rendosi alla nota confindu¬ 
striale. che anche se si tratta 
di schermaglia tatdea, nem si 
scherza con te parole*), niA 
non è cosi. Patrucco ha si det¬ 


to che l'obiettivo non è la 
contingenza, ma ha confer¬ 
mato che ora nel mirino della 
Confindustrìa ci sono i con¬ 
tratti. Per essere chiari- le im¬ 
prese ora vogliono un «tetto* 
alla crescita delle retnbuzioni. 
Un «tetto» non solo teorco. 
Patrucco ha fatto cifre, nume¬ 
ri: «Dobbiamo restare nelle in- 
dicazKMii programmatiche di 
Andreottì, secondo il quale i 
salari non devono crescere 
più d'un punto sopra l'mfla- 
zione programmata* (che 
viaggia almeno due punti e 
mezzo sotto il vero aumento 
del costo della vita). 

Non è la scala mobile, è la 
«predeterminazione» dei con¬ 
tratti. Ma la risposta dei sinda¬ 
cati non cambia. In un «verti¬ 
ce* nella sede della Clsl, i se¬ 
gretari delle tre confederazio¬ 
ni (accomp^nau dai dirìgen¬ 
ti che seguono te trattative sul 
costo del lavoro) hanno fatto 
il punto sul ne^ziato. Ne è 
venuta fuori la proposta di 
«ondare* le vere intenaoni di 


Rninfarina in un incontro in¬ 
formale prima d^U appunta¬ 
menti - già fissati • per la fine 
del mese. Cgil, Cisl e Uil vo¬ 
gliono capire se ci sono anco¬ 
ra margini di manovra. L'im¬ 
pressione, però, è che se an¬ 
che da) «faccia a faccia* infor¬ 
male non dovesse uscire nul¬ 
la. li negoziato sul costo del 
lavoro potrebbe consideraTsi 
bello e sepolto. Lo hanno det¬ 
to un po' tutti ieri, /^ostini, 
Cgil: «La posizione della Con- 
findusiria è inaccettabile*. 
Benvenuto, Uil: «Le imprese 
sono riuscite a riportare tutto 
in alto mare*. Caviglioli, C^t 
«Siamo ad un punto di next ri¬ 
tomo». 

Sui salari, insomma, la par¬ 
tita sembra chiusa. O quasi. 
Diversa la situazione per Tal- 
tro argomento che stanno af¬ 
frontando !a Confindustrìa e i 
sindacati; la riforma degli one¬ 
ri sociali. Non chs sul tema 
(te tasse che le imprese paga¬ 
no sulle buste paga) ci siano 
molte «conveigenze*. Le con¬ 


federazioni sostengono che le 
industne devono pagare me¬ 
no tasse, ma dicono anche 
che una parte delle spese sa¬ 
nitarie deve essere ancora a 
loro canco. Con un contributo 
calcolato non più sul numero 
degli occupati, ma sul valore 
aggiunto. Diversa l'idea di Pi- 
ninfarìna: non vuole più paga¬ 
re gli oneri sociali. Punto e ba¬ 
sta. In questo caso, però, c'è 
ancora uno spiraglio. Merco¬ 
ledì, le pani si nvedranno e 
tenteranno di scrivere una «va¬ 
lutazione comune». Anche se 
non ci sarà conve^enza sulle 
soluzioni, però, confederazio¬ 
ni e imprese sono d’accordo a 
chiamare in causa il governo. 
Ieri Trentin, Marini e Benvenu¬ 
to hanno scntto a Donat Cal- 
Un (rispondendo ad una lette¬ 
ra del ministro), l leader sin¬ 
dacali dicono esplicilamente 
che il «governo va coinvolto... 
su un tema di sua competen¬ 
za». Se ne parlerà nell'incon¬ 
tro che i segretari confederali 
avranno con Andreotti mane- 
di. 


Su tutti questi argomenti, il 
sindacato mantiene un atteg¬ 
giamento unitario. Ma te noti¬ 
zie che arrivano dalle catego 
rie vanno in direzione oppo¬ 
sta. Soprattutto le notizie che 
arrivano dai metalmeccanici. 
L’altro giorno la «commissio¬ 
ne* incancata di senvere la 
piattaforma ha praticamente 
ammesso di non potere far 
nulla. Tante e tali sono le divi¬ 
sioni. Un impasse, dal quale 
Rom, Firn e Uilm potrebbero 
uscire con l'aiuto delle confe¬ 
derazioni. Benvenuto, Ui), e 
Agostini, Cgil, ieri hanno rilan¬ 
cialo l’idea di un seminario 
unitario sui contratti. Un aiuto 
che non tutti gradiscono: Cer- 
feda, numero due Fiom, dice 
che non «saranno interventi 
esterni a risolvere la situazio¬ 
ne. Tutto dipende solo dai 
metalmeccanici e dal loro 
gruppo dirìgente». Se è vero, 
lo si vedrà stamane, quando ì 
segretari di Fiom. Firn e Uilm 
tenteranno • c’è chi dice per 
l'ultima volta - di sintetizzare 
posizioni tanto lontane. 


' Macciotta (Pei): il governo subisce Tarroganza 

De e Prì: GardìnL non temere 
E Fuhimatum & Borsa, 


Dopo l'ennesima «voce grossa» di Cardini, l'enne* 
simo «(ermo impegno» del governo per il provvedi¬ 
mento di sgravio alla Montedison. Ma ambiguità e 
reticenze sul suo coinvolgimento nello sviluppo in* 
4ustriale di Enimont, che sono all'orìgine delle 
molte opposizioni, testano intatte. Anzi panebbe 
che la crescente tensione tra pubblico e privato 
faccia bene alle quotazioni in Borsa. 


■i MILANO. Avevanq scher¬ 
zato, Di fronte alla minaccia 
chiara e netta, espressa giove¬ 
dì sera da) consiglio d'ammi¬ 
nistrazione della Montedison, 
di recedere da Enimont, ieri 
autorevoli rappresentanti del 
governo come il vicepresiden¬ 
te de) Consiglio Claudio Mar¬ 
telli e il ministro de) Bilancio 
Paolo Cirino Pomicino hanno 
«giurato fedeltà» a Raul Cardi¬ 
ni e al suo decreto di travio 
fiscale: il governo farà l'Impos¬ 
sibile per far approvare il dise¬ 
gno di legge entro dicembre. 
Il termine dell'ultimatum di 
Cardini. «L'occasione di Eni¬ 
mont non si può perdere», 
hanno detto, «meglio sacrifi¬ 
care mezza giornata di ferie 
piuttosto che distruggere mi¬ 


gliala di miliardi di interesse 
collettivo». Al coro si sono ag¬ 
giunti il liberale Egidio Sterpa, 
ministro per i Rapporti con il 
Parlamento e il vicepresidente 
repubblicano della commis¬ 
sione Bilancio delia Camera 
Girolamo Petlicand. 

Almeno siamo alla chiarez¬ 
za: lo sgrario fiscale non è. 
come si era tante volte detto 
«un autonomo prowedimer^ 
io* del governo volto generi¬ 
camente a favorire le concen¬ 
trazioni industnaii, ma una 
conditio sine qua non per la 
nascita di Enimont. D'altra 
parte Cardini in più d'una oc¬ 
casione aveva rivendicato 
esplicitamente il rispetto dei 
patti stipulali col governo. Rir- 
Uoppo si trattava del vecchio 


governo De Mita, un governo 
nel quale gli andreottianl non 
avevano voce in capitolo. E 
che occorresse una sorta di ri¬ 
negoziazione lo si era capito a 
settembre, quando 1 fianchi ti¬ 
ratori che avevano permesso 
l'ennesima bocciatura del 
prowedimenlo erano stali tutti 
di quella coirente. Anche Ciri¬ 
no Pomicino, nella preceden¬ 
te crisi estiva» del polo Eni¬ 
mont non aveva nascosto per¬ 
plessità e dubbi. Ora è lui a 
garantire il buon esito dell'ac¬ 
cordo. E la maggioranza pare 
tomaia compatta. 

Cessato allarme allora? Sa¬ 
rebbe imprudente riteneria 
Airorigine delle resistenze in¬ 
fatti c'è la sordità del governo 
sul terreno dei vincoli e delle 
garanzie da chiedoe alla 
Montedison in càmbio de) «re¬ 
galo da mille miliardi*. E c'è 
un altrettanto solido rifiuto di 
Cardini a dame: anzi in più 
d’una occasione lui ha fatto 
capire che la «questione finan¬ 
ziaria* veniva assai prima del 
destino industriale del nuovo 
gruppo, al punto che più volte 
ha chiesto ai soci deU'Eni di 
rivedere al ribasso i plani in¬ 
dustriali. Da qui L’opFcsizìone 
mollo compatta di tutte le mi¬ 


noranze. a cominciare da co¬ 
munisti e Sinistra Indipenden¬ 
te. 

Anche ieri il vicepresidente 
de! deputati comuni Giorgio 
Macciotta ha commentato 
mollo duramente l'accaduto: 
■£ spiacevole che gli esponèn¬ 
ti del governo non abbiano 
sentito l'esigenza dì depiorare 
l'arroganza de) presidente di 
Montedison. Quando si parlò 
della joini venture ìi go^mo 
escluse che tra te condizioni 
costitutive ci fossero gli sgravi 
fiscali». Macciotta ha confer¬ 
mato che io sgravio appesan¬ 
tirebbe mollo seriamente il in- 
laiKio dello Stato, senza nem¬ 
meno la garanzia dell'attua¬ 
zione del programma per il 
quale sarebbe concesso. Sono 
critiche che albergano anche 
nelle forze di governo. E non 
à capisce come valgano a 
cancellarle te dichiarazioni 
d'impegno di ieri, visto che 
non sono accomp^nate da 
alcun impegno a riconoscer¬ 
ne te ragioni. 

Anzi la vera novità dì ieri 
viene dai mercati, e va in sen¬ 
so del tutto opposto; proprio 
rultimatum di G^ini ha fatto 
andare alte stelle, da Milano a 
Londra a New York. 1 titoli 



Secondo l'Uniona consumatori i recenti aumenti delle tanffe 
decisi dal Cip comporteranno per il bilancio di una famiglia 
media un aumento annuale ISOmila lire. Sul bilancio grave¬ 
ranno, in particolare, i ritocchi apportati alle bollette del gas 
( circa lOmila lire) e dell'ene^ìa elettrica (33mi)a lire). Nel 
calcolo dell'Unione consumatori è compreso anche il previ¬ 
sto aumento di settemila lire del canone Rai. 

Il governo Con un emendamento vota- 

limita Senato, il governo e la 

1!”!*** t maggioranza pentapartito 

il liCOrSOdl hanno inlertoun duro colpo 

rnlInraitiAiitA collocamento 

COIIOGameniO l Uvein dei pubbli¬ 

co impiego. L'emendamen- 
to esonera gli enti locali e le 
Usi dail’obbligo di fare ricorso alte liste di collocamento cosi 
come previsto dail’articolo 16 della recente legge sul collo¬ 
camento. Ora il decreto toma alla Camera, che ha poco 
tempo per convertire in legge i) provvedimento. 

Integrativo: È riuscito al 70% lo scit^icro 

riiicritn quattro ore effettuato ieri 

nU9UlU negli stabilimenti Olivetti del 

lo sciopero Canavese in altre parti d'Ita- 

All’fìlluAtti ^ protesta - cui hanno 

all UH vciii partecipato tecnici, ingegne¬ 

ri, impiegati e operai - era 
stata indetta per protestare 
contro i ritardi dell'azienda nell'applicazione dell’accordo 
integrativo firmato un anno fa, e contro il prolungamento al 
1990 della cassa integrazione per 400, su 1200 lavorateri 
deirOlivetti di Crema, 


Integrativo: 
riuscito 
lo sciopero 
all’Olivetti 


Bancari: Continuano te agitazioni dei 

aattMlAiiA bancari per il rinnovo del 

dyilduunu contratto di lavoro. Dopo lo 

fino di sciopero di lunedi scorso, i 

7 Hiramhra sindacati confederali di ca- 

# uiwumurv tógoiiaFisac-Cgll,Fiba-Cisle 

Uib-Uil e gli autonomi FaÙ e 
Falcri hanno infatti procla¬ 
malo altre quindici ore di astensione da) lavoro. Gli scioperi, 
che si articoleranno a livello regionale, avranno termine 11 7 
dicembre prossimo, f^ovedì sindacati e Assicredilo ri incon¬ 
treranno ancora per tentare di sbloccare il n^oziato. 


Il Tesoro Mancato rispetto delie nor- 

multa «Jnnue bancaria: 

questa la moUvaaioiw della 
ISutUti multa infiitta dal ministero 

Hi rv»Hif A Tesoro a cinque istituti di 

Ul UVUHU SI 

Popolare di Ravenna, della 
Banca Popolare del Molise, 
della Banca del Lavoro di Marsala e dì due Cassa rurali e irti- 
giaM Quella di Fomatrette (Pisa) e la «Valle Serìana» (B^f- 
gamb). tra le infrazlOT) cohtestate. numerose omisslqnl eé 


FRANCO BRmO 



Enimont e quelli Montedison. 
Secondo gli operatori dunque 
ci sono da prevedere ulteriori 
tensioni in Enimont, che po 
Irebbero rendere più appetibi¬ 
le il capitale che è stalo mes¬ 
so sul mercato. E per quel che 
riguarda le azioni Montedison 
il calcolo sarebbe che, libera¬ 
ta dal peso della joinl venture 
pubblica e dai debiti (che re¬ 
sterebbero dall’altra parte) la 
società di Foro Bonaparte re¬ 
sterà più forte e più ■pulita». 


Infine la «rinegoziazlone* 
con l’Eni chiesta da Cardini. 
Martelli e Steipa hanno com¬ 
mentato che sono «affari che 
riguardano i contraenti*. Non 
dovrebbero riguardare arx:he 
il governo, visto che su) mento 
deirequiiibrio concordato era 
stato dato il suo placet al po¬ 
lo? Probabilmente su questo 
tema ieri il presidente Eni¬ 
mont Necci ha visto per un'o¬ 
ra il ministro delie Partecipa¬ 
zioni statali RaCanzani. 


Nuovo giallo ai vertici Fs dopo il secco no di Bernini ai piani del commissario 
Il ministro avrebbe escluso l’ipotesi di aeare una società per azioni 


Schimbemi, dimissioni sul tavolo? 


RAULWITTCNBERO 


tm ROMA Mario Schimbemi 
fa le valigie per andarsene dal 
vertice delle ferrovie? La voce 
delle dimissioni pronte del* 
ramministratore straordinario 
delle Fs è circolata ieri con 
grande insistenza, non si capi¬ 
sce se nata nelle stanze dello 
I stesso Schimbemi o da quelle 
j del ministro del Trasporti Be^ 
I nini, ovvero da ambienti poli¬ 
tici interessati. Sul tavolo di 
Schimbemi - si dice - ci sa¬ 
rebbe pronta per la firma una 
lettera di dimissioni già battu¬ 
ta dalia segretaria, dopo rutti- 
mo schiaffo di Bernini che 
presentando ai sindacati gli 
scenari di riforma istituzionale 
deH'Ente ha escluso che l’Ipo¬ 
tesi cara a Schimbemi, la Spa 
temMaria. ala praticabile. Co¬ 
sta troppo, per il passaggio al- 
l'Inps del fenovieri cl vogliono 


oltre 30miia miliardi, nessun 
privato entrerebbe nel capita¬ 
le di una società in peidita, 
c'è il problema delle linee dt 
servizio sociale Immediata 
protesta del Psi che suìVAvanti 
oggi accusa Bernini di preten¬ 
dere poten nella gestione del¬ 
le Fs. di presentarsi con ipote¬ 
si riduttive dì riforma, di aver 
taciuto ai colleghi di governo 
le simulazioni, di averne anti¬ 
cipato il giudizio negativo ri¬ 
guardo all'ipotesi Spa. Rispon¬ 
de subito ^mini' -«Mi sono ri¬ 
gorosamente mantenuto nella 
neutralità rispetto alle tre ipo¬ 
tesi». non raccolgo «provoca¬ 
zioni». 

A villa Patrizi, lo staff di 
Schimbemi smentisce la voce 
sulle dimissioni: «Non si può 
commentare una cosa che 
non esiste*. Ciò non toglie che 


la guerra tra il capo delle Fs e 
quello del ministero è al mas¬ 
simo. Ollretutto, non comuni¬ 
cano nonostante siano a un 
piano di distanza nello stesso 
palazzo. Ufficialmente Schim- 
bemi non sa nulla degli sce¬ 
nari presentati ai sindacati, 
che diranno la loro all'appun¬ 
tamento di mercoledì 29 con 
Bernini. I liberali si sono già 
Schierati per l'Ente economico 
tipo Eni, alternativo alla Spa. 
Lo scontro (con Cirino Pomi¬ 
cino? con lo stesso Andreol- 
ti^) è rinviato al Consiglio dei 
ministri, dove gii scenan sa¬ 
ranno presentati dopo aver 
sentito i) parere dei sindacati. 
Comunque questa per Schim¬ 
bemi sarebbe solo una delle 
delusioni provate negli ultimi 
tempi. 1) Parlamento ha boc¬ 
ciato la sostanza di un decre¬ 
to (quello sulle tariffe da alli¬ 
neare a quelle europee) sul 


prepensionamento dei f^ro- 
vierì e sull'alienazione dei be¬ 
ni delie Fs. Il primo, alla Ca¬ 
mera, per mancanza di coper¬ 
tura finanziaria. La seccmda, 
perchè aprirebbe la strada - 
dice l'opposizione - alia con¬ 
cessione a costo zero di por¬ 
zioni preziose di imprxtanti 
centri cittadini ai grandi grup¬ 
pi. Ora li decreto va alla Ca¬ 
mera, e il Pei spera che là ven¬ 
ga convertito in legge (runico 
artìcolo rimasto In piedi, quel¬ 
lo sulle tanffe a media euro¬ 
pea): se tornasse alla camera 
alta magan con leggere modi¬ 
fiche, potrebbe npetersi U ten¬ 
tativo di riproporre i provvedi¬ 
menti saltati. Ma «sarebbe un 
oltraggio al Senato», commen¬ 
ta Libertini del Pel I sindacati 
probabilmente non sarebbero 
dello stesso parere, visto che 
almeno at prepensionamenti 
tengono in modo partk:olare. 


Insomma, per dimettersi 
Schimbemi avrebbe più di un 
motivo. Invece ieri stava «tran¬ 
quillamente al lavoro come 
del resto fa da un anno a que¬ 
sta parte», ed ha reagito con 
un freddo *no commeni» alla 
voce che stava circolando. C'è 
chi parla dt «minaccia dì di¬ 
missioni». peraltro non sareb¬ 
be la prima volta. Comunque, 
si dice neli'Ente. Schimbemi 
andrà fino in fondo, un giorno 
pnma che il Pariamento avrà 
Idrato una riforma diversa da 
quella da lui proposta, allora 
si che se ne andrà. Solo allora 
Si saprà chi ha vinto nel brac¬ 
cio di ferro con Bernini. Intan¬ 
to li segretario della Fili Cgil 
Luciano Mancini osserva che 
su Schimbemi «c'è un tiro al 
piccione* e lamenta che vi 
partecipa «anche il Pei, il cui 
governo ombra deve essere 
più chiaro». 
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rUNITA VACANZE 


ROM A * Via de) Taurini 19 • Tel. 06/4049034S 
MILANO - Viale Fulvio Testi 75 - Tel. 02/6440361 


MARTEDÌ 28 NOVEMBRE, ORE 15.30 

presso la Direzione del Pel 

Iniziative e proposte 
per I beni culturali 

Introduzione di DORIANA VALENTE 
Conclusioni di GIUSEPPE CHIARANTE 

Saranno presenti; GIUUO CARLO ARGAN 
FABIO MUSSI 
ETTORE SCOLA 


UNPOL 

ASSICURAZIONI 


COLLETTIVE VITA Gestione spedale Unipol-Vita Collettive (T.F.R.) 


ComposMone degB Investimenti 


Categoria di attlrità 


Titoli emessi dallo Stato 
Obbligazuoni ordinane Italiane 


% al 31/10/1989 


L 19.476.750.000 100,00 U 19.476.7SO.000 86.62 

L. 2.500.000000 1138 

L. 19.476.750.000 100,00 L. 21.976.75O.0QO 100,00 

l^lbbUcazlonc ^ aeiul della drcolare ISVAP n. 71 rlel ze/S/tSBT 
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Aga Khan socio di Agnelli 

NeH’impero Fiat 
fa il suo ingresso 
il principe Karim 


Economia E Lavoro 


La commissione Cee per la privatizzazione. Il Parlamento: «No al mercato selvaggio» 

Monopolio dd telefoni addio? 


■i TORINO Quindici anni fa 
alla notizia che i libici diventa 
vano azionisti deila Fiat fiori 
rono le battute su Agnelli che 
avrebbe arringato i dipendenti 
da un minareto Ieri invece 
nessuno ha battuto cìglio alla 
notizia che 1 Aga Khan è di 
ventato azionista della aato- 
mandila per azioni «Giovanni 
Agnelli e C « lo scngno della 
più ricca famiglia italiana Sa 
rà perché il pnncipe Karim 
oltre che come capo spintuale 
degli Ismailiti è noto per il 
suo materiale fiuto per gli af 
fan alberghi compagnie ae* 
ree villaggi turistici e via spe¬ 
culando 

Anche stavolta lAga Khan 
ha fatto un buon affare 1 dm 
dcndi della accomandita sono 
salili da 92 a 116 miliardi di 
lire, con un balzo in su del 26 
per cento in un solo anno 01 
tre al principe se li spartiran 
no poco piu di 200 persone 
quanti sono i membn delle fa 
miglie Agnelli Nasi e Camera 
na È rientrata nell «azienda 
familiare* anche la contessa 


Mana Sole Teodorani Fabbn 
sorella dell Avvocato che ne 
era nmasta fuori due anni fa 
quando era stata costituita 
Ha portato in dote il 4% delle 
azioni ordinane Ifi ed avrà il 
5 04% del capitale ordinano 
dell accomandita 
L Aga Khan invece avrà so¬ 
lo azioni privilegiate senza di 
ritto di voto (essendo quelle 
ordinane nservate ai membri 
della famiglia) pan al 745% 
dell intero capitale Le con 
traccambierà con azioni pnvi 
iegiate ifint (Ifi International) 
pan a circa il 13% del capitale 
della finanziaria lussembur 
ghese di Agnelli che a sua 
volta ha il 16% dell Alisarda la 
compagnia aerea controllata 
dal principe Per far posto ai 
due nuovi «soci» il capitale 
dell accomandita è stato len 
aumentato da 204 3 a 232 4 
miliardi Ed è salita dal 75 16 
al 79 18 per cento la quota 
con cui I accomandita con 
frolla I Ifi che a sua volta con 
trofia la Fiat ed un sacco di al 
tre cose 

DAfC I 



Scontro sulle telecomunicazioni tn Europa La com¬ 
missione Cee attacca il servizio pubblico m regime 
di monopolio in nome detta liberta dt concoirenza 
11 Parlamento ha ribattuto che non di distorsioni del 
mercato si tratta bensì di garantire a tutti i cittadini 
il diritto alla comunicazione, almeno nei servizi di 
base che non possono essere tl solo telefono Sullo 
sfondo anche una battaglia istituzionale 

DAL NOSTRO INVIATO 

GILDO CAMPE8ATO 


■i STRASBURGO Jean Pierre 
Cot presidente del gruppo so¬ 
cialista al Parlamento euro¬ 
peo non ha dubbi «La propo¬ 
sta di direttiva della commis 
sione non è stata deliberata 
per migliorare la concorrenza 
bensì come strumento per at 
tentare a! servizio pubblico È 
una pressione indebita sugli 
Stati una distorsione del trat 
lato di Roma» Nel minno di 
Cot c è una proposta di diretti 
va della commissione Cee sul 
le telecomunicazioni presen 
tata dal commissano alla con 
correnza Lord Bnttan Lobiet 


tivo è uno solo la^o alla con 
correnza spazio ai privati via 
I monopoli pubblici «Che ci 
voglia una iniezione di con 
correnza in un mercato trop¬ 
po asfittico non vi è dubbio - 
dice Anna Catasta deputato 
comunista al Parlamento eu 
ropeo - ma la soluzione che 
ci propone Bnttan non è ac 
cettabile Non si può cancella 
re la presenza del monopolio 
pubblico tn un settore tanto 
delicato II rischio è che wn 
gano emaiginaie le aree più 
svant^giate quelle dove I in 


vestimento in telecomunica 
zioni da parte dei pnvati è 
meno redditizio» 

Le ipotesi di Bnttan verran 
no discusse dal Consiglio dei 
ministn sulle telecomunica 
7 ioni il 7 dicembre a Bruxel 
ìes ma già li Parlamento euro¬ 
peo ha fatto sentire la propna 
voce contrana Non piace in 
fatti quella proposta il cui 
senso è di lasciare allo Stato il 
monopolio della rete e dei 
^rvizi di base consentendo 
nel contempo ai pnvati di uti 
lizzare dietro pagamento di 
una tanffa la rete pubblica 
per servizi ad alto valore ag 
giunto quelli più remunerati 

VI 

L impostazione di Bnttan 
non è piaciuta alla maggio¬ 
ranza dei parlamentan secon 
do 1 quali le proposte della 
commissione finirebbero per 
a(Hire la strada ad una libera 
lizzazione selvaggia che si n 
torcerebbe contro gli utenti in 
paiiicolare quelli delle aree 
delle zone più marginali Di 
qui una sene di prese di posi 


zione a raffica che hanno vi 
sto m aula la coalizione delle 
forze di sinistra per mettere 
dei paletti alle voghe pnvatisti 
che di Bnttan «Non vi è dub¬ 
bio - dice ancora ì on Catasta 
- che soprattutto m flalia la 
maggior concorrenza non 
può che far bene anche per 
migliorare il servizio che la Sip 
offre ai cittadini Tuttavia ciò 
non può significare la conse 
gna ai pnvati dei pezzi più 
profittevoli delle comunicazio¬ 
ni lasciando allo Stato solo le 
reti di base che costano inve 
stimenti enormi e il telefono 
Pnma di parlare di pnvatizza 
zioni è necessano chianre be 
ne quali son o i servizi da con 
servare allo Stato e cosa inve 
ce può essere oggetto della 
concorrenza con i privati» 

I problemi nascono dalla n 
voluzione tecnologica che at 
traverso il filo del telefono of 
tre una ncca sene di servizi 
nuovi dal videotel al fax dai 
sistemi di comunicazione dati 
alle reti di tramissioni paratie 
le che ad esempio gli mdu 


stnali Italiani vorrebbero lega 
lizzate Secondo la commis 
sione tutto va lasciato libera 
mente ai mercato Secondo il 
Parlamento invece non ne 
cessanamente la concorrenza 
assoluta garantirà il miglior 
servizio e la libertà dei cittadi 
ni Ad esempio chi garantisce 
che le aree più disagiate non 
vengano sfavonte da una pn 
vatizzazione selvaggia? È giu 
sto assicurare a tutti solo il 
servizio più tradizionale quei 
lo della fonia quando la fron 
tiera del comunicare si sposta 
molto più in avanti? 

Tutte cose (;ui il Parlamento 
di Strasbui^ si è dimostrato 
sensibile votando una nsotu 
zione (presentata insieme da 
socialisti e Sinistra unitana eu 
ropea) in cui si dice che il 
monopollo pubblico di una 
sene di servizi di telecomuni 
cazione va garantito a meno 
che talme condizione di pnvi 
legio non confligga con la 
missione affidata alle imprese 
pubbliche che tuttavia «non 
può limitarsi alla sola fonia» Il 


Parlamento chiansce quindi 
che 1 servizi di base delle tele¬ 
comunicazioni intesi in ma¬ 
niera ampia vanno assicurati 
«su tutto il lemtono europeo 
per nspondere alle esigenze 
dei Cittadini indipendente¬ 
mente dal luogo dove essi ri¬ 
siedono e dai costi di connes¬ 
sione della rete» 

Dietro la battaglia sulle tele¬ 
comunicazioni VI è però an 
che uno scontro di potere tra 
commissione e Parlamento 
La commissione ha deciso la 
delibera sulle lelecomjnica 
zioni in base ai potcn sanzio- 
naton che essa possiede in te¬ 
ma di situazioni distorsive del 
la conconenza II Parlamento 
protesta che la distorsione del 
mercato non centra trattan¬ 
dosi di «servizi di interesse 
economico generale» non si 
tratta dunque dt un campo in 
cui la commissione ha ^ten 
di intervento Non è una di 
spula astratta nel primo caso 
il Parlamento non ha dinllo di 
parola nel secondo deve dire 
la sua 
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VedirePro\ 


__.__Stasera 

su Raitre uno straoitlinario documentario 
sul Salvador. Una «sporca guerra» 
raoxrntata dal punto di vista della gente comune 


—— .-Nasce 

nei ghetti neri del Sudairica il nuovo musical 

«Saraiina» di Nbongemi Ngema 

^passiona con la sua musica U pubblico milanese 


CULTURAeSPETTACOU 


Usa, il romanzo interrotto 



■I La narrativa americana 
di questo decennio che ormai 
volge al termine a me non 
sembra avere più quella rap¬ 
presentatività «universale» che 
era stata una qualità certa dei 
suoi maggiori classici, di un 
Hemingway o di un Paulkner, 
ad esempio, ma anche, fin 
dentro gli anni Cinquanta, di 
un Salinger. 

In quelle stagioni del Nove¬ 
cento l'America, o ciò che di 
essa appariva riflesso nell’uni¬ 
verso pur sempre particolare 
della narrativa, era davvero 
una frontiera del Moderno, la 
metafora generale di una co¬ 
mune condizione esistenziale. 

Si poteva amarla o rifiutarla 
ma, sempre, l'America narrata 
era l'immagine stessa del no¬ 
stro presente, di ciò che pe¬ 
rennemente muta e si rinno¬ 
va. Il «grande romanzo ameri¬ 
cano», miticamente perseguito 
da tanti scrittori, Norman Mai¬ 
ler in testa, era la forma narra¬ 
tiva, In qualclie modo utopica 
per definizione, che dava vo¬ 
ce àW'Ameriain Dream, ne co¬ 
stituiva I) mito e l’archelipo, 
ma anche, e in un so) trailo, 
ne mostrava come in una 
conlrosloria il profilo incom¬ 
piuto 0 rillusione tradita. 

La narrativa americana ave¬ 
va dunque di proprio -una 
qualità aperta, sperimentale: 
era una contaminuiòne fe*; 
conda di generi e di stili ben 
oltre la tradizione del realismo 
europeo, inclusivo, vitalmente 
incompiuto, l'universo roman¬ 
zesco americano era per que¬ 
sto passibile d'una germina* 
z|q|\e continua; di forme e di 
a^oture conoscitive. x> 
ròopo gli anni Sessanta, eh 
soprattutto dopo la grande ce¬ 
sura costituita dalla guerra nel ' 
Vietnam, questo lungo prò- : 
cesso storico sembra conclu-. ^ 
so per senipre e un punto dt 
rnm ritorno è. slato, io crédo, 
raggiunto. È come se una gran 
calma di vento Iosm calata - 
suirorizzohle d^^ narraliya;; 
nei tariti, romanzi e racconti 
che si leggono, anche di note¬ 
vole qùaiilà fingala, ciò che 
manca 6 ésaùàmerite ÌI senso 
di una «Invenzione» inedita, 
perché prévalenté appare, co¬ 
me In un ciclo che si è com¬ 
piuto, la variàzioné sul già da¬ 
to, il percoli nairativo che ri¬ 
visita e ricalca, | tracciati dì 
una tonnar e dì una verità, già 
tutte esplorale. La ricerca, 
dunque, appare se non finita, 
cerio sospira, attestata su una 
sorta di sapienza artigiana; su 
una «malurità» in qualche mo¬ 
do arresa al presènte. 

Un esemplo: calzante è, al 
riguardo, l'ultimo romarizo di 
Don DeLìlip, Libra (Viklrig, 


1988) che esce ora In tradu¬ 
zione da Pironti. Il tema è del 
più cruciali della storia ameri¬ 
cana, una delle ferite profon¬ 
de della sua vita civile, l'assas¬ 
sinio di Kennedy. Mettendo al 
centro della narrazione Os- 
wald, l'oscuro labirinto della 
sua mente, DeUllo punta am¬ 
biziosamente a mostrare ciò 
che )a cronaca non ha risolto.- 
non certo i fatti; la complessi¬ 
tà della trama politica, ma il 
senso profondo e, per cosi di¬ 
re, il messaggio di questa 
grande tragedia. L'intento è, 
insomma, quello di restituire 
al romanzo una funzione eti¬ 
co-conoscitiva, di specchio 
critico di una società e quindi 
una sua ragione perduta, ma 
l’effetto reale è quello di una 
forma narrativa semplicemen¬ 
te sussidiarla della storia, 
qualcosa che assomiglia più a 
una appassionata filologìa 
che a una «ricreazione» della 
realtà. 

Anche E.L Doctorow, l'au¬ 
tore di /?qgt/me, è tornato ad 
esplorare con Bi/fy Batbgate 
(^ndom House, 1989, in tra¬ 
duzione da Mondadori) i re¬ 
moti anni Trenta delta sua 
opera più nota. GII anni della 
Depressione e del New Deal 
sembrano a Doctrmnv. chiusi 
in una loro arrnonica verità, 
mitici e razionali, il luogo elet¬ 
tivo di una trama narrativa 
che vuole coniugare evocazio¬ 
ne fantastica e Verità fattuale. 
Ancora una volta, la storia è 
quella «normativa» della edu¬ 
cazione alla realtà dèi ragazzo 
Bllly, aweriturosarn^tè legata 
alle :^'ceridé dèi gàhisté! Dlit- 
ch ^ultzT.t^itip'si 
IO . uria fàscinaziòrié umana 
non dissimile, net suo tratto 
mitopoictico, da quella del 
. provinciale Nick Cairaway nel 
Grande Gatsby di Frtzgerald. 
.L'operazione «nostalgia» é evi¬ 
dente, anche nel senso che 
àolo la remota lontananza dal 
presente sembra per Docto- 
row la condizione stessa d'esi¬ 
stenza del romanzo. Non a 
caso, l'impianto storico-reali¬ 
stico è continuamente trasce¬ 
so da una lingua che mai co¬ 
me qui è da Doctorow tenuta 
su Un registro d'alto, elaborato 
lirismo, che ha già i tratti pro¬ 
pri di una «maniera» iperlette- 
raria. 

In altri romanzi apparsi 
quest'anno, il tentativo di fare 
della trama nairatiVa il regesto 
di una memoria collettiva può 
assumere le forme di una su¬ 
perfetazione ntlinetica della 
realtà, della suairrazionalità e 
della sua violenza, in varie for¬ 
me; guardando a modelli ot¬ 
tocenteschi europei, soprattut- 


Gli anni Ottanta hanno segnato la fine 
della grande letteratura americana 
Dalla narrativa che «riaea» la realtà 
alla cronaca trasformata in racconto 

VITO AMORUSO 


to all'intreccio fra destino in¬ 
dividuale e storia sociale, co¬ 
me in Una preghiera per Owen 
Meany (Rizzoli) di John Itvìng 
o. sorprendentemente per chi 
conosceva l’ardito esperimen¬ 
to ^ilistico di H colore viola, in 
The Tempie of my Familiar 
(Haicouit Brace, 1989) di Ali¬ 
ce Walker, dove questo intrec¬ 
cio abbraccia ogni orizzonte 
possibile, vasti entrolena stori¬ 
ci e culturali e interrogazioni 
private e minime. 

C'è, in questa onnivora in- 
clusività, un punto di fuga cosi 
precipite da far smarrire esat¬ 
tamente il terreno della realtà. 
Per questo, più significaliva 
della stagione storica mi sem¬ 
bra un'altra variante di questo 
realismo di ritorno, quella del¬ 
la provìncia e delta «piccola 
città» alla maniera del Sinclair 
Lewis di Main Street, una tor¬ 
ma. cioè, squisitamente ameri¬ 
cana del «Modernismo». 

Su questa linea di una ripre¬ 
sa della tradizione primonove¬ 
centesca mi sembra infatti Ri¬ 
chard Russo con i suol due ro¬ 
manzi 5uir«upstate New York». 
Mohawk (V!hrqge, 1986) e 77te 
Bisk Pool (Random House, 
1989). 

Implicita in queste (orme 
narrative è poi la riscoperta di 
un paesaggio non urbano, 
cioè di un entroterra morale e 
umano dove con più tragica 
essenzialità può es^ie espres¬ 
so il vasto universo di solilUdi^ 
ne e di ferite profonde dell’A¬ 
merica di questi anni Ottanta, 
il transito inquieto che la con- 
(raddislin^e verso un futuro 
di difnpìle premonizipne mé 
ceitaménte tadkràle nel muta* 
menti etnici e"cuituraii che in¬ 
durrà. 

È da qui, io credo, che verrà 
qualche verità inedita, dal pro¬ 
fondo di questo scandaglio 
delle proprie radici, che, come 
ricerca e inquietudine, è remo¬ 
to anni luce dàquella modesta 
apologia del presente operata, 
in ultima analisi, dai minimali¬ 
sti, anche daU'onesto Mclner- 
nay di Tanto per cambiare 
(Bompiani. 198Ì9)- 

Una voce nuova. la sola che 
B me pare davvero Inconfondi¬ 
bile e rappresentativa di que¬ 
sta stagione inquieta, dopo 
Raymond Carver. è quella di 
Richard Ford: ì dieci racconti 
dì Rock ^ring^ (peitrinelli, 
1989). quasi tutti ambientati in 
un vasto e silèhzìoso Montana, 
descrniono un universo margi¬ 
nale e periferico di solitudini e 
dì. problematiche speranze 
sempre sull'orio di un vuoto 
esorcizzato, come in Heming¬ 
way, da un linguaggio e da ge¬ 
sti che sono un rituale di so- 




ncommcia 



■i MONACO, Per approssi¬ 
mazione, la Mittelcuropa cul¬ 
turale è un paesaggio dèlia 
memoria net quale l'inconscio 
dèi dottor Freud confina con il 
positivismo logico della Scuo¬ 
ia di Vienna. Lo è ancora, cosi 
lontano nei suo mito. E persi¬ 
no una volontà di verifica sto¬ 
rica non se ne discosia se ten¬ 
ta il recuperò deH’almosfera ^ 
del tempo e la scopre allora ' 
dorala e decadente nella sta¬ 
gione delle due dissolvenze 
Imperiali del primo Novecèn» 
lo, quella: asburgica e l'altra 
gugllelmlna. Quel mondo che 
realizzava il paradosso di un 
cosmopólitismo circoscrìtto 
allo .spazio di un quadrivio 
germanico, slavo, latino e tur¬ 
co, popolato di studiosi e per* 
diteinpo, aitisti e finanzieri, 
muslcisl) e avventurieri fu 
spento, azzerato e disperso 
dalla dominazione nazista. FU 
poi, nel dopoguerra, lacerato 
nella sua geografìa, taglialo 
dalla cortina di ferro, in parte 
chiuso nella gabbia di un Est 
contrapposto all'Occidente. 
Oggi, Inèditi segnali indicano 
che, sul patrimonio in fieri 
della rivoluzione democratica, 
si sta avviando una fase di ri¬ 
composizione culturale. Cer* 


lo, la Milleleuropa della me¬ 
moria è irripetibile. 

Le prospettive per il futuro 
sono del tutto nuove e lascia¬ 
no prevedere il prossimo suc¬ 
cesso delle tendenze ad un 
orgatiico accorpamento con 

10 spazio di civiltà costruito 
dall'EuFopa del Mec. Intanto 
la maggiore spinta riaggregati¬ 
va verso Occidente pare che 
stia venendo, in modo assai 
vivace, da una ripresa espan¬ 
siva del rapporto con la cultu¬ 
ra tedesca. Quest'ultima co¬ 
mincia a svolgere nell'arca 
mlueieuropea una vistosa fun¬ 
zione di alternativa alla forza¬ 
ta russificazione dell'età che 
va crollando con il muro di 
Berlino. In proposito, una no¬ 
tizia assai significativa viene 
dall'Ungheria: ben mille inse¬ 
gnanti di lingua russa - la par¬ 
te senz'altro maggioritaria del¬ 
l'intero parco della docenza 
linguistica ungherese - saran¬ 
no "riconvertili» In Insegnanti 
di tedesco, con la diretta col- 
latorazione del Goethe /nsti- 
tut di Budapest, uno dei nu¬ 
merosi centri culturali ai quali 

11 Bundestag ha delegato la 
«kulturpolitik» della Rfl nel 
mondo. Questo oggettivo ruo¬ 
lo deryssificante che la lingua 


Dopo le nuove «rivoluzioni», la cultura 
deirEst sta scoprendo il modello tedesco 
Ecco il parere di Horst Hamischfeger, 
segretario generale del Goethe Institut 


tedesca viene oggi ad assume¬ 
re nell'area centroeuropea 
non può essere tuttavìa scam* 
biata per un fine deliberato 
della «kullurpoliilk» della Rft. 
Che da qualche parte possa¬ 
no riemergere tentazioni di 
pangermanesimo non si può 
escludere del tutto; ma è più 
probabile che la cultura tede¬ 
sca miri soprattutto a ricandi¬ 
darsi alla funzione di fonda- 
mentale ponte tra il mondo 
culturale slavo e quello del¬ 
l'Europa occidentale. 

Vanno in questa direzione 
le recenti, reciproche iniziati¬ 
ve Rft-Urss. In attuazione di un 
recente accordo tedesco-so¬ 
vietico, il nuovo Goethe lnsti> 
tut costituito a Mosca è desti¬ 
nato a diventare il più grande 
«centro culturale» del genere 


GIUSEPPE CARLO MARINO 

nel mondo. Un altro organi¬ 
smo analogo nascerà a Varsa¬ 
via, mentre saranno potenziati 
quelli già esìstenti a Budapest 
e a Bucarest. A sua volta, 
rUrss darà vita, a Stoccarda, a 
un imponente Istituto di studi 
sovietici. È facile intuire le 
speranze che, in termini di 
vantaggiose dinamiche eco¬ 
nomiche. reca con sé questo 
rapporto culturale. Del resto, il 
ministro Censcher ha già det¬ 
to che «gran parte della politi¬ 
ca estera si fa con la cultura». 
Ma è ben comprensibile che, 
dal toro punto dì vista, gli in¬ 
tellettuali tedeschi vedano 
adesso soprattutto gli aspetti 
più neutri e disinteressati del 
processo In corso. Essi, come 
gli uomini detta strada, sono 
affascinati da Gorbaciov al 


quale attribuiscono il merito 
dì un «miracolo» che per la 
Germania - ha scritto di re¬ 
cente Die Zeit - si profila co¬ 
me la decisiva «occasione sto¬ 
rica» dei prossimi decenni. 

Abbiamo affrontato (a que¬ 
stione a Monaco dì Baviera 
nel corso di un colloquio con 
Hors Hamischfeger, segretario 
generale dei Goethe Inalai 
E^ti tende ad interpretare i ri¬ 
voluzionari cambiamenti nel 
rapporto con TEuropa orienta¬ 
le alla stregua di una «norma¬ 
lizzazione» che rimette le cose 
a posto nei quadro della geo¬ 
grafia e nei conti delia storia; 
■SI ripristinano i canali norma¬ 
li di un interscambio culturale 
mai del lutto interrotto nean¬ 
che dalle vfoende del secondo 
conflitto mondiale e della 


guerra fredda», il nuovo Goe» 
thè di Mosca consentirà di su¬ 
perare un annoso r itardo di 
informazione sulla realtà della 
Germania e dell'Europa di og¬ 
gi». Sarà il perno di una ri¬ 
composizione culturale Est- 
Ovest. ben comprensibilmen¬ 
te propiziala e accelerata da 
un'imezione culturale prove¬ 
niente dalia Germania, dato 
che «almeno il 10% della po¬ 
polazione. sovietica già parla 
ia lingua tedesca». 

Le grandi aperture di questi 
giorni elimineranno del tutto 
anche gli antichi veleni Ideo¬ 
logici formatisi nelle su-atifica- 
zloni medie della piccola In- 
lellettuaiità tedesca, troppo a 
lungo dominata dai temi di un 
•occidentalismo» manicheo e 
dai principi de) Radikalener' 
lassi t davvero avviala anche 
in Gennania una nuova fase 
di laicizzazione di massa che 
aiuti tanto a scongiurare 1 pe¬ 
ricoli di un neopatriotlismo te¬ 
desco con proiezioni egemo¬ 
niche, quanto a trarre lezioni 
dalla rivoluzione democratica 
dell'Est per inaugurare una 
nuova fase storica capace di 
fondere democrazia e sociali¬ 
smo? *006513 domanda - rile¬ 
va Hamischfeger - contiene 


prawivenza stoica dentro e 
contro il destino. Alcuni rac¬ 
conti come Creai Fafis, Amore 
o Comun/sfo hanno quella ma¬ 
turità, quella sobria e inquie¬ 
tante misura che ci è possibile 
riconoscere come inconfondi¬ 
bilmente classica e americana 
e sono per questo il punto 
d'approdo di una intera tradi¬ 
zione. 

Nonostante l'apparenza, al¬ 
trettanto non può dirsi del vo¬ 
luminoso libro di racconti del 
«leggendario» Harold Brodkey, 
Stories in on Almosl Classical 
Mode (Knopf, 1988). Brodkey. 
di cui in italiano è apparso un 
primo libro di racconti del 
1958 (Primo amore e alni af- 
tonni, Serra e Riva, 1988), la¬ 
vora da anni a un romanzo 
che dovrebbe uscire quest’an¬ 
no e intorno al quale c'è gran¬ 
de attesa. Ma già questa silloge 
di racconti sono, di fatto, capi¬ 
toli di un romanzo, sequenze 
di un'unica voce nanativa, un 
Work in prt^ress il cui ricorren¬ 
te tema è una «ricerca del tem¬ 
po perduto». La lezione della 
tradizione novecentesca euro¬ 
pea è in Brodkey evidente fino 
al tributo e aU’iterazione. La 
lingua di questo universo nar¬ 
rativo, sfumala e sensibile co- 
m’è, può avere spesso, anche 
nel pathos deil'evocazione, la 
fredda perfezione di un cam¬ 
meo. che aspira nostalgica¬ 
mente, e con metodo, come 
dice il racconto che dà il titolo 
al volume, a un «mode» (modo 
omaniera) quos/classica 

La misura del racconto è, in¬ 
somma. oggi, la forma vera del 
romanzo americano degli anni 
Ottanta, insieme perfetta e mu¬ 
tila, esprèssa e incompiuta. 
Non a caso, un narratore di 
razza come Bellow ne appare 
consapevole: dopo La spari¬ 
zione (Mondadori). questo re¬ 
centissimo The Bellarosa Con- 
nectioin (Penguin, 19fó) ha 
una tensione ironica e dram¬ 
matica simile a quella del fon¬ 
tano La resa dei conti (Einau¬ 
di), che interroga la condizio¬ 
ne americana in quella chiave 
irrisolta e anlieroica che è stata 
propria della sua migliore sta¬ 
gione narrativa. 

In un paese che vuole neu¬ 
tralizzare, come il protagonista 
di questa storia, ogni tipo di 
memoria che sìa forma lace¬ 
rante e dolorosa di rapporto 
col passato, forse solo la se¬ 
quenza breve del racconto, 
quel misto di epifanìa e di anti- 
climaxche gli è proprio, dice il 
paradosso di un paese, e dì 
una condizione umana, cosi 
dentro la deriva dei propri mu¬ 
tamenti da viverla come un de¬ 
stino che può essere dramma¬ 
ticamente rimosso e sospeso. 


un chiaro riferimento alla li¬ 
nea politica e ideale della 
Spd». Quanto al resto, esclude 
rìsolutàmente l'eventuatità di 
un neopatriotlismo tedesco a 
tendenza egemonica. Quel 
che si prefigura non è un nuo¬ 
vo kuìturkampf ocddentali^a, 
ma rallaigamento a tutta l'Eu¬ 
ropa della cultura delta demo¬ 
crazia. Sì potrà sperare, a que¬ 
sto fine, in un'unificazione 
delle politiche culturali dei va¬ 
ri Stati europei? «L’ipotesi é 
suggestiva - risponde Kami- 
schfeger - ma non è ancora 
praticabile, anche se possia¬ 
mo contare sulla dialettica 
delle nostre attuali diversità». 
Ai fini di un'unità politica e 
culturale deirEuropa, persino 
la molteplicità delie lingue 
può costituire una «forza» co¬ 
mune, purché si intensifichi la 
comunicazione tra le varie re¬ 
gioni, dall'Est all'OvesL «Un 
rassicurante modello al quale 
ci si può riferire per costruire il 
futuro - conclude Hamischfe¬ 
ger ' é quello costituito dalla 
Svizzera». A questa ferma indi¬ 
cazione, che orienta la strate¬ 
gia culturale con la quale la 
Germania si apre oggi all'Est 
della rivoluzione democratica, 
ci a^octamo convinti, da eu¬ 
ropei. 


Un«Beaubourg» 
deirirpinia 
nell’ex carcere 
di Avellino 


Un complesso monumentale di 10.000 mq nel centro delta 
città, abbandonato da anni, da quando non svolge più la 
sua antica funzione; è il carcere Borbonico di Avellino. Oggi 
viene presentato alla popolazione della città U premito di 
restauro di questo storico edificio, curato dalla Soprinten¬ 
denza ai beni ambientali, architettonici, artistici e storici di 
Salerno e Avellino. L'ex istituto di pena è destinato a diven¬ 
tare sede di centri culturali, di sale di esposizione, luogo di 
convegni e di incontri: Insomma una sorta di piccolo «Beau- 
bourg» deirirpinia. Sempre oggi, a Sant’Angelo del Lombar¬ 
di, uno dei centri più colpiti dal disastroso sisma di nove an¬ 
ni fa, viene inaugurato un altro importante restauro, quello 
della cinquecentesca chiesa di S. Marco e dell’annesso con¬ 
vento. Anche in questo caso, parte degli ambienti recuperati 
saranno destinati ad attività culturali, e in particolare a sede 
di laboratori di restauro e di un centro di formazione profes¬ 
sionale nel campo della conservazione. 

Scomparso 
il drammaturgo 
francese 
ArmandSalacrou 

il decano) Hervé Bazin. Au¬ 
tore di una ventina di opere teatrali, Salacrou era stato vicino 
al movimento suirealista; prima socialista e poi comunista, 
all'atto della scissione di Tours dei 1920, per molti anni fu 
giornalista de L'Humanité curando la rubrìca degli spettaco¬ 
li. Tra le sue opere significative, Le notti dell'ira del 1946, te¬ 
sto sulla Resistenza, e ia scenegiatura de La bellezza del dia¬ 
volo, il film di René Clair. Ma la sua fama la deve alte nume¬ 
rose commedie di genere Boleuardier. 

Sidney Janis, uno dei pfù fm* 
portanti ed innovativi mer¬ 
canti d'arte e galleristi ame¬ 
ricani, è morto giovedì a 
New York, all'età di 93 anni. 
Nella sua galleria, situata 
nella strada, sono passa¬ 
ti grandi firme deH’aite con¬ 
temporanea negli anni Quaranta e Cinquanta: da Jackson 
Pollock a Willem Dekooning, a Mark Rothko. Janis era stato 
definito da Alfred Barr, il primo direttore del Moma, Il cele¬ 
bre Metropolitan museum of modem art, «ff più brifiante 
mercante d’arte mai comparso sulla scena newyorkese in 
termini di acume e intuito». Dei comitato di consulenza del 
Moma. Janis aveva fatto parte per quasi cinquant'annl, .riu¬ 
scendo tra l’altro a portare in America il celeberrimo Guemh 
cadi Picasso, restituito poi alla Spagna. 

PerStrehIer A Glorio Strehler, nel corso 

di una cerimonia svoltasi 
nella Convocation hall deU 
l'universilà di Toronto, è sta¬ 
ta consegnata ia laurea «ho¬ 
noris causa». Il riconoaci- 
menio é il primo che viene 
assegnato ad un artisti ita» 
lianp. Ili occasione della pn»enza a Tòtont04iel4egisto so¬ 
no state organizzate dàl)‘lrtiluto italiano .di cultura dìvèiM 
manifestazioni, tra cui un seminario tenuto da Agostino 
Lombardo e un recital dedicalo al poeti ilàllani, da Eranle a 
Montale, con letture di versi da parie dello stesso Strehler. 

Duecentosettantamlla visita¬ 
tori in 72 giorni: queste le ci¬ 
fre dello straordinario suc¬ 
cesso della grande mostra 
che la cillà di Mantova ha 
dedicato a Giulio Romano. 
Ora, una sezione delia rasse¬ 
gna partirà alla volta di Vien¬ 
na, dove il Kunslhistorìsches Museum e rAccademla Alberti¬ 
na, dal 5 dicembre prossimo, allestiscono una mostra dedi¬ 
cala ai grande architetto cinquecentesco. Intanto, il Paltuu» 
Te a Mantova é stalo riaperto al pubblico, rnentre sono ri¬ 
presi i restauri nelle stanze di Attilio Regolo e nella sala del 
Sole e delta Luna. 


Dopo il successo 
mantovano 
GiulioRomano 
va a Vienna 


laurea 

«honoris causa» 
canadese 


E morto 
Sidney Janis 
lo «scopritore» 
di Pollock 


li drammaturgo francese Ar- 
mand Salacrou è morto nei 
giorni scorsi a Parigi all’età 
di 90 anni. L'annuncio è sta¬ 
to dato dal presidente della 
giuria del Goncouri (della 
cui Accademia Salacrou era 



RENATO PALLAVICINI 



Democrazia reale e democrazia posaibila. 
Un libro per discuter» gli obiettivi 
della nostra convivenza civile 
e i modelli di una società giusta. 



CASA DELLA SCIENZA E DELL'INNOVAZIONE 

Linee per una ricerca 

LA RIVOLUZIONE 
TECNICO-INFORMATICA, 

LA CRISI DEL COMUNISMO REALE 
E LA NECESSITÀ STORICA DI 
UN NUOVO SOGGETTO POLITICO 

Itiiroil«ziom di 
GIANNI ORLANDI 
Relazione di 

VITTORIO PAROLA 

Luiadi 2j novembre 1)8), ore t).)o 
Sala Conferenze di Palazzo Vaientini 
Via 4 Novembre, ii)ja - Roma 
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~ ~"" CUL TURA E SPETTACOLI _ 

Su Raitre (alle 23.55) Nessuna spettacolarità 

un bellissimo documentario di tipo hollywoodiano: 
di Peter Chapel la gente comune racconta 

sul paese centroamericano la «propria» guerra 

n loro Salvador quotidiano 


S intitola «Storie di Cuscatlan» e va in onda oggi su 
Raitre ad un ora per nottambuli le 23 55 Eppure va 
le Ja pena di perdere qualche ora di sonno 11 docu 
mentano realizzato da Peter Chapel per «Channel 
Four» con la collaborazione della Wdr della trance 
se «La sept» e della Rai è un occasione unica per 
comprendere tuon da ogni semplificazione spetta 
colare, le radici autentiche della guerra del Salvador 


MASSIMO CAVALUNI 


■i Dìmenticatev) di «Salva 
dor« di Oliver Stone Riponete 
In un cassetto i ricordi dell im 
probabile Nicaragua di «Sotto 
liro« E soprattutto non aspet 
(atevi le «sensazioni Ic»ti» (atte 
di lacrime e sangue che usa 
no accompagnare le immagi 
ni di guerre lontane li film di 
Peter Chapel tempestivamen 
(e prc^rammato da Raitre è 
un altra cosa Più difhclle e 
piùcnidele Più vera 
•Salvador^ e «Sotto tiro« in 


fondo partivano da noi ed a 
noi ritornavano in un cerchio 
chiuso attorno alla nostra cal 
tiva coscienza di occidentali 
ipersviluppati Tanto che in 
ogni momento i ven protago¬ 
nisti della stona restavamo co¬ 
munque noi travestiti da 
biondi fotografi d assalto da 
onesti diplomatici o da corag 
glosi giomatisii Noi con I no- 
sin ruiKK^ e con la nostra piu 
o meno effimera pietà sem 
pre confortati e rifocillati dal 


balsamo deli indignazione 
che 1 autodenunc a portava 
alla superficie Noi con la no 
stra vogl a d raccontarci 
quanto dopotutto sappiamo 
essere buoni In 'Slorie di Cu 
scatlan» i protagonisti sono in 
vece «loro» gli sfortunati ma 
anonimi compnman delle no 
sire denunce Gli oggetti della 
nostra pietà quelli che 
muoiono davvero quelli che 
patiscono davvero le ingiune 
delta violenza e della fame 
Loro ed i loro sentimenti la 
loro stona la loro voglia di so¬ 
pravvivere il loro diritto di so¬ 
pravvivere in un mondo che li 
condanna 

Nel documentano non si 
vedono immagini di corpi 
straziati e mutilati 11 racconto 
SI snoda anzi senza gnda né 
lacnme lungo le narrazioni di 
Juana e Alejandro José e Ma 
na Julia ConcepciOn ed Eu 
genio le tre famiglie di conta 
dini alle quali Chapel lascia il 
compito di parlare dei lunghi 


anni di una guerra che dura 
da sempre E la morte affiora 
dalie peghe di un apparente 
rout ne tragica nella sua quo 
tidiana banalità terribile per 
ché autentica senza 1 ausilo 
di effetti speciali «Avevo quat 
tro figli e me li hanno ammaz 
zati tutti» dice José E Maria 
Julia racconta di quando la 
sciò il suo villaggio per sfuggi 
re alle rappresaglie dell esercì 
to «Correvamo in 400 lungo il 
fiume Correvamo portandoci 
dietro CIÒ che potevamo Uno 
ricordo SI trascinava un ca 
pretto un altro un pollo un 
altro un maialino > La morte 
di Hemàn figlio di Juana è 
poi soltanto I immagine d un 
sentiero quello lungo il quale 
SI è allontanato per I ultima 
volta Questo e le parole di 
sua madre «Mi ha salutato 
battendomi la mano qui sulla 
spalla e dicendomi “Andrà 
tutto bene" Il giorno dopo mi 
han detto che I avevano trova 
to morto vicino a San Franci 


SCO Colera» Eugenio parla 
senza scomporsi delle torture 
che gli hanno inflitto i mil tari 
quando i hanno arrestato «Mi 
hanno tenuto per sei giorni in 
piedi senza dormire Ogni 
tanto passava urt soldato e mt 
puntava il pugnale qui sulle 
palpebre Confessa che sei 
unguemgliero mi diceva • 
La gente nel film di Chapel 
paria a bassa voce in modo 
quasi dimesso come usa in 
Centroamenca curiosamente 
costellando c^ni frase d <^ni 
sorta di diminutivi la manani 
ta (a casita (os fnioliios Qua 
SI che la dolcezza e la discre 
zione del linguaggio volessero 
menere in risalto Ta grandezza 
della tragedia E la grandezza 
aiKhe del popolo che la vive 
Un popolo nnserrato nel più 
picccolo e più popoloso dei 
paesi del continente capace 
di miracoli di op^osità e di 
pazienza su una terra che la 
natura ha creato aspra e che i 
SUOI proprietan hanno voluto 





Vita quotidiana m Salvador 


ferocemente inaccessibile La 
guerriglia di cui oggi a ndos 
so dei fatti si toma a parlare - 
e che nel film appena si mira 
vede - assomiglia m realtà a 
questo popolo ed a questa 
terra spoglia senza sierras né 
foreste che persino Che Gue 
vara nteneva «non propizia» 
sotterranea e notturna pa 
zienle e tenace capace di tra 
formare in campo di batta 
glia ogni centimetro di lemto- 
no ogni casa ed ogni coscien 


Alla realizzazione del docu 
mentano di Chapel ha colla 
borato Manlio Argueta il più 
noto degli scnttori satvadore 
gni in esilio Ao spero - dice > 
che questo film aiuti a com 
prendere 1 intimo dramma del 
Salvador e della sua gente E 
che possa coninbuire a far ca 
pire come e perché una guer 
ra tanto crudele abbia potuto 
durare tanto tempo» Obiettivo 
raggiunto 


L’ultimo «Fantastico» trova un altro miliardo 


Stasera a Fantastico Milva, Terence Treni 0 Arby e 
l'università di Scasazza di Nino Frassica Ma non 
sono gli ospiti o li calo di audience a far notizia 
oggi Mallucci, capostrutlura di Raiuno, annuncia 
due novità clamorose un miliardo in più al primo 
premio della Lottena e un addio Giunto al decimo 
anno, Fantastico va in pensione e lascia il posto a 
un altro vanetà tutto da inventare 


■i ROMA Fantastico cinema 
é anivaio al giro di boa delle 
otto puniate: tempo di fare bi 
lanci e di dare con una con 
lerenia stampa organizzata in 
sordina e tenuta in un mmu 
scolo camenno del Teatro 
delie Vittorie due notizie 
bomba La prima farà sicura 
mente la (ellcUà di tutti i tele 


spetlaton (e no) che compra 
no I biglietti della Lottena ita 
ha «Il comitato per le lettene 
dei ministero deile Finanze • 
ha annunciato il capostruitura 
di Ràiuno Mano Maffucci • ha 
portato a quattro miliardi il 
primo premio delta lottena te 
gala a Fantasacxm L altra noti 
zia buttata 11 quasi per caso 


riguarda invece proprio la tra 
smissione Fantastico non si 
farà più 

Il tono di Maffucci a dire la 
verità non è stato del tutto ca 
legonco e convincente «Mi 
propongo di riflettere assieme 
ad un groppo di studio - ha 
detto - sul ruolo di una tra 
smissione che quest anno 
compie dieci anni un arco di 
tempo che ci permette di nve 
deme la formula Naiuralmen 
te Ratuno avrà ne) 90 uno al 
Irò grande spettacolo di intrat 
temmenio ma non si chiame 
rà più Fantastico Un po co¬ 
me il Pci msomma si cambia 
nome* 

Il vanetà degli anni Novanta 
non solo si ribattezza ma ab¬ 
bandona anche il giorno di 
programmazione che da de¬ 
cenni carattenzza il palinsesto 


Rai per quanto riguarda gli 
spettacoli d evasione «Ci sia 
mo accorti - ha proseguito 
Maffucci - che il giorno più fa 
vorevole non è più il sabato I 
dati di audience di questo 
Faniaslioi ce Io dimostrano 
ampiamente il programma si 
è stabilito su una media di 
s/jore del 39 67 per ''«'nio un 
ottimo traguardo quindi ma 
questo numero vuol dire solo 
8 776 000 spettatori È chiaro 
che il bacino di utenza di que 
sta serata è diminuito e che il 
quadro in cui è partito il vane 
tà di Ranien é molto più dtfh 
colloso e articolato che in 
passato non ultimo l assalto 
di grandi film in w che dalie 
altre reti quest anno hanno 
fatto da concorrenza alla tra 
smis^ione» 

Ma non di dpesto voleva 


parlare Maffucci che era par 
tito con la rassicurante notizia 
deila Lottena Italia per ^lana 
re il campo da qualsiasi poie 
mica su Fantastico Cmema 
Accanto a Massimo Ramen 
con quale sembra essersi deh 
nitivamente rappacificato 
aveva esordito dicendo che «il 
programma va molto bene 1 
biglietti venduti sino ad ora 
sono 38 milioni e a si avvia 
verso la cifra record di 43 mi 
honi un dato di molto supe 
riore agli aitn anni che le^i 
monta come lo spetlacofo sia 
un grande volano per fa Lotte 
ria Italia» Una convinzicme ir 
removibile Ma starno propno 
sicun che il maggior numero 
di biglietti venduti sia un dato 
di tale nlievo da compensare i 
tre milioni di telespettaton 
persi dal prc^amma? 



lii 'ji' ''V* 


Massima Ranien e Anna Oxa in .Fantastico» 
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7.00 MNTAtlLANOIA. Telefilm 


10.00 CAtAMtAQuIz 
11.0 0 CAMTV.Con'À Cacchi Paone 


^RAZXJE 


OATATAACt Varietà per ragazzi 

OINOCCHiaFilm _ 

VlOmi. Setteglorm tv 

DOOiFAMAOIHAWA _ 

OIOIWHD’OUIIOPA _ 

DUI BUm DI COMICITÀ _ 

CMAIIO 01 OPIOmC. Film 
Toa OHI thioioi. too tuttocah- 

PIOWATL TOP TWOIIT ATWt _ 

BOWmiONI DOL LOTTO _ 

IL omviDO DattqniPRovtOTO 
CAPITOL. Sceneggiato 
I OOMINATOra. Film con John Wayne 
Binalo Barnes regia di William Me 
Gann 

Dii. ORA SONO IO LA LORO MAH- 

■tA(1*paft«) _ 

' PALLAVOLO. Partita di campionato 
PALLACANUTRa All Star Gano 89 
(da Roma) 

TOaORIBOUNO _ 

TlLBOiORWAH.TOaLOaPOBT 
UNA CALIBRO 20 PBR LO BPICU« 
LISTA. Film con Glint Eastwood Jeff 
Bridges regia di MIchaet Cimino 

TOaSTASBRA _ 

ROBA A CHIC. OiG Soldi _ 

TOaCROtCOPO _ 

TOa NOTTB SPORT. Sci Coppa del 
mondo Golf (da Sanremo) Pugilato (da 
Lucca) 


^RAITRE 


B.40 HUSie4|MUSieA.I concerti di Raitre 
I virtuosi deha Filarmonica di Berlino 


(Stmì 


it .00 ATurroooi 





aa.8a olornottb 



10.00 MOVIW»OH.TeiefHm _ 

14.00 AMANOOTL Telenovela 

1T.aO tUPBR 7. Varietà _ 

20.00 PROVAR! PBR CRBDB- 

RB.Ftlm regia di Sergio Marti- 
_ no 

01.00 coLPOORoasaouiz 

00.00 aTRIONPODIBReOLB.Film 

di A De Martino 


ooeon^^ 


10.00 TOP WOTpRL (Replica) 

10.00 PORIA ITALIA. Spettacolo 
10.00 CAPITOlAg Telenovela 
10,00 UUOMOBLATBRRA 

10,00 BXCAUBUR. Sport _ 

80.00 LA LBOOENDA DI ROBIN 

_ HOOB.FilmdiM Curtiz _ 

88.40 CAPITAN BLOOD. Film 


■ililillllliilillli 


TwOO CORNPiAKBB _ 

B.00 IVIOBOOBLLAMATTINA 

10.00 ONTMBAIR _ 

14.00 BABATOINMUOfCA 

1180 ONTHBAIR _ 

84.00 NOTT B RO CK 


1T.OO ANOIB.Teletilm _ 

184)0 MOVINWL Telefilm 
10,00 INPORMAMBNl LOCALI 
10,00 PIUMBSPAmiTTRO 
aO.OB OLTRBLB$RARRB.Ff1m 
00.00 tPBClAL 





tTTr'’S'mr^'lÌl'ÌiÌ. 



CAFPBLATTB _ 

CANNON. Telefilm _ 

OPBRAaiONB LAORg Telefilm 
AQBN2IA ROKPORO. Teiefiim 

SIMON A SIMON. Teiefflm _ 

BARIBLLBTTIERI P*ITAUA _ 

JONATHAN Con Ambrogio Fogar 
CALCIOMANIA. Sport (repitea) 

OB OOP A LULA. Musicale _ 

BATMAN.Telef>lm _ 

BIM BUM BAM.Con Paolo e Uan 

ARNOLD. Telefilm _ 

musicar. Varietà _ 

I ROBINSON. Telefilm _ 

CARTONI ANIMATI _ 

DOVB OSANO LB AQUILB.Fiim con 
Richard Burton Glint Eastwood Regia 
di Brian Q Hutton 


ara 


8.00 ILVIROINIANO. Teiefiim _ 

10.10 LA DONNA OBL MIO DBSTINa Film 
regia di Claude Heymann 




RADIO 


10.00 NATALIB. Telenovela 



1.00 PETROCBLLLTeiaflIm 


0.00 1000. COMB BRAVANO 


80.30 RARABOA. F Im con Anthony Quinn 
Vittorio Gassman regia di Richard Flei 
_ scher 

aaOO OPBCIALBLUOSBMBUHOO _ 

80.80 PABLAMBNTOIN _ 

0.10 RBQIONB4.AltuatUà _ 

0.80 RBRSAQLIO DI NOTTB. Film con Ge 
neHacKman regiadiArthurPenn 


18 00 VOOLIA Dì MUSICA _ 

14.00 POHBBIOOIORAQAm 
10.00 0 OEUTTI PER PADRE 

_ CROWN. Telefilm _ 

80.00 UNO SCANDALO PBR OBNI. 

_ F»m(1*parie) 

88.00 MUSICA CLASSICA. Omag 
gio a Franco Ferrara (2* parte) 
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n TECWOtOGIETV _ 

Ieri prime prove Rai 
in diretta dallo spazio 
col satellite Olympus 


I Mi ROMA La Rai ha effettua 
to ten il pnmo esperimento di 
tv diretta da satellite utilizzan 
do il canale affittato sull Ofym 
pus, messo in orbita dallEsa 
i agenzia spaziale europea al 
I curo mesi fa L occasione è 
' stata offerta dalla presa in 
consegna de) satellite da parte 
' della stazione di controllo del 
I Fucino di Telespazio Termi 
: nati infatti lutti i controlli 
! completale le prove in orbita 
' li satellite è ormai operativo 
come SI dice in gergo e it 
centro Esoc di Darmstadt che 
ha gestito la fase di rodaggio 
ha potuto passare la mano a 
Teiespazio Lo scambio delle 
consegne è avvenuto alla pre 
senza de) vicedirettore gene 
rale delia Rai Massimo Fiche 
ra (la Rai è azionista al 33% di 
Teiespazio) dell amministra 
lore delegato di Teiespazio 
Raffaele Minicucci del diretto¬ 
re dell Es(x Klaus Heftamn 
L^ stazione del Fucino gestirà 
Olympus per tutto il periodo 
previsto (5 anni) di operativi 
là in orbita 11 satellite dell Esa 


H rETE* ore 23 25 

Bocca 
sulla svolta 
del Pei 


■■ svolta del Pci it Comi 
tato centrale terminato len so¬ 
no al centro dell odierna pun 
tata di Parlamento in il setti 
manale di politica di Rete 
quattro in onda alle 2325 I 
servizi dedicali a) Pci si inlito- 
iano nspeiitvamente «Lasvol 
ta» e «Lo zoccolo duro» i) pn 
mo registrerà gh umon della 
dingenza di Botteghe Oscure 
il secondo dà voce agli operai 
della base comunisla Segue 
un commento di Giorgio Boc 
ca Altn servizi di Portamento 
in nguarderanno la nascita 
de) Partito liberale in Polortia 
e I inieiTogazione parlamenta 
re più curiosa della settimana 
la segnalazione di un onore¬ 
vole sulla mancata sostiiuzio- 
ne di 28 lampadine fulminale 
ne) salone della posta centra 
le di Cremona 


ha due canali destinati alla 
spenmentazione della tv direi 
(a da satellite caplabile con 
antenne domestiche paraboli 
che di modeste dimensioni 
(40-50 cenlimetn di diame 
tro) Il sateilile in posizione 
geostazionaria è in grado di 
illuminare una porzione con 
sistente dell Europa (I canale 
affittato dalla Rai ha naturai 
mente i Italia come epicen 
tro La Rai contava di avviare 
di questi tempi una sperimen 
tazione quotidiana ma ie 
enormi difficoltà finanziane 
nelle quali versa (azienda fa 
ranno slittare ) inizio vero e 
proprio delle spenmentazionl 
all anno nuovo li costo delta 
fase spenmentale è previsto in 
150 miliardi La Rai selezione 
rà un panel di utenti (500 in 
parte utenza domestica in 
parte utenza d affan) per sag 
giare le potenzialità d merca 
lo della nuova tv il cui svilup 
po sembra legato soprattutto 
all avvento dell alta defmizio- 


n CANALE 5 ore 20 30 

AI circo 
si parla 
russo 


BM A Sabato al arco si parla 
rosso In un momento m cui 
•sovietico fa moda» dagli oro¬ 
logi ai colbacchi la trasmis 
sione di Canale 5 condotta da 
Gigi e Andrea (.in onda alle 
20 30) ospita il famoso circo 
di Mosca E non AI unica pre 
senza sovietica della trasmis 
sione I 15 elementi dell or 
chestra statale di Minsk (capi 
tale della Bielorussia) suone 
ranno dal vivo i brani delta 
colonna sonora e ci sarà an 
che un mister muscolo degli 
Urali che solleva pesi incredi 
bill con disarmante semplici 
tà Naturalmente non man 
cheranno i consueti momenti 
comici con Gigi e Andrea 
Massimo Boidi Enrico Beru 
schi e 1 «megaintervenii* de) 

) «invadenie» Francesco Salvi 


RADIOGfORNAU GR1 8 7 8,10; 11 12; 13; 
14 15 17 19; 33 GR2.8 30* 7 ao* 0 JO* 130; 
1130- 1ÌM -13 30* 15 30-10 30-17JO-10 33 
19 30-22 35 6R3 545; 7.20; 145,11.45 13.45 

14 45,10 45,20.45 23.53 

RAOIOUNO Onda verde 603 6S67S69S6 
1157 12 56 U57 16 57 18 56 20 57 22 57 « 
Weekend 12 301 personaggi della stona 15 
Da sabato a sabato 15 20 A) vostro servizio 
21.30Qialtosera 22MusicanoUe 23OOLate¬ 
lefonala 

RAOIOOUE Onda verde 6 27 7 26 8 26 9 27 
1127 1326 1527 1627 1727 1840 1926 
22 37 0 Le stelle si fanno guardare 1245 Hit 
parade 1415 Programmi regionali 15 Sciogli 
la trecc a M mi Bluette 17 30 Invito a teatro 
21 Stagione Sintonica 

RADIOTRE Onda verde 718 9 43 1143 0 
Preludio 7 30 Pr ma pagina 7-130-1115 Con¬ 
certo del matt no 12 Un opera per la parola 

15 La parola e la maschera 1505 Concerto 
inaugurale dell Autunno Musicale a Napoli 
21 Festival di Vienna 


SCEGLI IL TUO FILM 


tO.SO UNA CALIBRO 00 PER LO SPECIALISTA 

Regia di Mlehaal Cimino, con Clini Eaofwood, MI 
Bridgoo Um 0874) 111 minuti 
In molti sostengono e forse non a torto che tl primo 
film di Michael Cimino tu anche il suo migliore Sicu 
ramente >Una calibro 20» è piu equilibrato anche ao 
meno complesso del «Cacciatore- o dell «Anno de) 
dragone» Eastwood e il giovane Bridgea sono una 
strana coppia di delinquenti II primo è appena evaso 
di galera (travestito da prete) e la sua ex banda gli sta 
alle calcagna perché il loro ultimo colpo era rimasto 
in sospeso C é un bottino da recuperare ma dove? 
RAIDUB 

10.00 IL COLORE DEI SOLDI 

Regia di Mavttn Seorseeo, con Paul Newman, Tom 
Cnilsa Uea(1006) IMmlnuH 
Seguilo a distanza di venticinque anni dei celeberri 
mo «Lo spaccone» Newman è sempre Eddie Felson 
asso del biliardo ora un po in disarmo Cruiseél Irri¬ 
tante (ma talentuoso) giovanotto che gli fa tornare la 
voglia del gioco 
RAITRB 

80.00 BARABBA 

Regia di Richard Flelseher, con Anthony Quinn, Silva¬ 
na Mangano nalia(1982) 124 minuti 
Ovvero il Calvario visto da un angolazione insolita 
Stavolta Hollywood (trapiantata come allora si usava 
in riva ai Tevere) ci racconta la storia del ladrone che 
fu liberato da Ponzio Pilato Dopo essere scampato al¬ 
la croce Barabba riprende la sua vita scapestrata 
ma li sacrificio di Gesù lo ha profondamente segnato 
E un giorno stringe amicizia con un cristiano 
RBTBQUATTRO 

80.00 LA LEGGENDA DI ROBIN HOOD 

Ragia di Mlehaal Curtlz, con Errol Plynn, Olivia De Ha- 
vllland Usa(193l) lOOmlmitl 
il terzetto Curtiz Flynn De Havilland raddoppia su 
Odeon alle gesta di Robin Hood seguiranno (vedere 
oltre) quelle di Capitan Blood Nel caso del famoso ar¬ 
ciere che ruba ai ricchi per dare ai poveri H regista di 
origine ungherese e la coppia di divi si scatenano in 
una sarabanda di cavaicate e di duelli Hollywood alio 
stato puro Molto divertenje 
OOBON 

88.48 CAPITAN BLOOD 

Regia di Mlehaal Curtlz, con Errol Flynn, Ollvio Do Ha- 
villond Uso (1938) 117 minuti 
Precedente a «Robin Hood- «Capitan Blood- 0 piu 
complesso e a nostro parere piu bello Un medico in¬ 
glese viene ingiustamente deportato nelie colonie 
americane qui la balia figlia del trucido governatore 
lo compra come schiavo Tra i due nasce un rapporto 
di odio-amore assai torbido che non impedirà al dot 
tor Blood di diventare prima ribelle poi pirata Tra i 
migliori film avventurosi del cinema americano degli 
anni Trenta 
ODEON 

0.80 BERSAGLIO DI NOTTE 

Ragia di Arthur Pann con Gene Haekman, Jannitar 
Warran Usa(l975) lOSminutl 

Detective privato in crisi con la moglie viene incarica 

10 di ritrovare un ereditiera scomparsa Dopo un po 
I incarico viene revocato ma lui continua le indagini 
ormai è una questione di principio Piu che un giallo 

11 ritratto psicologico di uno sconfitto Uno dei migliori 
film di Penn con uno straordinario Gene HacKman 
RBTBQUATTRO 










































































































































Cultura ESPEnAcou 



Dal ghetto nero di Soweto 
uno splendido spettacolo 
di canto, danza e teatro 
Grande successo a Milano 


«Sarafma» porta in scena 
violenza e tenerezza 
grazie a una musica 
ossessiva e coinvolgente 


E il musical si ribella 


Dal ghetto nero di Soweto un musical sconvolgen¬ 
te Per il tema i giovani e I apartheid ma anche 
per lo stile la musica la forza espressiva Lo firma 
uno dei maggiori drammaturghi sudafricani 
Nbongemi Ngema e ne sono protagonisti artisti 
adolescenti, i ragazzi del celebre college Moms 
Isaacson la scuola da cui nel lontano 1976 parti la 
ribellione studentesca al governo di Pretoria 


MARIA GRAZIA GREGORI 


MILANO Forse ha proprio 
ragiorìe Peter Brook è solo 
dai ghetti nen che oggi può 
nascere un teatro politico che 
rende vivo ri presente con una 
coraggiosa ricerca della verità 
Ne è un esempio sorprenden 
te e commovente insieme il 
musical Sarafma presentalo 
al Teatro Lineo nel! ambito di 
Milano Aperta in prima nazio 
naie dopo la lunga tournée 
amencana (tre Tony Award 
gh Oscar del teatro america 
no) e le fortunate tappe m 
numerose città europee 
Con Sararma lì suo autore 
Mbongcmi Ngema fra i mag 
gion drammaturghi del Suda 
fnca oltre che attore afferma 
to prende un involucro un 
po stantio ma fortemente po 
polare come il musical e lo 
cambia totalmente di segno 
nessuna storia d amore nien 
te lustrini e belle donnine ma 
la vita nel ghetto di Soweto 
con 1 apartheid le violenze gli 


stupn e tutto il resto e una 
musica ossessiva e comvol 
gente (scritta e composta a 
quattro mani dall autore e dal 
musicista Hug Masekela) a fa 
re da indiavolato forte sup 
porto Ma le parole qui non 
sono al rosol o «la libertà verrà 
domani» cantano ispirali con 
le loro voci bellissime i giova 
ni interpreti ri pugno eh uso 
alzato oppure le mani sui 
fianchi le gambe larghe ai 
proscenio - proprio come sa 
rebbe piaciuto a Brecht - 
guardando diritto negli occhi 
ri pubblico «ridateci Nelson 
Mandela» Il risultato? Grande 
successo di pubblico (foltissi 
mo) applausi a scena aperta 
silenzio totale nelle scene più 
forti attenzione tesissima le 
mani battute per partecipare 
allo scatenamento generoso 
dei bravi interpreti qualche 
sconcerto fra schizzinosi con 
servalori Una specie di catarsi 
che non ci fa sentire più «buo* 


n • ma certamente più coivoi 
t n questo teatro fatto solo di 
parole sempi ci come una di 
dasca! a e di corpi di musica 
e di ritmo che parta di un 
quotidiano che ci riguarda 
che racconta stgne vere come 
quella di Vietona «Marna» 
Mxenge avvocatessa attivista 
del movimento nero uccisa 
sulla porta di casa sotto gli oc 
chi dei SUOI figli Ngema mfat 
ti non ci vuole tranquillizzare 
e ce lo ributta di nuovo contro 
quel «la libertà verrà domani» 
per ricordarci anche se siamo 
a teatro che non è ancrva co 
si 

L idea da cui nasce Sarafma 
ha or gine dalla voglia di Nge 
mi spronalo da Winnie Man 
dela di parlare delia vita dei 
giovani nel ghetto di Soweto 
In scena ci sono degli adole 
scenli (attori fra i d ciasselte e 
i ve/riictnquc anni che m mag 
g oranza hanno iniziato a re 
citare proprio con questo 
spettacolo) una classe del 
celebre co/Zq^ Moms Isaac 
son lo stesso da CUI nel 1976 
ebbero orbine i moti sluden 
teschi soffocati nel sangue 
Undici anni sono passati in 
quel 1987 m cui si situa la vi 
cenda (potete immaginare 
con che effetti fu rappresenta 
ta la prima volta al Maricet 
Theatre di Johannesbu^) ma 
quei fatto é diventato epica 
racconto stona esempio 


Colgate il giovane narratore 
dal bel sorriso che gli fa con 
quistare le ragazze ci presen 
ta I protagonisti uno a uno 
Si eme Sase Zola un po ri ca 
po di tutti Crocodile che si la 
menta sempre Teaspoon 
(cucchiaino da tea) quello 
che sa tutto di tutti I mse 
gnante Whot a Ptty (che pec 
Caio) co^ chiamata perché 
questo è li suo intercalare pre 
lento Ed ecco sopraitulto lei 
Scrafma «pretty Marna» ra 
gazzina in minigonna nella di 
Visa del college con le sue 
idee chiare da vera e propria 
coscienza del gruppo (inter 
pretata da Ntomb Puthi Ngba 
ne) 

Le giornate tipo scolastiche 
SI susseguono le une alle altre 
scandite dal Poter nosler rivisi 
tato per i occasione in chiave 
zulu lo studio dei paesi prò 
duttori d) petrolio interrotto 
dalla polizia Libia e Gheddafi 
non SI possono nominare per 
ché sono «comunisti» Eccola 
la nvolta nata dalla violenza 
quotidiana e quei giovani stu 
denti falciati dalle mitragliatri 
CI seppelliti un una bellissi 
ma scena solo mimata da 
amici a parenti «i giovani sono 
tutti morti - cantano gii alton 
- Dio I bambini piangono 
dove sono Mandela Mxenge 
e Sobukwe? Rispondimi se 
puoi » Anche Serafina sarà 
imprigionata e torturata ma 


tornerà a scuola dopo due 
mesi più forte che mai 
Cosi con un impasto stret 
tissimo di violenza e di tene 
rezza questo musical ci con 
duce fino alla recita d addio 
alla fine anno scolastico alla 
sognata danzata liberazione 
di Mandela al discorso che 
farà Sarafma nel ruolo del 
leader lei la piu degna i eroi 
na positiva della pièce Tutto 
CI ricorda In scena che stiamo 
m guerra i) palcoscenico è 
delimitalo da barriere di filo 
spinalo contro le quali lancia 
re bombe o che si cerca di su 
perare Al di là i bianchi che 
non 51 vedono e ri loro braccio 
violento t soldati (che qui so* 
no anche musicisti) su di un 
carrarmalo trasformato in pas 
sereila che eseguono dal wvo 
le musiche un impasto di ry 
thm and blues rock pop e di 
scatenato mbaqanga 11 ritmo 
zulu ballato scuotendo i flan 
chi gettando avanti il pube 
nell orgoglio della propria ne 
gntudine affermata nel gran 
ballo finale Ed è grazie alla 
totale dedizione di questi in 
terpreti alla semplicità quasi 
didattica della sua struttura 
povera che non nnnega però 
la poesia che Sarafma arriva 
diritto al cuore e alla coscien 
za degli spetialon Per im mu 
sical é una cosa rivoluziona 
na se taluni nostalgici rim 
piangono Udranno famosi pa 
zienza 


A Europa Cinema «Enrico V» di Kenneth Branagh, 1’ «erede » di Olivier 

Un film d^o di Shakespeare 
iiKXProna re Laurence n 


Lo paragonano già a Laurence Olivier, ta rivista 7f 
me gli ha dedicato la copertina Tutti parlano di 
Kenneth Qranagh. e lui f'cirse se lo menta davvero 
E regista e interprete principale di una stupenda 
verdone cinematografica del dramma di William 
Shakespeare Enneo V Un^htm degno del grande 
Olivier È stato presentato a Europa Cinema '89, il 
festival appena conclusosi a Viareggio 


DAL NOSTRO INVIATO 

«AUII090IIBLU 


■I VIAREGGIO L operato del 
la giuria di Europa Cinema 
89 come abbiamo riferito re» 
ri ha sancito con un giudizio 
r gran parie da condividere 
svolgimento di una man)re* 
stazione dimostratasi ampia» 
mente reddilizia sul piano del 
le Idee e su quello delle prò* 
poste Certo oltre ali Indiscub 
bile premio al bel film di Ber» 
trand Tavemler Lavila e men 
labro e al duplice 
riconoscimento (miglior attor 
re miglior sceneggiatura) al 
rigoroso teorema morale di 
Zanuss] tnVediario forse una 
qualche considerazione mag 
giore meritava a parere no* 
stro la auova intensa reatU 
zazione di David Hare, Spalle 
nude 

Ad ulteriore conferina della 
sostanziale bontà del palinse 
slQ di Europa Cinema 


c è da segnalare con la dovu 
ta importanza I approdo a 
Viareggio deit atteso esordio 
nel lungometraggio a soggetto 
del nuovo talentoso idolo dei 
palcoscenici anglosassoni al 
di qua e al di là dell Atlantico 
Kenneth Branagh li giovane 
inglese ha presentato una Ir 
menta epica trascrizione per 
k> schermo dello shakespea 
riano Enneo V già notissimo 
al pubblico più vasto per una 
fontana, memorabile (é stata 
recuperala proprio in questi 
giorni dalla rete tv Supersix) 
trascrizione cinemalografica 
di e con li grande Lavtence 
Olivier cui lo stesso Branagh é 
stato paragonato con forse 
pretestuose vaghe atgomen 
tastoni 

In effetti il non ancora tien 
tenne attore teatrante (e ora 
cineasta) Kenneth Branagh 


da a vedete subito sia come 
inleiprete deli eroe eponimo 
sia come regista di vigoroso 
ed Originale estro del film En 
neo V che ) apprendistato in 
trapreso giovanissimo e via via 
arricchito di esperienze sul 
palcoscenici inglesi con qual 
che prova cinematografica e 
con progressivi clmenU teatra 
Il é sfociato oggi coerente* 
mente in una prova che per 
quanto impegnaUva e arri 
schiata si è dimostrala una 
realizzazione del tutto riuscita 
senz altro notevole per impat 
to emotivo e suggestione spet 
tacciare Per dire un po I pre* 
gl più vistosi di questo nuovo, 
trascinante Enneo V c è già 
chi chiama m causa ri Kurosa 
wa di Kasemusha e di Ran e 
altri che rimandano ali Otson 
Welles di Falstaff e di Mocbe- 
th 

Sono tutti richiami e nfen 
menti leciti ma 1 Enrico V di 
Branagh é assolutamente on 
ginale specificamente cine 
matografico tutto e felice 
mente autonomo Ned arco di 
due ore e un quarto di proie¬ 
zione infatti le cruciali 
cruentissime battaglie di Har 
cour e di Azincouit come le 
torbide trame di vassalli di alU 
prelati e di infidi parenti con 
t/o re Enrico la tragica condì 


alone del popolo inglese co* 
me I attrazione ripudio delio 
stesso monarca pf r ri genero 
so Falstaff e per la masnada di 
ladn putianien frequentati m 
gioventù appaiono si incalza 
no nella progressione esem* 
piare di un opera senza un at 
(imo di esitazione Interamen 
te movimentala ispessila co* 
me è da eventi concitali e da 
un ritmo via via coinvolgente 
irresistibile 

Va da sé che la spettacola 
ntà disinibita furiosa dei mo 
menti più convulsi degli scon 
tn guerreschi suscita 1 impatto 
maggiormente shoccante» 
per qualsiasi spettatore Ma va 
detto affresf che all interno 
delle stesse sequenze realizza 
te con un prodigarsi di tutti al 
lo spasimo si avvertono finez 
ze richiami di una invenzione 
drammaturgica sapiente Non 
c è chi non veda ad esempio 
m quel mostruoso intrico di 
armati di cavalli ripresi sol 
tanto a mezza altezza una 
pertinente citazione consape 
vote o inconsapevole che sia 
del capolavoro bressoniano 
Lancillotto e Ginevra Un altro 
momento di forza innegabile 
del film è senza dubbio I inter 
prelazione imienta ora ag 
gressivamente urlata e ora psi 
coiogicamenle sottile di Ken 



neth Branagh Ojsa questa 
che segna la «iha* tipica per* 
sonale del medesimo Branagh 
rispetto al pur mirebite magi¬ 
strate Olivier 11 giovane tea 
trante-cineasla gioca in que* 
sto suo Enrico V moke risorse 
m una pre^zione tenuta 
sempre sui netto contrasto iu 
ce e ombra sul forte e piano 
mentre 45 anni fa Olnaer ca 
rattenzzava altrimenti io sles 
so peisona^io imprimendo 
toni accenti coloriture più 
omogenei per gran parte 
c^^ientat) verso una recriazione 


fredda, ritualizzala secondo 
i esteriore disegno dello stesso 
dramma slonco 
Tuli altra cosa s Intende é 
ri film del giovane cineasta te 
desco occidentale Olirer Her 
brlch Terra terra (cui è andato 
un premio per il miglior con* 
tributo artistico) una gustosa 
favola moderna dove un an* 
ziano signore relegalo per 
mezzo secolo in manicomio 
per la sua ostinata mania di 
voler alzarsi in volo con com¬ 
plicate macchine tutte ysue 
mede in crisi esperti psichiatri 


e dotti professon eludendo e 
spiazzando, con la sua fervida 
fantasia o^i loro stnimenla 
Itzzazione e teoria Racconta 
lo con mano già sicura in 
frammezzato di eloquenU 
spezzoni documentari delie 
poca nazista Terra terra di 
mostra il disinvolto talento 
narraUvo e la buona vena sali 
nca di Oliver Herbnch un 
esordiente che nvela qui po* 
tenzialrià e risorse creative ba 
stanti per cimentarsi nell im 
mediato futuro in prove an¬ 
che più complesse e incisive 



Rudolf 
Nureycv 
in Italia 
dopo II 
«divorzio» 
dallOpéra 
di Parigi 


A Milano un Nureyev polemico 

«Io alla Scala? 
Chiacchiere» 

Di ritorno da Leningrado e a metà strada tra Vicen¬ 
za dove ha girato uno spot pubblicitario e Parigi, 
da dove ripartirà oggi per New York Rudolf Nu¬ 
reyev è planato per poche ore negli studi di Canale 
5 per registrare II gioco dei nove, quiz condotto da 
Raimondo Vianello in onda dal 22 dicembre Tra i 
nove ospiti d'onore della trasmissione, Rudi non 
danzerà porrà solo delle domande ai concorrenti 


MARINELIA GUATTERINI 


V MiLANO «Perché mai so¬ 
no finito m questa trasmissio¬ 
ne?» SI chiede Rudolf Nu 
reyev E | occhio tartaro e 
guizzante si posa maliziosa 
mente su Luigi Pignoli! ri se 
gretano che da anni pilota 
i attività extraistituzionate del 
superattivo cmquantunenne 
ballenno coreografo e da po¬ 
chi giorni exdirettore del Bai 
letto deli Opéra di Pangi La ri 
sposta resta sospesa in aria 
Un altra risposta invece ha 
un sapore agro E amva fero¬ 
ce come una stilettata 
«Che cosa ho provato at 
mio sbarco a Leningrado do¬ 
po 28 annt di assenza? la net* 
ta sensazione di non trovarmi 
lù a casa Un grande freddo 
un senso di distacco lo non 
sono un sentimentale Danna* 
re di nuovo al Kirov è stato 
emozionante quanto nvedere 
I vecchi amici e insegnanti 
Ma al di fuori del mondo della 
danza non ho provato un sen 
so di coinvoigimento Ho visto 
un paese che deve risolvere 
problemi più pressanti di 
quelli artistici Quante a me 
forse tra dieci anni avrò voglia 
di rivedere il piccolo paese 
dove sono cresciuto Miaodea- 
so è troppo presto per avere 
ncttialgia* 

t picaio per aiwtttit 41 
danzare, come lei ripete 
metsn, bui forse anche per 
rinundare deflnUKamcnle, 
ala pure dopo I battibecchi 
parigini alla dliezloiie À 
una grande compagnia di 
danza come ipieUa ddl’Opé* 
re. 

NienI affatto’ La mia nuova 
qualifica di «pnmo coreografo» 
delia compagnia mi soddisfa 
molto Nella stagione 1990 ci 
sono ben tre baltetb miei nd 
caitelfone if lago det agni 
h addormeniala e Bayadae. 
Quandero direttore artistico 
potevo allestire solo due co¬ 
reografie a stagione C. fnoftre 
dovevo sobbarcarmi tutti i gral 
tacapi burocratici | c/if>ncci 
dei ballerini e le bizze dei sin 
dacati fo non ho fa stoffa def 
papà Non voglio fare da balia 
a nessuno 

Eppure, si moimorn che lei 
potrebbediventare U niiovn 
direiiore artliUco del Birilet* 
to della Scala. E vero? 

Sono chiacchiere per ora 
Tornerò a Milano solo in giu 
gno per allestire il mio Lc^ del 
affli al Castello Sforzesco A 
Pangi ho dimostrato di sapete 


allestire programmi interes¬ 
santi e ricchi perché avevo car 
la bianca e molti soldi a dispo¬ 
sizione Non so se in Italia se a 
Milano Si potrà mai concedere 
a un direttore del Ballo la ries¬ 
sa libertà di manovra che ha 
ad esempio Giorgio Strehler 
nefsettore del teatro 
Comunque, lei tornerà ■ Le* 
nlngrado proprio con una 
compagnia ItallaiMi, Maggi» 
danza, del Comunale u FI* 
renze, per tnterpretart 41 
cappotto», dunque crede 
nelle potóulaUlà artlai^ 
ttaUane... 

Certamente anche alla Scala i 
ballennl sono bravi Ma danza¬ 
no poco E non sono ben gui 
dati Quanto al Cqppoffo. è sta¬ 
ta una precisa rtehiesla di Oleg 
Vinogradov il direttore del Bai 
tetto del Kirov (o avrei voluto 
allestite la mia Cinderelh am- 
btenlalaaBroadway MaVinor 
gradov ha fatto finta di non 
sentire la mia offerta Forse ha 
scelto II cappotto perché è trat¬ 
to da Gogol e ambientato a Le¬ 
ningrado 

Inicftde polmtaare tBcbe 
colKIfov.adeoaoT 

E perché dovrei? Quella è una 
compagnia regale Che trasu* 
da la trellezzB e la memoria 
storica della città m cui vive £ 
anche la pnma compagnia so¬ 
vietica ad aver ospitato coreo¬ 
grafi stranieri e alleriiip te ope¬ 
re di Boumenville 11 Kirov è 
una meraviglia Sono rimasto 
estasiato dalia ventenne Djan 
na Ayupova che ha danzato 
con me la Shy^hide Vonei 
portaria a Parigi e in America 

Per farla damare fai8M del* 
le tue proaslme tonmécT 

Forse Terminate le recite in 
marzo di TheKingandI Uvee* 
chio musical di Jerome Rob- 
bins che ho accettato di btt^ 
prelare con gioia npretido i^i 
spettacoli di «Nureyev and 
Friends» Ma non so ancora chi 
saranno i miei nuovi partners, 
ri programma invece non cam 
bia^ »(io tanti balletti brevi 
Senza Apolto chelto sostituito 
con TTieLesson 
È dm rinundare al molo 
gtfadlilaco e aereo itt Apòl- 

Ma no Obiettivamente credo 
che la parte dei maestro di 
danza esaltato di The Eason 
(La tezwne) si adatti di più al¬ 
le mie possibilità odierne Chi 
ha detto che voglio fare il salta- 
toreavite eatuttiicosti? 


«Giovanna d’Arco» a Bologna: l’opera è modesta ma il cantante (e la regia di Herzog) la salvano 

n miglior Bruson per il peggior Verdi 

RUBENS TEOESCHI 



Sis»n Duoli in «GUnwnai) Arci)» 


■E BOLOGNA-Setiima opera 
di Verdi la Giouinna dArco 
(che ha aperio con vivo sue 
cesso ta stagione del Comu 
nate bolognese) è generai 
mente considerata una delle 
più fiacche det maestro Nel 
1845 quando va in scena alla 
&ala sono passati soltanto 
(re anni dai (nonfo dei Naòuc 
co ma lo stile dq| busseiano è 
cambialo profondamente Al 
vasto Affresco memore di Ros 
sin! è substrato uno stile più 
stringato dove i momenti cui 
minanti procedono il più rapi 
riamente possibile verso la 
conclusione Scarsa psKolo- 
già e molli fatti è la ncelia 
delle numerose opere che ap 
paiono a ritmo serralo senza 
fasciar «poso né all autore né 
al pubblico La Giovanna rien 
tra perfettamente In Questa 
misura concentrando in tre 
brevi quadri e un prologo la 
vasta matena storica e ieggen 
darm dei dramma di Schiller 
da CUI deriva 

La riduzione realizzata da 


Temistocle Solerà va Ietterai 
mente all osso Dei 25 perso 
naggi del testo schiltenano ne 
restano soltanto (re più due 
comprimari che appena apro 
no bocca Per pnma giunge la 
Pulzella che cerca nel bosco 
«una spada e un cimiero» per 
salvare la Francia invasa dagli 
inglesi II padre vecchio bi 
gotto ossessionato dal pecca 
to la insegue credendola in 
demomata il debole Re Carlo 
rassegnato alla resa butta ie 
armi e con queste I eroina 
marcia alla vittoria Presentati 
cosi i personaggi la vicenda 
corre fulminea Giovanna rin 
ce la battaglia e si innamora 
del re mentre II padre accu 
sandola di stregoneria la con 
segna agli Inglesi Colpo di 
scena udendola invocare Dio 
ri genitore pentito ta libera e 
Giovanna corre a morire sai 
vando definitivamente la pa 
tria 

Di Schiller resta la fine eroi 
ca al posto dei rogo della leg 


gcnda ma te ragioni che 
muovono i tre personaggi n 
mangono vaghe L esaltazione 
mistica della vergine suemera 
e quella torbida del padre 
perseguitato dal leirore del 
i interno sono prive di gmsufi 
cazioni Sarebbe facile aitn 
huire la colpa al povero Sole 
ra in realtà la secchezza tet 
terana corrisponde alta sche 
maticilà della musica dove 
lutto si risolve con marcetle 
bandistiche cabalette prectpi 
tose e virtuosismo vocale È 
vero che qua e là Verdi si 
prova a uscire dalla meccani 
ca con qualche trovata orche 
strale più ricercata e qualche 
ilprazzo vigoroso di recitativo 
Ma sono soltanto brevi mo 
menti dove le buone Intenzio 
ni realizzale per lo più con 
mezzi ingenui lasciano il pas 
so ai luoghi comuni del primo 
Ottocento E evidente che il 
musicista impegnato a supe 
rare Donizetti accentuandone 
1 maniensmi non si cura di 
approfondire la materia. Lan 
ciato alla ricerca delle situa 


ziom teatrali lascia che que 
ste cattunno I attenzione delio 
spettatore senza lasciargli 
possibilità di ragionare 
Scegliere un opera tanto 
debole (la pemlore di Verdi 
assieme alla Aiara') per Inau 
gunire la stagione é un rìschio 
da superare esaltando I esecu 
zione Tocca alia r^ia di 
Werner Herzog e alte scene di 
Hennlng Von Gierke li compì 
to della coerenza visiva II |ho- 
btema non é semplice ma 
) allestimento io risolve |nin 
tando suite ossessioni e suite 
superstizioni Tutto ciò che 
appare é come visto attraver 
so gh occhi di Giovanna e del 
padre campi di battaglia po 
polati di cadaven rocce infor 
mi e minacciose croci che 
proiettano cupe ombre su pn 
fondo sanguigno Nella comi 
ce angosciosa si aggira una 
folla di figure rosse o nere dal 
volto nascosto da cappucci si 
nisin o da maschere be^iah 
armate di laiKe o di cen im 
pugnali come amit AJ posto 
dei guemen e del cortigiani vi 


sono i fantasmi evocati dalla 
mente maiala del protagqni 
sti L inferno della ragione é 
disperso soltanto alte ultime 
battute quando cadono i veli 
funebn e Giovanna viene sol 
levala nello splendore della 
luce avvolta da una enorme 
bandiera candida santificata 
al calar del sipario tra gh ap¬ 
plausi tnonfaU del pubblico 
pOTse un allestimento cosi 
monocorde poh é del tutto 
convincente ma costituisce 
una soluzione suggestiva per 
un opera povera di idee 
Quelle poche che esistono 
nella musica sono poi npe 
scale con un sonile lavoro 
d analisi dalla direzione di 
Riccardo Chaiìly impegnalo 
con la brava orchestra a indi 
viduare gii angoli i passaggi I 
frammenti che escono dal co¬ 
mune e a realizzarli con una 
incisivilà sorprendente È una 
tetlura ammirevole che oltre 
ad esaltare i particolan dà al 
I assieme coerenza ed effica 
eia affascmanu anche nei li 
mih del Verdi degli «anni di 


galera» 

Assieme a ChaiIly I altro 

g rande interprete é Renato 
ruson che riesce a dare una 
statura drammatica alla scom 
binala figura del padre sca 
vandone gli aspetti dolorosi e 
tonnenfati Nel triangolo (ragi 
co é i) personaggio principale 
e domina la scena dall inizio 
alia fine E vero che la sua su 
penontà è favorita dalla reiali 
va debolezza degli altri due 
interpreti impegnali in parti 
lerribrimenté ostiche Susanna 
Dunn una Giovanna generosa 
e appassionata ma in difficol 
là con gh acuti sbanda peri 
giiosamente quando gh osta 
coli sono eccessivi frel pan 
Vincenzo La Scola é un re 
con un bel piglio e un apprez 
zabite dominio ma con qual 
che aspenià nel registro acu 
to Pierre Lefebvre Pietro Spa 
gnoll e II coro completano de 
gnamente I assieme II pubbli 
co ha apprezzato i menti e 
I impegno e la serata si è 
conclusa trionfalmente sotto 
una picela di fiorì tra applau 
SI e innumerevoli chiamate 
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Come salvare 
le città 
dal rischio 
«acqua alta» 


Nazioni a rischio «acqua alta* come Olanda, Stati Uniti,Barn 
gladesh, parte dell'Indonesia e ritalia del della dei Po; città 
come Venezia. Boston, New Orleans che ormai da anni de¬ 
vono fronteggiare l'emergenza mare. A Venezia poi si calco¬ 
la che il mare si innalzi di circa venti centimetri a secolo. 
Proprio per studiare, informare e propone soluzioni è nato a 
Venezia il centro intemazionale città d'acqua che, sempre a 
Venezia dall'l 1 a) 13 dicembre, terrà il suo primo incontro 
intemazionale, «Effetti dell'innalzamento del livello del mare 
su città e regioni*, che vedrà la partecipazione di più di 30 
città e che è stato presentato ieri a Roma. «Il centro- ha spie¬ 
gato Paolo Ceccarelli, direttore deirislituto di architettura 
deiruniversità di Venezia e vicepresidenle del centro - è na¬ 
to come momento di raccordo intemazionale tra tutte le 
esperienze delle città che gravitano sull'acqua, tenendo pre¬ 
sente che i problemi sono sempre sovranazionaìi e globali» 
Ceccarelli ha anche spiegalo che diverse sono le cause del 
•rischio acqua alta». A Venezia - ha dello - fattori di nschio 
sono le maree, i venti e la subsidenza, a Boston invece le 
maree e le bufere, mentre a New Orleans si registra un ab¬ 
bassamento della terra a causa di un ingente pompaggio di 
gas naturale. Le città in genere e soprattutto quelle di mare - 
Ha rilevato il responsaoile scientifico del centro, Roberto 
Prassetto - negli ultimi decenni hanno dovuto subire l'influs¬ 
so delle grandi migrazioni. Trenta anni fa solo cinque città 
nel mondo avevano una popolazione superiore ai cinque 
milioni di abitanti, oggi sono 93*. 


_Acxx)rdo Italia-Urss _Rita Levi Montaldni: 

Vena firmato durante la prossima «Sarà un progetto di ricerca 
vista a Roma del leader sovietico sulFinvecchiamento e sulTNgf» 

Neurosdenza con Gorby 


Il Sole La sonda spaziale Magetla- 

Mlgfinrha facendo impazzire gli 

Ul9lUr|Fa scienziati statunitensi Dopo 

la CAnda 3vere percorso solo un terzo 

w 9viiwa e 3 ^ milioni di 

IndQClIdnO chilometri che la separano 

* dal .suo obiettivo. Venere. la 

Magellano rischia di perder¬ 
si per strada. Una tempesta 
solare accompagnata da tremendi sbalzi di temperatura ri¬ 
schia di fare deviare dalla sua rotta la navicella. Gli scienziati 
del centro di controllo, al «Martin Marlelta Astronaulics» di 
Denver, hanno già inviato almeno 150 segmenti di comando 
con Impulsi computerizzati, dieci volte più del previsto. La 
•Mageltano» è costala 530 milioni dì dollari, (circa 700 mi¬ 
liardi di lire). Le forti radiazioni solari hanno danneggiato il 
dieci per cento del pannelli delle batterie solari deTia «Ma¬ 
gellano», riducendo cosi notevolmente le risorse ene^eti- 
che delta sonda, i pannelli comunque sono stali progettati 
In maniera tale da potere sopportare un deterioramento del 
36 per cento. Ma il timore vero è che i tremendi sbalzi dì 
temperatura dovuti alle tempeste solari danneggino i circuiti 
interni della sonda e soprattutto lo «Star Scanner», una spe¬ 
cie di bussola-sestante cosmica, che, calcolando la posizio¬ 
ne delle stelle, permette di stabilire quella della navicella e 
quindi la giusta rotta. 


Sostanze Un nuovo farmaco derivato 

cìa sostanze provenienti da 
VcQclall €ln6SI un albero cinese si é dimo- 

contro cancro 

wMMWMHww sione del cancro del colon 

ad colon In fnpl di laboratorio. Lo rife¬ 

riscono in una relazione pre- 
Sminare pubblicata sul 
«Journal Science* i medici 
ed 1 biologi della «Fondazione per le ricerche oncologiche« 
all'ospedale St. Joseph di Houston. «Abbiamo degli animali 
liberi da tumore dopo il trattamento*, ha detto il dottor John 
Stohlln, direttore della ricerca. In due anni di sperimentazio¬ 
ne. circa 100 topi cui erano state Inserite In circolo cellule 
del cancro del cokDn umane dei tre diversi tipi > a diffusione 
rapida, media e lenta - sono stali divisi in gruppi di studio e 
di confronto, Ed ai soggetti dei campioni di studio è stato 
somministrato un nuovo farmaco, il «O-Amino Camptothe- 
cin», abbrevialo in <9-Ac». Risultato stupefacente: i topi infetti 
frattatl-con II «O-Ac» per diversi mesi, sono guariti con la 
scomparsa del tumore, mentre gli altri, trattati con placebo, 
sono morti. 

Cancro al seno: è possibile ridurre «lel so p«r 

■ cento la mortalità per turno- 

diagnosi pracoco re aita mammella con con- 

Hlniowa trolli periodici nella lascia 

UipiSMM d’età a rischio, compresa fra 

la mortalità e eo anm. lo ha detto il 

radiologo Enrico Bock del- 
l’Università Cattolica di Ro¬ 
ma. nel congresso della so- 
Cletè italiana dì senoiogìa organizzato a Roma al Polictinico 
Oemelli. «Il controllo • na proseguito Bock - consiste in un 
esame radiologico, ossia una mammografia, ogni anno, per 
|a fascia di età più a rischio, da 50 a 60 anni, e un esarrte 
Ogni due anni da 40 a SO anni». 

Colombo alla ll^pieademe dell Enea Um- 

berto Colombo è stato eletto 
rondolionn presidente della fondazione 

europea della scienza, orga- 
«HI v|fva nlzzazione non governativa 

dglld scldnia creata nei 1974 ^r definire 

e coordinare ì programmi dì 
riceTca. Umberto. Colombo 
succederà, a partire dal pri¬ 
mo gennaio 1991, al tedesco Egen Seibold. L'attuale presi¬ 
dente dell'Enea à stato candidato ufficialmente dal sovemo 
italiano arrche per la presidenza dell’agenzia spaziale euro- 


NANNimeCOtONO 


Cancro al seno: 
diagnosi precoce 
dimezza 
la mortalità 


Colombo alla 
Fondazione 
europea 
della scienza 


B Le visite importanti di 
capi di Stato in paesi amici 
portano, come è consuetu¬ 
dine, in un angolo della bor¬ 
sa delle intese, programmi 
di accordi commerciali, in¬ 
dustriali, culturali, sempre 
più spesso scientifici. È logi¬ 
co che sia così Gli scienziati 
rompono molto difficilmente 
il filo del dialogo, e questa 
attitudine si rivela preziosa 
ogni volta che è poi il mon¬ 
do della politica a proporre 
riawicinamenti e a ricercare 
nuove vie da percorrere. In 
occasione della visita di Mi- 
khail Gorbaciov in Italia, ver¬ 
rà sottoscritto, da parte del 
Consiglio nazionale delle ri¬ 
cerche e deH'Accademia so¬ 
vietica delle scienze, un ac¬ 
cordo di cooperazione 
scientifica Italo-sovietico. Gli 
armenti individuati riguar¬ 
dano aspetti importanti del 
problema dell'invecchia¬ 
mento cerebrale, anche nei 
suoi riflessi sulla condizione 
di vita nella società d’oggi, 
ciò che costituisce una te¬ 
matica tra le più sentite nel 
dibattito scientifico e politi¬ 
co italiano attuale, e il cui ri¬ 
lievo non può certo sfuggire 
in un paese dalle immense 
proporzioni come l'Unione 
Sovietica. 

L’accordo dovrebbe esse¬ 
re sottoscrìtto, per parte ita¬ 
liana, dal presidente del 
Consiglio nazionale delle ri¬ 
cerche. Luigi Rossi Bernardi, 
e dal direttore del nuovo 
progetto finalizzato del Cnr 
«Invecchiamento». Uilgi 
Amaducci: e. per parte so¬ 
vietica, dal presidente del¬ 
l'Accademia sovietica delle 
scienze. Curii Marciuk, e dal 
direttore dell’Istituto di psi¬ 
chiatrìa della stessa accade¬ 
mia, oltre che direttore dei 
Fidia-All Union neurosclence 
laboratorìes, Marat Vatta- 
nian. A quest’ultimo scien¬ 
ziato spetta un ruolo di pri¬ 
mo piano nell'intera vicen¬ 
da. Ma vediamo più in parti¬ 
colare. 

La data di partenza è il 
1985. È allora che si crea a 
Wa^ington il Fìdia-George- 
(own institute for thè neuro- 
Sciences, diretto da un notis¬ 
simo ricercatore, Erminio 
Costa. Si profìlano subito, at¬ 
traverso contatti con l’Acca¬ 
demia sovietica delle scien¬ 
ze mediche, numerose pos- 
siblità di collaborazione su 
temi di comune interesse, in 
particolare rkeiche su quei 
meccanismi biologici che 
sostengono importanti e gra¬ 
vi patologie del sistema ner¬ 
voso. il clima di apertura in¬ 
staurato dal nuovo corso 
della politica sovietica spia¬ 
na, evidentemente, la strada; 


In occasione della visita dì Gorbaciov 
in Italia verrà sottoscrìtto un accordo di 
cooperazione italo-sovietico per ricer¬ 
che su importanti aspetti del problema 
dell'invecchiamento cerebrale. Già a 
Mosca è stato inaugurato un centro di 
ricerca avanzata, in «joint-venture» tra 


mediche e i Fidia research laboratories, 
che operano anche, con un altro cen¬ 
tro, a Washington. E una collaborazio¬ 
ne a tre, all'insegna delle neuroscienze, 
che Rita Levi-Montalcini commenta In 
questa intervista. Il premio Nobel parla 
anche di quel sempre più promettente 


l'Accademia sovietica delle scienze Ngf. la sua famosa scoperta. 


GIANCARLO ANGSLONI 
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e cosi si arriva in tempi brevi 
ad ipotizzare una vera e pn>> 
pria collaborazione btituzio- 
naie. 

Nel settembre del 1988 
viene sottoscritto a Mosca 
un accordo di cooperazione 
scientifica, che pre^e l'isti¬ 
tuzione, in quella città, di un 
centro di riceTca avanzata, 
in «joint-venture» tra l'Acca¬ 
demia sovietica delle scien¬ 
ze mediche e ì Rdia resear¬ 
ch laboratorìes. Questo isti¬ 
tuto ha il compito di studiare 
drammatiche patologìe del 
sistema neivoso, principal¬ 
mente collegate con l'invec¬ 
chiamento, come l’ictus ce¬ 
rebrale, la malattìa dì Alzhei¬ 
mer e le demenze senili; e 
poi l’ansia e la depressione. 

Nei novembre dello stesso 
anno, l'accordo viene reso 
noto ufficialmente dal pre¬ 
mio Nobel per la medicina 


Rita Levi-Montalcini. nel cor¬ 
so della cerimonia inaugura¬ 
le dì «Italia 20(X}», a Mosca. È 
ancora lei, più recentemen¬ 
te, nel luglio di quest'anno, 
a parlare, durante la sessio¬ 
ne scientifica seguita alla ce¬ 
rimonia dì inaugurazione 
dei nuovi laboratori, dei ruo¬ 
lo che il Nerve growth factor 
gioca non solo nella regola¬ 
zione del sistema nervoso, 
ma anche in quella del siste¬ 
ma endocrino e. come da 
lei stessa provato negli ultimi 
tempi, dei sistema immuni¬ 
tario. Quell'Ngf, inscHnma. 
che sembra vada assumen¬ 
do un'importanza «strategi¬ 
ca» decisiva, molto maggiore 
dì quanto si potesse «appor¬ 
re ancora tre anni fa, all’e¬ 
poca dell’assegnazione de) 
Nobel, e che la Levi-Montai- 
Cini considera come «ii pri¬ 
mo di una lunga serie di fat¬ 
tori di crescita di natura pro¬ 


teica che agiscono stimolan¬ 
do la pFoUferazìone o la dif¬ 
ferenziazione dì tutte le li¬ 
nee cellulari di organismi 
animali». 

In quella stessa occasio¬ 
ne, nel luglio scorso, il neo¬ 
direttore dei Fidia-All union 
neurosclence laboratorìes, 
Maral Vartanian, racconta 
come tutto sia partilo da un 
•gentleman agreement*, du¬ 
rante incontri scientifici in¬ 
temazionali, e che conside¬ 
ra molto promettenti alcuni 
orientamenti di ricerca far¬ 
macologica, come t’utilizzo 
di sostanze naturali, quali i 
gangliosidi. Ma la grande 
novità di questi ultimi anni « 
rileva Vartanian - e la possi¬ 
bilità di inviare rìcercatorì 
sovietici all'esteiD per lunghi 
perìodi; e che, ugualmente, 
sarà po^ibile per ricercatori 
stranieri soggiornare lunga¬ 
mente in Unione Sovietica. 


La presenza, in questo mo¬ 
mento. di due borsisti sovie¬ 
tici (insieme a due fuoriusci¬ 
ti politici) presso il Rdia- 
Geo^town institute (or thè 
neuFosciences, a Wa^ing- 
ton, è un primo passo in di¬ 
rezione giusta. E in direzio¬ 
ne, più in generale, di una 
«triangolazione» Italia-Stali 
Uniti-Unione Sovietica, al¬ 
l’insegna delle neuroscien¬ 
ze. 

Profea a oreaaa UvI-Mob- 
talclnlt con quale favore 
accoglie queata collabora¬ 
zione? 

Un progetto, come questo, 
sull’invecchiamento è di ec¬ 
cezionale interesse, perché 
coinvolge, oltre a quello di 
Mosca, centri di grande pre¬ 
stigio, quali i nostri e di Wa¬ 
shington. È anche un proget¬ 
to coraggioso, in un certo 
senso un'avventura, perché 


se è vero che noi possiamo 
dare molto, é anche vero 
che, da parte sovietica, si 
sconta una celta arretratez¬ 
za. Quel mondo è stato sbar¬ 
rato culturalmente; e ora 
rompere quelle barriere po¬ 
trà significare un sicuio inve¬ 
stimento scientifico per toro 
e la speranza di un vantaggio 
per noi, che sia quello di una 
maggiore e proficua circola- 
zione di idee. Non posso di¬ 
re, certamente, che tutto 
questo farà sbÌKciare una 
nuova scienza in Unione So¬ 
vietica, ma posso dichiarare 
il mio favore e la mia com¬ 
pleta disponibilità, 
td, In qnealo progeito di 
coUaborézloiie, reppre- 
tenta un poBlo di coDjta- 
zione fonduneiilale. Quali 
tpoted di ricerca legano 
l’Ngf aU*invecclilanienlo7 
Il Nerve growth factor sembra 


essere la chiave nel funzio- ■ 
namento sincrono dei siste¬ 
mi preposti aH’omeostasi, 
cioè quel sistemi - nervoso, 
endocrino, immunitario - 
che consentono agli organi¬ 
smi a sangue caldo di fron¬ 
teggiare le situazioni e di es¬ 
ser pronti alla difesa e all'of¬ 
fesa. Quanto alla ricerca di 
laboratorio, più specifica, si è 
visto che se sì dà Ngf, si inter¬ 
viene sulla degenerazione di 
determinati centri nervosi, in¬ 
dotta sperimentalmente in 
ratti e in topi. Negli essere 
umani non lo sappiamo; e 
non abbiamo raggiunto alcu¬ 
na prova che l’Alzheimer 
possa derivare dalla carenza 
di un fattore di crescita. An¬ 
che se, somministrando Ngf 
in ratti senili, si osserva un re¬ 
cupero nella loro capacità di 
svolgere alcuni compiti. È 
un'indicazione interessante, 
ma non sappiamo se vincen¬ 
te. Lo ripeto: ciò che vaie allo 
stato attuale sono alcuni 
esperimenti su animali, che 
sono andati molto bene. Il 
mio collaboratore Uiigi Aloe 
ha osservato che, se nel di¬ 
struggere con una sostanza 
tossica i centri colinergici, si 
somministra contempora¬ 
neamente Ngf, le cellule di 
questi centri vengono salva¬ 
te: rNgt, cioè, protegge dalia 
sostanza tossica che viene 
iniettata per la degenerazio¬ 
ne. 

EperlgangUrMldi? 

Anche qui si è visto che que¬ 
ste sostanze naturali rendo¬ 
no la membrana cellulare 
più permeabile, più recettiva 
a fattori di crescita come « 
l’Ngf. Tanto è vero che è stata i 
autorizzata la sperimentazio¬ 
ne a livello clinico del Neive > 
growth factor. Purtroppo^ oi^isn 
che è carente è proprio UNgF 
umano, di cui non aispoi)ta^'3'‘if 
mo in quantità sufficiente. Si ' 
pensa che in un prossimo fu- ’ 
turo si potranno superare ' 
delie difficollà tecniche che 
hanno rallentato finora la ^ 
produzione di Ngf con i pro¬ 
cedimenti deH’ingegnerìa ge- 
netka. 

Lei ba cooondulo Corbe- 

clov? 

SI. l’ho incontrato due volle e 
mi ha fatto impressione la 
sua figura sanguigna, motto 
positiva. Mi è piaciuto per il 
tipo di eneqia che ispirava. Il 
paese, purtroppo, nell'ultimo 
vi^io non mi ha fatto la 
stessa impressione: Il peggio- '' 
ramento è netto, si ha quasi ' 
la sensazione dì una banca¬ 
rotta e i giovani non credono, 
sono frustrati e hanno voglia ' 
di andarsene, ^riamo che 
quelli bravi abbiano modo d| 
cambiare idea. Anche ì gio- , 
vani ricercatori. 


Uno studio americano confermerebbe che pillole multivìtaminiche prevengono le malformazioni 
Ventitremila donne sono state interrogate dopo la nascita del figlio. Ma i risultati sono contestati 

Vitamine, e il bambino nascerà perfetto 


Roma, convegno sul declino mentale dell’ahzìano 

Strabe per combattere 
Finvemo biochimico 


m NEW YORK, il feto è anen- 
cefallco quando manca parte 
del cervello. Ha la «spina bifi¬ 
da* quando una parte dei mi¬ 
dollo spinale non è protetto 
dalla colonna vertebrate. E 
idrocefalo quando manca un 
adeguato drenaggio dei fluidi 
nel cervello. 3i tratta delle 
malformazioni genetiche più 
comuni e più gravi, che pro¬ 
ducono ia morie o la paratisi 
o ca^^sano diverse forme di ri¬ 
tardò mentale. Malformazioni 
neurologiche come queste 
coirilscono un bambino su 
1.000 tra quelli nati negli Stati 
Uniti. Uno studio pubblicato 
«jll'ultimo numero del The 
Journal of thè American Medi¬ 
ca! Association arriva alla con¬ 
clusione che c'è un legame 
tra questo tipo di malforma¬ 
zione e le vitamine e che una 
cura di mulllvltamine nelle 
prime settimane della gravi¬ 
danza riduce ad un quarto le 
probabilità della malformazio¬ 
ne. 

L’équipe di ricercatori che 
ha condotto questa ricerca è 
serissima. «Hanno una reputa¬ 
zione Ineccepibile, fantastica 
direi», dice i) dottor Donald 


Patrick, che presiede la Spina 
Bifida Association of America 
e insegna all'Università di 
Seattle. Il gruppo, diretto dal 
dottor Aubrey Milunsl^ del 
Center for Human Genetics 
delta Boston Universib^. 

Hanno condotto la ricerca 
su un campione di'23.000 
donne incinte di circa 16 setti¬ 
mane. Con un'intervista di cir¬ 
ca mezz'ora a ciascuna, in cui 
veniva compilata una cartella 
clinica di 12 fogli su ogni pos¬ 
sibile aspetto delia loro grad- 
danza. 

Metà circa delle donne ave¬ 
va preso pillole di multivilami- 
ne. contenenti acido (olico. 
nelle prime sei settimane di 
gravidanza. L'altra metà no. 
La seconda fase della ricerca 
è consistita nel determinare 
quali delle donne avevano ri¬ 
scontrato difetti neurologici 
nel feto e quali no. Il risultato 
è stato ch.e i difetti erano pre¬ 
senti nello 0,9 per mille delle 
gravidanze in cui si erano pre¬ 
se Vitamine e nel 3,5 per mille 
di quelle in cui invece non si 
erano prese. 

L'opinione sinora prevalen- 


Una cura di vitamine nelle prime settimane della 
gravidanza riduce ad un quarto le probabilità di 
gravissime malformazioni del feto quali l'anence- 
falia o la spina bifida. Lo sostiene il più ampio stu¬ 
dio finora condotto sul tema, da una équipe di 
scienziati americani. Resta ancora qualche dubbio 
sulla validità dei risultato. Ma nel dubbio é proba¬ 
bile prevalga la linea del si alle vitamine. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIIQMUNDGINZBIRQ 


te tra i medici era che le mal- 
formazioni neurologiche del 
feto avessero origini genetiche 
e non «ambientali». Ma era 
stata a più riprese già affaccia¬ 
ta anche l’idea che invece po¬ 
tessero derivare da carenze vi¬ 
taminiche. Lo stesso autore 
della ricerca ricorda che l'idea 
di un nesso tra vitamine e di¬ 
fetti era nata all’epoca delta 
seconda guerra mondiale, 
quando donne in stato di mal- 
nutrizione in Inghilterra, Olan¬ 
da e Germania avevano dato 
vita ad un numero inaspetta¬ 
tamente allo di bimbi con di¬ 
fetti neurologici. 

Da allora diverse ricerche, 
sia pure di portata minore di 


quella compiuta da Milunsl^ 
e dagli altri di Boston, sembra¬ 
vano confermare questa ipo¬ 
tesi. Altre, come una condotta 
di recente dal National Institu- 
te of Child Health and Human 
Development, avevano invece 
escluso che le vitamine pro¬ 
ducessero qualsiasi effetto nel 
ridurre l'Incidenza di questo 
tipo di malformazioni. 

C'è chi ha ancora dubbi 
sulla validità scientifica del ri¬ 
sultato dell'équipe di Boston, 
perché per aver il massimo di 
validità lo studio slatìsi'ico do¬ 
vrebbe essere condotto su un 
campione di donne ad una 
metà delle quali si è fatto 
prendere nelle prime settima¬ 


ne di gravidanza pilk^ dì 
multivitamine e all'altra metà 
invece si sono date pillole fa¬ 
sulle dì placebo. Gli si ribatte 
che una ricerca di que^o ge¬ 
nere negli Usa rran sarebbe 
comunque pc^ìbiie farla p^- 
ché le vitamine si vetrdono 
dappertutto e non c'è pc»sibi- 
lità pratica di controllare che 
anche le donne che hanno 
avuto le pillole fasulle non 
prendano anche quelle vere. 
E U dotto Milun^ scitene 
che comunque ia metodolo¬ 
gia del suo studio è più corret¬ 
ta di quella del NatiorKii In^- 
tule of Child Care, perché la 
domanda se avevano preso vi¬ 
tamine o meno è stata fatta 
prima che le donne sapessero 
se il loro feto era malformato 
o meno. 

L'effetto immediato del 
nuovo studio é comunque 
quello di rinfocolare il dibatti¬ 
to suH'opportuniià o meno di 
prescrìvere cure vitaminiche 
alle donne in gravidanza. An¬ 
zi, non appena una donna si 
accorge di essere iiKinta, i gi¬ 
necologi americani tendono 
ad Imbottire di vitamine pa¬ 


zienti e neonati. Quelli italiani 
in genere preferiscono consi¬ 
gliare diete ricche di vitamine 
naturali. C'è chi dice che le vì- 
lamine artificiali tendono a 
«scacciare» quelle naturali. E 
chi sostiene che $l possono 
essere inutili, ma certo non 
fanno male. Nel dubbio è pro¬ 
babile che prevalga la scuola 
provitamine, un po’ come nel 
dubbio uno cerca di passare 
al di fuori anziché sotto una 
scala. 

•Non siamo a conoscenza 
di alcuna controindicazione 
circa l'assunzione orale di 
rnuUMtamine», dice ii dottor 
Richard Berkowilz, presidente 
del dipartimento dì ostetricia, 
gi.necotogia e salute riprodutti¬ 
va del Mounl Sinai Medicai 
Center di New York, come il 
dottor Godfr^ Oaklay del 
Centers of Dìsease Control, 
sono meno sicuri, temono che 
qualche controindicazione ci 
possa essere, ma convergono 
nel riconoscere che finora 
non c'è alcuna prova in que¬ 
sto senso. Per dare una rispo¬ 
sta definitiva vorrebbero poter 
condurre una ricerca sul vìvo 
in Cina. 


La vita media, nel nostro paese, ha raggiunto i 73 
anni per gli uomini e gli 80 per le donne; secondo 
l'Istituto demografico del Cnr nel 2000 ci saranno in 
Italia più di 10 milioni di persone sopra i 65 anni. E 
se la vecchiaia non è più vissuta come un fatto ine¬ 
luttabile ma come una vera e propria patologia, la 
ricerca scientifica punta a trovate terapie per atte¬ 
nuare i disagi e le umiliazioni legate alla terza età. 


M Pnma di lutto un dato 
epidemiologico: uno studio 
condotto su di una comunità 
stabile, Appignano, nelle 
Marche, rivela che il 47 per 
cento della popolazione ul¬ 
traottantenne soffre di una 
forma di demenza grave. Nel¬ 
la fascia che sta per entrare 
nella terza età, intorno cioè ai 
65 anni, il 20 per cento è en¬ 
trato nella fase predemenza. 

Una condizione (eiribile in 
cui si verifica la perdita di lut¬ 
to ii patrimonio acquisito co¬ 
me homo sapiens: te demen¬ 
ze riducono l'uomo ad un ve¬ 
getale senza più rapporti con 
l’ambiente, senza memoria, 
senza dignità. 

Che risposte ha dato la ri¬ 


cerca scientinca a questo 
problema? Se ne è parlato ie¬ 
ri alla conferenza stampa che 
ha presentato il convegno in¬ 
temazionale sul declino men¬ 
tale neirìnvecchiamento, alla 
quale hanno partecipato il 
professor Agnoli deH’Univer- 
sìtà di Roma La Sapienza, il 
professor Trabucchi, detl'Uni- 
versìtà di Tor Vergata, Wurt- 
man del Mit e Gershowh del 
National Institute of Health 
americano. Dal punto di vista 
farmacologico, si è detto, sia 
la cura delle demenze che 
l'intervento su stadi rron pato¬ 
logici di perdita della memo¬ 
ria sono terreni ancora am¬ 
piamente sperimentali. 
Nessun farmaco ha per il 


momento un significativo, ef¬ 
fetto terapeutico e il motivo 
di questa impasse è chiaro: il 
farmaco ideale - ha detto 
Wurtman - é quello che eli- , 
mina le cause del disagio e 
per noi le cause dell'invec¬ 
chiamento cerebrale sono 
ancora abbastanza misterio¬ 
se. La ricerca di base ha però 
fatto n^li ultimi anni dei si¬ 
gnificativi passi avanti e si sa 
che profonde modificazioni 
biochimiche sono alla base 
dei processi degenerativi e 
che in particolare un ruolo 
essenziale è giocato dalla 
compromissione dì alcuni 
trasmettitori, in particolare la 
dopamina e i’acetilcoUna. 
Ora è dunque su questo ter¬ 
reno che punta la ricerca far¬ 
macologica: mettere a punto 
delle sostanze che stimolino 
la produzione di dopamina . 
ed acetilcoiina responsabili 
delle neurotrasmissioni. Un 
prodotto ad azione energeti¬ 
co-metabolica, l'oxlracetam, 
realizzato in Italia, potrebbe 
costituire un passo avanti. Ne 
discuterà il convegno. 
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Firmato raccordo sulle manifestazioni 
tra sindacati, prefetto e commissario 
Previsti un percorso unico e tre piazze 
per limitare il «male da ingorgo» 


Contrario il segretario della Cgil Lazio 
«Non sono stato mai consultato» 

Per fronteggiare Temergenza 
chieste anche misure antitraffico 


Coitei, pochi e fuori dal centro 


Sorteggio 
peri Mondiali 
il Col incontra 
i vigili 



Conto alla rovescia per il sorteggio del Mondiale All’appun* 
lamento che deciderà gli accoppiamenti dei gironi manca» 
no ancora due settimane, ma già len si è svolto un Incontro 
tra l avvocato Luca Corderò di Montezemolo, presidente del 
Col e i vigili urbanim preparazione della cerimonia «Slamo 
al lavoro - ha spiegato il comandante dei vigili urbani Bot» 
lazzi ^ per far sì che tutti gii appuntamenti dei Mondiali di 
calcio SI svolgano a Roma con il massimo ordine sotto il pro¬ 
filo della viabilità» Al sorteggio, che si terrà il 9 dicembre al 
Palaeur (diretta tv in mondovisione) prenderanno parte \ 
membn del Comitato Hfa le rappresentanze del 24 paesi 
qualificati personalità politiche c diplomatiche È attesa, 
inoltre la presenza di 1000 giornalisti 


■I Piazza della Repubblica, 
via Enrico De Nicola, piazza 
dei Cinquecento via Cavour, 

g lazza dell Esquillno, via di 
anta Maria Maggiore, piazza 
di Santa Maria Maggiore via 
Merulana. viale Manzoni via 
Emanuele Filiberto, piazza di 
Porta San Giovanni Ecco il 
percorso «da corteo» nella ca¬ 
pitale un unico piccolo zig¬ 
zag che sfiora appena il cen¬ 
tro della città E1 itinerario sta¬ 
bilito nel nuovo protocollo 
d intesa tra Prefettura organi 
zazioni sindacali (locali e na¬ 
zionali) e amministrazione 
comunale (ovvero commissa¬ 
rio auaordinano) A ciò si ag¬ 
giunge I indicazione lassativa 
delle tre piazze da «sola mani¬ 
festazione» San Giovanni, 
Santi Apostoli e piazza dei 
Partigiani 

■I cortei potranno svolgersi 
unicamente se di carattere na¬ 
zionale, o in relazione a even¬ 
ti dei tutto eccezionali di rilie¬ 
vo romano», recita il nuovo 
protocollo e dovranno «tenersi 
preferibilmente nella giornata 
de) sabato per la favorevole si 
luazione dei traffico in detta 
giornata» 

Ma già, su) protocollo ai al¬ 
lunga Il sospetto della non va¬ 
lidità della firma del sindacati 
Infatti Umberto Cerri segreta¬ 
rio generale della Cgil Lazio 
ha affermalo di non essere 
stalo mai consultato sull ac¬ 
cordo siglato ieri e di non ave¬ 
re avuto mai la possibilità di 
esprimere ufficialmente la sua 
opinione «Non penso affatto 
che II traffico a Roma abbia la 
sua causa nei cortei >- ha det¬ 
to * Sul metodo ritengo di 
avere diritti doveri di espri¬ 
mermi, rappresentando i lavo- 
raion iscniil nella regione» 
Per^termmare eort i detta^lh'' 
(eenki della nuova intesa, so¬ 
no previste «integrazioni di 
peicorso» nel caso giungano a 
Roma manifealanti da altre 
città dalla stazione TiburUna. 
dalla Tuscolana e da Ostiense 
gli spezzoni di corteo potran¬ 
no confluire a San Giovanni- 
Per le maftifesiazionl di sola 
piazza, invece, «ristrette dele¬ 
gazioni potranno raggiungere, 
se del caso, le sedi istituziona¬ 
li o di governo Interessate 
recita 11 protocollo - e potran¬ 
no essere garantiti altresì pre¬ 
sidi premle sedi istituzionali, 
sia pubbliche che private, che 
non provochino intralcio alia 
viabilità* 

Cosa c’à di nuovo rispetto 
al protocollo siglalo un anno ^ 
fa? Si prevedeva solo «in linea 
di massima» che i cortei fosse¬ 
ro di carattere nazionale e 
nort |n via esclusiva colpe è 
ora, Inoltre, e la cosa è essenr 
aiate, si faceva la distinzione 
tra cortei con oltre 5000 parte¬ 
cipanti e quelli più piccoli Per 
i primi, oltre il percorso stan¬ 
dard che è lo stesso tracciato 
nel nuovo protocollo, era pre¬ 
visto anche il percorso per 
piazza delta Repubblica, via 
Viltono Emanuele Orlando. 


Un percorso obbligato per ì cortei Tre piazze tas¬ 
sativamente indicate per le manifestazioni Sfilate 
soltanto di carattere nazionale II tutto rigorosa¬ 
mente fuori dal centro stonco L'accordo siglato 
len limita drasticamente le manifestazioni Ma il 
segretario generale della Cgil Lazio, Umberto Cerri, 
denuncia di non essere stato mai consultato sul 
protocollo e dt essere contrario nel mento 


STEFANO POLACCHI 


targo Santa Susanna via Bar¬ 
berini piazza Barberini largo 
del Tritone via Due Macelli 
piazza di Spagna via del Ba- 
buino, piazza del Popolo Per 
I cortei con meno di 5000 per¬ 
sone era previsto il percorso 
per piazza deila Repubblica, 
via Nazionale, via IV Novem¬ 
bre via Cesare Battisti piazza 
Sapti Apostoli 

Quindi li nuovo regolamen¬ 
to ricalca ma in modo del tut 
to restrittivo il vecchio proto¬ 
collo tirandone fuori un per¬ 
corso obbligato II tutto so¬ 
stengono I firmatari, per ga¬ 
rantire la viabilità e il regolare 
flusso delle automòbili In 
cambio delia autolimitazione 
nelle manifestazioni, i sinda¬ 
cali chiedono cinque misure 
per fronteggiare lemerenza 
traffico, soprattutto da Natale 
ai Mondiali di calcio estensio 


ne della fascia blu a Trasteve¬ 
re e a San Giovanni sfalsa 
mento degli oran per scuole e 
uffici raccolta della nettezza 
urbana in notturna taxi bus 
per un totale di 4Qmila pas 
seggeri orari diversi per can¬ 
ee e scanco merci 

Ma perché confinare i gros 
si cortei in parti di città già 
soffocate dal traffico viale 
Manzoni San Giovanni piaz 
za Vittorio porta Maggiore? 
Mentre il centro dove le auto 
non dovrebbero transitare gra¬ 
zie alla «fascia blu) e che è il 
vero cuore delia politica loca¬ 
le e nazionale deve essere in¬ 
vece salvaguardato contro i 
cortei 

Ora che i sindacati hanno 
siglato I accordo che limita i 
cortei il prefetto attende che 
anche le altre forze politiche 
lo sottoscrivano. 




Ottaviano del 
Turco firma il 
protocollo, a 
destra il 
prefetto 
Aiessandro 
Voci 


Intervista con il prefetto 

«Convincerò altre forze 
E chi darà disturbo 
può anche essere arrestato» 


M Era soddisfatto Alessan¬ 
do Voci, li prefetto che ap¬ 
pena dieci giorni fa aveva 
scritto una lettera ai sindaca¬ 
ti chiedendo di porre Ime al 
gran caos provocato dai cor¬ 
tei dei lavoratori len mattina 
era daweno soddisfatto di 
vedere tutti attorno al tavolo 
ovale della sala di Giunta 
«Oggi sono in veste di no¬ 
taio, ratifico le vostre firme*, 


ha detto ai sindacalisti pre¬ 
senti, precisando che ti «suo 
intervento era stato obbliga¬ 
lo le cose non funzionava¬ 
no più» 11 protocollo è pas¬ 
sato di firma m firma e 
quando ha messo la sua 
Alessandro Voci ha stigma¬ 
tizzato i iniziativa «È un 
buon accordo, spero nell a- 
desione delle altre forze dei 
partiti € delle associazioni f) 


traffico certamente non è ri¬ 
solto però abbiamo dato 
una mano e intanto abbia¬ 
mo realizzato un metodo 
nuovo di lavoro, l'incontro 
tra forze locali e nazionali, 
la loro coesione per il bene 
di una città» Poi s'è alzato di 
scatto per andare in Provin¬ 
cia, ma le telecamere I han¬ 
no rallentato e i giornalisti 
\ hanno accerchiato subito 
Signor preferto cosa farà 
con questo protocollo? 
Inviterò tutti ad aderire, a sot- 
loscnverlo, è una buona inte¬ 
sa 

Se qualcuno non accette¬ 
rà? 

Lo inviterò ancora esporrò le 
ragioni di questa disciplina 


E se non rotterrà da tutti? 
Riproverò un altra volta 
Per chi fwn accetterà d so¬ 
no multe, contraweozio- 
ni? 

No. (e regole ci sono già, I 
cortei possono essere vietati 
Certo se poi un gruppetto 
non capirà, vorrà dare di^r- 
bo ugualmente e to farà 
spesso, beh per conto mio io 
il manderei in galera, st cer 
to (la voce dd prefetto si 
ferma, ndr), certo d io lo ar¬ 
resterei 

E solo una battuta, una 
brutta battuta si sono diretta¬ 
ti a spiegare t sindacalisti pre 
senti, se cosi non fosse ~ ha 
detto Claudio Mindli - io 
stesso protocollo d intesa 
non avrebbe alcun valore 


Corso Vittorio Emanuele 
Blocchi, scontri e cariche 
contro i Cobas 
per il rinnovo dei contratti 


■i Blocchi stradali sconin, 
cariche della polizia Corso 
Vittorio e lutto i\ centro ston¬ 
co bloccato per ore, tutto in¬ 
torno i) traffico impazzito Ot¬ 
to fermi Tredici persone, otto 
poliziotti e cinque manife- 
slanu, SI sono fatte medicare 
negli c^pedali delia zona È it 
bilancio di una sene di mani 
festazioni che si sono succe 
dute dalla mattinata davanti a 
palazzo Vidoni sede del mi¬ 
nistero della Funzione pub¬ 
blica Le manifestazioni era¬ 
no state indette dalle rappre¬ 
sentanze sindacali di base 
dei vigili del fuoco, della sani¬ 
tà degli enti locali e delle po¬ 
ste e telecomunicazfoni Do¬ 
po aver chiesto inutilmente 
un incontro con il ministro 
Remo Gaspari, i lavoratori, 
circa 500 hanno fatto i primi 
blocchi stradali m corso Vit¬ 
torio È intervenuta subito la 
polizia che ha cancalo e di 
sperso 1 manifestanti Alcuni 
Si sono rifugiati perfino den¬ 
tro la chiesa di Sant Andrea 
affa Valle, ma sono stali rag- 


giunu dalle forze dell ordine 
e trascinati fuon Tutt intorno 
intanto, Il traffico già lentissi 
mo per via della pioggia era 
completamente paralizzato 
Soltanto nel tardo pomeng- 
gio le automobili hanno nco- 
mmcialo a circolare 
Dopo le cariche, le rappre¬ 
sentanze di base Si sono di 
nuovo riunite davanti a palaz¬ 
zo Vidoni, e qui sono stati 
raggiunte dai parlamentan 
«verde arcobaleno» Franco 
Russo e Guido Pollice che 
hanno intenzione di presen¬ 
tare una inleiTOgazione parla¬ 
mentare Deli accaduto è sta¬ 
to informalo anche Luciano 
Violante che si è trovato 
coinvolto, suo malgrado ne¬ 
gli scontri i manifestanti han 
no informalo anche il cardi 
naie vicario Ugo Potetti, visto 
che la polizia è entrala nella 
chiesa dove si erano rifugiati 
Ma il Vicanato ha fatto sape¬ 
re m una nota, che «gli avve¬ 
nimenti sono comunque di 
competenza delle autontà ci- 
vib e non del Vaticano» 


È morto ieri mattina nell’o¬ 
spedale di Cassino. France¬ 
sco Costa, di 20 anni, resi¬ 
dente a Torre Annunziata, 
rimasto gravemente ferito 
domenica pomenggio du¬ 
rante una rissa ne) carcere 
della cittadina laziale, dove 
era detenuto dallo scorso luglio II giovane condannato per 
rapina era stato colpito con un punleniolo durante una rissa 
in CUI erano stati coinvolti una ventina di detenuti tetti del 
Napoletano Soccorso dagli agenti di custodia il giovane era 
stato ricoverato al locale ospedale per una profonda tenta al 
torace II magistrato ha inviato dieci avvisi di reato per rissa 
aggravata e per concorso in omicidio pretennlenzionale, e 
ha disposto I autopsia 

Toma Tre mesi di lavoro a partire 

da metà dicembre, e poi 
) «onda» verde tornerà sulla 
CnstofoiD Colombo L'ha 
confermato len il commissa¬ 
rio Angelo Barbato, prossi¬ 
mo a lasciare il suo manda¬ 
to che ha firmato la delibera 
per li controllo centralizzato qei semafori Saranno in tutto 
15 dalle Terme di Caracalla a viale Europa I lavori sono sta¬ 
ti affidati, dopo aver esaminato i vari progetti presentati, alla 
Italie! una società del giuppo Stet Sui quindici impianti se¬ 
maforici verranno montali altrettanti sensori che dovranno 
rilevare il numero la velocità e la direzione dei flussi di traffi¬ 
co 


r«onda verde» 
sulla Cristoforo 
Colombo 


È morto 
il detenuto 
ferito domenica 
nel carcere 
di Cassino 


L'assemblea straordinana 
degli iscntU all’associazìorre 
stampa romana, riunitasi ieri 
al) hotel Jolly, ha appeovato 
all unanimità li lesto del 
nuovo statuto Tra le innova¬ 
zioni più importanti ci sono 
la scelta del sistema propor¬ 
zionale per te elezioni, del «panchage», del tetto minimo dei 
1096 dei suffragi, I Istituzione del congresso per le eteiionl 
delle cariche sociali Tra te novità vi è anche I insenrnento 
nel consiglio diretevo con voto consultivo, di rappresentanti 
dei gruppi di specializzazione sindacate, professionale e 
culturale 


L'associazione 
stampa romana 
vara 

il nuovo statuto 


«Il Sindaco deve essere Enri¬ 
co Garaci* Andandocontro- 
corrente rispetto al vertice 
romano del suo partito, che 
non ostacolerebbe l’ascesa 
di Franco Cairaro a sindaco, 
li de Elio MensuraU ha chie¬ 
sto di convocare immediata¬ 
mente la direzione del comitato romano per discutere la de¬ 
licata questione «Non vedo - dice MensuraU - come la De 
possa tradire la volontà dell'elettorato senza peraltro alcuna 
motivazione politica che giustifichi la ipouzzata rinuncia al¬ 
la guida del Campidoglio». 


MensuratifDd: 
«Il sindaco 
deve essere 
Enrico Garad» 


È Stato arrestato len pome¬ 
riggio a Bracciano uno d^ 
membri del comitato di 
stione della Usi Rm22, il 
mocrisUano Bnmello Lepn. 
L'ordine di cattura, emesso 
dal sostituto procuratore 
della Repubblica di Chnta- 
vecchia Antonio La Rosa, lo accusa di concussione li magi- 
strato ha dichiarato che «non sono esclusi altri clamorosi svi¬ 
luppi nell ambito della stessa indagine sulla stessa Usi». Si 
parla di un altro imminente ordine di cattura, ma al momen» 
lo mancano conferme ufficiali II presidente (fella Usi 22 
è Santino Esigibili, balzato tempo fa agli onon delle crona¬ 
che per il caso della sepoltura dei feti 


Bracciano 
Arrestato 
un’amministratore 
della Usi 


FABIO LUPPINO 


Presentata una denuncia contro le carriere rapide di 1000 impiegati 
La magistratura ha avviato un’inchiesta 


«Promozìom illecite alle Poste» 


«Promozioni facili» nelle Poste e telegrafi Secondo 
una denuncia presentata da settanta impiegati, un 
concorso interno neU’azienda di Stato sarebbe sta¬ 
to irregolare. Mille dipendenti dei servizi tecnici 
avrebbero ottenuto il passaggio ad un livello supe¬ 
riore senza averne i requisiti previsti dalla legge La 
Procura ha così avviato un inchiesta preliminare 
che è stata affidata al giudice Davide lori 


ANTONIO CIPRIANI 


H Per la promozione al 
sesto, settimo e ottavo livel¬ 
lo, neiramministrazione 
delle Poste e telegrafi, oc¬ 
correva il titolo di studio Al¬ 
meno così prevedeva la leg¬ 
ge sulla quale era stato in¬ 
detto Il concoreo interno 
per titoli Qualche deroga, 
però, era consentita dallo 
stesso bando Per esempio 
al posto della laurea basta¬ 
va aver passato quattro anni 


di servizio nella quarta cate¬ 
goria Un anzianità di servi¬ 
zio alla quale andava ag¬ 
giunto f'attesrato di frequen¬ 
za e promozione ad un cor¬ 
so di aggiornamento inter¬ 
no Criteri molto elastici di 
selezione che secondo i de 
nuncianti potrebbero aver 
favonio una gestione poco 
trasparente delle promozio¬ 
ni 

Sembra Infatti che sia an¬ 


data cosi Anzi secondo la 
denuncia presentata da set¬ 
tanta impiegati dell azienda 
di Stalo alla Procura della 
Repubblica di Roma le prò 
mozioni ai livelli superiori 
sono avvenute disattenden¬ 
do ampiamente i criteri se¬ 
lettivi Insomma sono stati 
inquadrati nelle categone 
sesta settima e ottava mille 
impiegati senza nessuno 
dei requisiti richiesti dal 
bando 

Il concorso interno è così 
finito sotto inchiesta Ora le 
indagini, coordinate dal so¬ 
stituto procuratore Davide 
lori sono state affidate ai 
Nucleo di polizia tributaria 
della Guardia di finanza 
che ha acquisito gii atti 
presso il ministero 

La vicenda nsale al 1981 
quando il 6 febbraio, con 


un decreto mmisteriale fu 
bandito i) concorso interno 
Ebbene, spulciando tra i fa¬ 
scicoli degli impiegati pro¬ 
mossi ma senza i) titolo di 
studio adatto è saltata fuon 
la mancanza del requisito 
alternativo da aggiungere 
all anzianità 1 attestato di 
frequenza e di superamento 
dei corsi dt qualificazione 
Scrivono i dipendenti che 
hanno chiesto l’intervento 
della magistratura «che la 
Corte dei conti non ha vista¬ 
to il decreto legge conte¬ 
nente la nomina dei suddet¬ 
ti impiegati e pare abbia re¬ 
stituito il fascicolo con spe¬ 
cifico rilievo che nonoslan 
le quanto sopra e nono¬ 
stante 1 sottoscritti abbiano 
interessato delia questione 
sia il ministro sia la Procura 
generale della Corte dei 


conti, gli stessi nominativi 
sono stati reinsenti nel ruo¬ 
lo di anzianità dell anno 
1988» 

I dipendenti affermano 
ancora, nella loro denun¬ 
cia che potrebbero costi¬ 
tuirei parte civile nel proce 
dimenio m quanto «tale ille¬ 
cito comportamento provo¬ 
ca enormi danni alla carrie¬ 
ra dei sottoscriUi denun- 
zianti che, pur essendo in 
possesso dei requisiti della 
legge SI vedono la carriera 
preclusa dall inserimento 
nei ruoli, pnma di foro, di 
circa mille impiegati» 

II magistrato, oltre ad 
aver richiesto I «:quisizione 
degli atti del concorso, pro¬ 
cederà per comprendere se 
esistono responsabilità nel¬ 
la vicenda delle «camere ra¬ 
pide» presso 1 amministra¬ 
zione delle Poste e tefegrafi 


«“Nessuno” imbratta e io pego» 


Dopo il danno, la beffa 1 condomini di uno stabile 
di via Calila si sono visti recapitare una missiva 
dalla Circoscrizione, che intima di ripulire la fac¬ 
ciata del palazzo da manifesti elettorali e scritte. 
Tempo 30 giorni, per rimettere a posto a spese 
proprie tl guaio fatto da altri «onde eliminare il de¬ 
grado deiredificio» Altrimenti dovranno pagate 
una multa e saranno diffidati 


MARINA MASTROLUCA 


B Se ne stanno 11 mezzo 
sbiaditi i bei faccioni sorri¬ 
denti e gli sguardi smunti da 
pesce tesso Le elezioni ci so¬ 
no state da un pezzo ma loro 
non demordono Attaccati ai 
mun con tutte te forze scandi¬ 
scono imperturbabili i loro 
slogan Questione di econo¬ 
mia, m fondo visto il clima 
sudamericano de! circo eletto 
rate Hai visto mai potrebbero 
sempre tornar buoni Perciò e 
anche perché gli interessati 
non saprebbero più che farse¬ 
ne 1 manifesti restano appic 
cicati dov erano, togliendo 
spazio ai cuori innamorati e ai 
«Loredana vorrei morire per 
te» Tant è In questa città non 
c è più spazio per i sentimen 
ti 

Sarà per questo ché altri 
menti non si spiega che un 
solerte funzionano della IX 
Circoscrizione ha preso carta 
penna e calamaio deciso a 
porre fine ad una situazione 
insostenibile E cosi i condo 
ntmi di uno stabile in via Gal 
ha 184 SI sono visti recapitare 
un messaggio perentorio che 
suona più o meno cosi «O ri¬ 


pulite la facciala di casa o vi 
facciamo una bella multa E 
basta» 

il solerte probabilmente 
pensava agli occhi neri della 
signorina del terzo piano 
amata da tempo e da lontano 
non sapendo vincere una ti 
midtzza ostinata e senza 
scampo Inutile dire però fa 
bisso di costernazione in cui 
piombò liniero condomìnio, 
di solilo p(x:o propenso a fa 
cili unanimismi Di fronte al 
comunicato tutti cancellaro 
no vecchi rancori per tubi mal 
riparati e per i ascensore fer¬ 
mo sempre al quarto piano 
con ia porta aperta Péiché 


con 1 sentimenti non si scher¬ 
za ma I ingiustizia era palese 
•1 prospetti in argomento - 
recita Infatti la burocratica 
missiva - risultano imbrattati 
da scritte e manifesti Per 
quanto sopra la S V è invitata 
a togliere subito qualunque 
iscnzione o imbrattamento 
che arbitrariamente vi sia fatta 
anche da altri onde eliminare 
il degrado dell edificio a nor¬ 
ma dell art 77 del Regola¬ 
mento edilizio del Comune di 
Roma» Alla lettura sbianca in 
volto la signora del quinto pia¬ 
no anche perché il vicmo di 
pianerottolo sostiene che è lei 
ì S V m questione Ma è solo 
un momento La concordia 


viene subito ritrovala, seppure 
in un mare di sgomento 
fterché di manifesti, i con¬ 
domini di via Calila 184, non 
ne hanno attaccato neaiKhé 
uno, anche perchè la facciate 
1 avevano fatta ripulire da po¬ 
co a spese loro «Tre anni fa* 
ricorda qualcuno con un so¬ 
spiro malinconico E non chè 
fossero poi così telici di imbat¬ 
tersi ogni mattina in aspiranti 
onorevoli De. Pii o Msi - que¬ 
sti 1 colpevoli - sbattuti sopra 
li muro di casa Ma la lettera 
deila circoscrizione paria 
chiaro tempo 30 giorni per ri¬ 
mettere tutto a posto La col¬ 
pa è loro, che non a sono sta¬ 
ti attenti Così imparano. 

Che fare a questo punto? 
Scrivere lettere sdegnate ai 
partili «imbraticm* e sfaccia* 
telli tanto da nascondersi die¬ 
tro 1 art 77 del Regolamento 
comunale^ Giorni di consulte- 
zioni febbnti, tra «e chi ci d i n e 
che se ripuliamo nessuno li 
sporca più’» e «siamo sempre 
noi ad andarci di mezzo». Ma 
tanto, estorto il voto, ai con¬ 
domini di via GaUia non cl 
pensa propno «Nessuno* 


runità C\^ 
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Dal 76 air89 i vigili hanno scoperto 
1019 illeciti edilizi e 36 discariche 
dove finiscono anche medicinali scaduti 
«Siamo solo 8 per controllare 3000 ettari 


Ad un anno dall’ok alla legge regionale 
l’intera area non è tutelata 
La Cgil: «Istituire subito il consorzio 
Servono più mezzi e più uomini» 


Ieri i funerali a Trastevere 

Un mare di folla 
per Tultimo saluto 
a Manuela Mezzelani 


Mille «abusi» nel parco dell’Appia 


Gli abusi devastano il parco. Recinzioni illegali, co¬ 
struzioni fuorilegge e discariche inquinanti asse¬ 
diano i 3000 ettari verdi deli’Appia Antica. A dare 
l’allarme ieri sono stati i vigili urbani che controlla¬ 
no la zona. Dal ’76 all‘89 scovati più di 1000 abusi 
edilizi, negli ultimi due anni 36 discariche a cielo 
aperto. La Cgil: «Più mezzi per prevenire gli scem¬ 
pi. subito l’istituzione del consorzio per il parco». 


ROSSELLA RIPERT 


■i «È severamente vietato 
costruire o abbandonare rifiu¬ 
ti». La perentorietà della legge 
non salva II parco dell'Appia 
Antica. Dopo un anno dalla 
sua costituzione sancita dalla 
Regione, gli abusi edilizi e le 
discariche fuorilegge lo asse¬ 
diano àncora. Recinzioni tira¬ 
te su in fretta e in furia con la 
complicità della notte, capan¬ 
noni o piccole baracche con¬ 
tinuano a spuntare in barba 
alla legge che tutela quel 3000 
ettari di verde e di preziosi re¬ 
perti archeologici. 

Le cifre fornite dai vigili 
dcirXI gruppo, quelli che con¬ 
trollano circa r80'.t> del parco, 
son 9 inquietanti. Dal 76 alI'SO 
i rapporti giudiziari per viola¬ 
zioni urbanistiche nclKarea 
verde dcil’Appla Antica sono 
stati, 1019, ì sequestri effettivi 
di costruzioni abusive o recin¬ 
zioni illecite appena 21L Le 
discariche fuorilegge indivi¬ 
duate in soli due anni, dall'S? 
air89, sono 36. 

•Gli abusi continuano. Nelle 
discariche Insieme a tonnella¬ 
te e tonnellate di rifiuti finisco¬ 
no anche medicine scadute, 
gettate via da piccole case far¬ 
maceutiche > ha denunciato 
Ezio Matteucci della Cgil - la 

Mass inedia 


situazione ambientale del par¬ 
co sta degenerando mentre il 
miliardo stanziato per r89 è n- 
maslo nei cassetti». 

Sotto accusa l'inaudito ritar¬ 
do della realizzazione dell'a- 
zìenda consortile, a cui la leg¬ 
ge regionale affidava la gestio¬ 
ne del neonato parco, e il ri¬ 
tardo delta nomina del consi¬ 
glio di amministrazione. Ad 
un anno dcirentrata in vigore 
della legge di tutela e valoriz¬ 
zazione deH'area dell'Appia 
Antica, ancora nessuna trac¬ 
cia dei 3 rappresentanti della 
Regione, dei 2 del comune di 
Roma, dei 2 del comune di 
Manno e dei rappresentanti 
della I, IX, X, XI circoscrizione 
e di quelli dei ministeri del- 
l'Ambiente e dei Beni cultura¬ 
li. «Solo la provincia di Roma 
e ti comune di Ciampino han¬ 
no latto il proprio dovere - ha 
ricordato Angelo Marroni, vi¬ 
cepresidente del consiglio re¬ 
gionale del Lazio - per il resto 
tutto è rimasto immobile». 

L'assenza del consiglio di 
amministrazione del consor¬ 
zio del Parco dell'Appia Anti¬ 
ca non è un cavillo burocrati¬ 
co, anzi è il motivo per cui la 
vigilanza dei 3000 ettari ricade 
ora solo sui vigili urbani del 

Scuola 

Sospeso 
il professore 
manesc» 



Tonnellate di rifiuti nel verde 


M 1 rifiuti si accumulano, molte aree 
del parco si trasformano in discariche 
a cielo aperto. Con la complicità delia 
notte o in pieno giorno, fidando sem¬ 
pre su fragili controlli, c'è chi scarica 
materiali dì risulta e chi si libera di me¬ 
dicinali scaduti. «Tonnellate e tonnefa- 
te di rifiuti vengono rimossi per bonifi¬ 
care le aree - ha denunciato la Cgil 
in solo due anni, dall’S? alI'SS, te di¬ 
scariche fuorilegge sono salite a quota 
36». Ecco la mappa: via di Torricola, 
vìa di Casal Rotondo, 2 a via Messala 
Corvino, via della Traviceila, via Raf¬ 


faele Costi, 6 a via Appia Antica, 4 a 
via Ardeatina, via Tor Carbone-Casale 
Marini, via dell'Almone-Appia Pigna- 
telli, via dell'Almone-Acqua Santa. 3 a 
via dell’Almone, 4 a via della Caffarel- 
la, 3 a vìa di Tor Carbone, via S. Seba¬ 
stiano, via Appia Plgnatelli, via Annia 
Regina, via Pompeo Licinio, via degli 
Eugenii, via Evodia. 

Le discark^he non sono le sole ad 
attentare alla vita del parco. Recinzio¬ 
ni, capannoni e casotti sorgono indi- 
sturbati Uà i) verde. E, anche quando 
ven^no scoperti, ricorsi al Tar, con¬ 
doni, conte^azioni o mancanza di 


fondi da parte delle circoscrizioni per 
la demolizione, impediscono di elimi¬ 
nare gli scempi. 

Nel 75 i rapporti giudiziari contro le 
violazioni urbanistiche furono 52, nel 
'76 arrivarono a 79, nel '77 calarono a 
62, nel '78 furono 68. nel '79 ridiscese- 
ro a 55, nelI'SO si ridussero a 28, 
neirSl risalirono a 74. neir82 arrivaro¬ 
no ad 83. neir83 a 122, neir84 a 131, 
neirSS a 93, nell'86 ridiscesero a 46, 
nell'87 arrivarono a 51, nelI'SS a 46 e 
ne)r89 a 29. Un totale di 1019 rapporti 
giudiziari, di cui solo 211 si sono con¬ 
clusi con il sequestro. 


' Riunite a palazzo Valentini chiedono deleghe e funzioni 
Sotto accusa la Pisana, «Dispotica e accentratrice» 

La Yìvolta delle cinque Provìnce 


Le «cenerentole. deU’atntitinistrazione si muovono. 
Le 5 Province, laziali chiedono alla Regione la de¬ 
lega di nuove funzioni e i finanziamenti necessari 
per svolgerle. Sotto accusa l’accentramento ammi¬ 
nistrativo regionale, che svuota l'istituzione provin¬ 
ciale. Oggi a palazzo Valentini, riunione straordi¬ 
naria dei consigli provinciali per definire la strate¬ 
gia degli enti locali. 


MARINA MASTROLUCA 


OndjB radio 
cónÈfo 
il Ic^zsàsmo 

’ {ì‘V < <* - 

I 5ii»v>n ■■ • 

B II Aotne ^ di quelli com- 
plkaii; «Villaggiò globale re¬ 
dazione ìpiqrcultufale». L'ini¬ 
ziativa ponòrLè buona. Radio 
Proletaria'iliB presentata ieri 
neiraudiloiium della Sapien¬ 
za (tove ancora per oggi si 
svolge la 'fassegna ^«Tam tam 
Video» lUiriihtn^fazione e le 
diverse etnie. La ràdio romana 
ha fallo un bilancio della sua 
altivilà anlirazzisla in modula¬ 
zione d) frequenza. Ha aderito 
alla manifestazione nazionale 
di ottobre e, grazie alla colla¬ 
borazione di ragazzi africani, 
ha fornito appelli in .varie lin¬ 
gue trasmessi da altre 25 emit¬ 
tenti. Ora ha fissato un palin¬ 
sesto stabile di trasmissioni di 
infortmeuiene sulle.varie cultu¬ 
re e broblèmrdegij immigrali, 
aperm el contributo degii enti 
locali, e*«nnuncià la sua par- 
tccipazlóhé alla'Convehzione 
nazionale antirazzisla che si 
svolgerà dail'B el 10 dicembre 
a Firenze. 


■i Le proteste dei genitori e 
degli studenti della terza Q 
della scuola media Buonarro¬ 
ti, alia fine sono risultate vin¬ 
centi. Infatti ieri la preside del¬ 
la scuola, con un telegramma, 
ha comunicato dì aver sospe¬ 
so con provvedimento già 
operante» il professor Ettore 
Righi, accusato da tempo dì 
malmenare gli alunni. «La pre¬ 
side e la comunità scolastica 
« è scrìtto ancora nel tele¬ 
gramma invialo ai rappresen¬ 
tanti di classe - attendono af¬ 
fettuosamente il rientro degli 
alunni in classe». 

E questa mattina i ragazzi, 
accompagnati dai genitori, 
torneranno nelle aule che, per 
protesta, avevano deciso di 
abbandonare due settimane 
la. «Abbiamo vinto la nostra 
battaglia - commentano sod¬ 
disfatti i genitori - grazie alla 
nostra tenacia e, occorre rico¬ 
noscerlo, all'aiuto che ci ha 
dato la stampa». 


IX, X e XI gruppo che con soli 
8 dipendenti (4 per turno), 
una jeep e una 127 vigila da 
solo su 2000 ettari. «La legge 
prendeva ben altro - ha in¬ 
calzato Matteucct - per la vigi¬ 
lanza del parco aveva indivi¬ 
duato un nucleo di agenti giu¬ 
rati della neonata azienda, un 
gruppo del corpo forestale e 
un pool di agenti ed ufficiali 
della polizia giudiziaria». In 
mancanza dello staff, gli 8 vi¬ 
gili SI muovono come posso¬ 
no. senza mezzi sufficenti. E 
molti abusi, come l'ultimo de¬ 
nunciato l'altro ieri da Italia 
nostra, sfuggono. «Tra queste 
difficoltà facciamo gli accerta¬ 
menti e le ordinanze. Poi, al 
momento delie ordinanze - 
ha spiegato ieri i) vigile Natali¬ 
zi deirxi gruppo - tutto si 
blocca». Iter tortuosi, ricorsi al 
Tar. attese estenuanti, difficol¬ 
tà ad acquisire o ancor di più 
a demolire gli scempi sono le 
trappole infernali che spesso 
frenano le ordinanze. 

Che lare’ La Cgil non ha 
dubbi. Per salvare il parco bi¬ 
sogna costituire subito l'azien¬ 
da consortile e nominare il 
consiglio d’amministrazione. 
•Poi occorre istituire un nu¬ 
cleo di polizìa giudiziaria ed 
amministrativa dotato di mo¬ 
derni mezzi - ha aggiunto 
Giulio Caioli, comandante 
deirXI gruppo dei vigili urbani 
- per favorire la prevenzione 
degli abusi». Macchine, un eli¬ 
cottero per aerofotogramme¬ 
trie, una sede per II pool dì vi¬ 
gilanza. quella dell'ex Dazio 
di iria Ardeatina, sono le altre 
richieste immediate per sbar¬ 
rare la strada agli scempi nel 
parco. 


■■ Stanche dì fare le «cene¬ 
rentole» nell’amministrazione 
locale, le Province del Lazio 
partono alla carica. Nel miri¬ 
no, una Regione accentratrice 
e «dispotica». Oggi, i 5 consigli 
provinciali si riuniranno a pa¬ 
lazzo Valentini per mettere a 
fuoco la strategia da seguire 
con l'amministrazione regio¬ 
nale. Saranno presehU anche 
il presidente della giunta della 
Pisana Bruno Landi e i sinda- 
ci. 


Punto di partenza deirin- 
contro, la consapevolezza del¬ 
la totale •inesistenza di rap^ 
porU tra Comuni, Province e 
Regione», una situazione da 
cui escono perdenti soprattut¬ 
to le amministrazioni provin¬ 
ciali. Compresse tra sempre 
nuove competenze comunali 
e r»espansionismo» regionale, 
le Province rischiano, infatti, 
la paralisi per... asfissia. 

«La Regione - ha spiegato 
ieri in una conferenza stampa 


Guido MoietU, presidente del¬ 
l'Unione regionale delle pro¬ 
vince - non » è limitata a 
svolgere funzioni di legisìazio- 
ne e programmazione, ma ha 
assunto anche quelle di ge¬ 
stione, senza dv seguito a 
leggi importanti per il funzio¬ 
namento d^ti enti locali». Si 
tratta delle irarme sulla delega 
di funzioni amministrative re- 
gionali alle Province e sulle 
procedure di programmazio¬ 
ne. di cui i cinque enti locali 
chiedono da tempo l’applica- 
zione. 

Ma non è l’unica omissione 
contestata alla Regione: man¬ 
cano anche i piani socio-eco¬ 
nomico e di assetto lemtona¬ 
le. In pratica manca il disegno 
entro il quale dovrebbe confi¬ 
gurarsi l'atbwtà degli enti loca¬ 
li, mentre molte delle funzioni 
delegale dalla Regione alle 
Province sono prive di coper¬ 
tura iinanziaria. Un esempio: 
il conlFolio deirinquinamento 
atmosferico, affidato agli enti 


locali, che ne hanno ora la re¬ 
sponsabilità giuridica senza 
avere però finanziamenti di 
sorta, proprio mentre la Re¬ 
gione appalta a società priva¬ 
le la realizzaziorre di una rete 
dì rilevamento nel territorio la¬ 
ziale. Quanto meno una con¬ 
traddizione. 

■Dall'S? la Regione ha vara¬ 
to 29 leggi di delega ha det¬ 
to Maria Antonietta Sartori, 
presidente della Provincia di 
Roma • ma non ci ha dato né 
gli strumenti, né il personale, 
né i linanziamenli necessari. 
Se non si riesce a sbloccare 
questa situazione, potremmo 
anche valutare la resUluzione 
formate delle deleghe». Ipotesi 
estrema, certo, ma la lista del¬ 
le rimostranze «provinciali» è 
davvero lunga. Alla Regione, 
oltre airapplicazione delle 
leggi per rendere operativo il 
decentramento e al trasferi¬ 
mento di deleghe fondamen¬ 
tali (agricoltura, forestazione, 


formazione professionale, 
programmazione spese sani¬ 
tarie), i cinque enti locali 
chiedono anche finanziamen¬ 
ti dovuti: i fondi della legge re¬ 
gionale 30/88, 150 miliardi 
complessivi in tre anni, finora 
inutilizzali perché le procedu¬ 
re per ottenerli sono lunghe e 
farraginose: le tasse venatorie 
arbitrariamente incamerate 
dalia Regione e i rimborsi per 
le spese sostenute per la ma¬ 
nutenzione delle strade e per 
le funzioni esercitate per con¬ 
to della Regione. Tradotti in 
cifre, si parla di decine di mi¬ 
liardi in meno nelle casse pro¬ 
vinciali. 

Nei prossimi giorni, l'Unio¬ 
ne delle province firmerà 
un'intesa con l'uliicìo dì presi¬ 
denza del consiglio regionale. 
Base dell'accordo; il coinvol¬ 
gimento delle ProvirKie sugli 
atti più significativi della Re¬ 
gione, primo passo verso un 
rapporto più paritario tra gli 
enti locali. 


Un abbraccio di folla ha 
dato ieri l’ultimo saluto a Ma¬ 
nuela Mezzelani, la sindacali¬ 
sta della Cgil morta a soli 47 
anni dopo una lunga malattia. 
Lavoratori, compagni di mili¬ 
tanza, hanno raggiunto nume¬ 
rosi nella pnma mattinala la 
camera ardente allestita in via 
Buonarroti Via via sono sfilati 
per l’estremo saluto a Manue¬ 
la, il segretario generale della 
Cgil, Bruno Trentìn, Ottaviano 
Del Turco, l'intero sindacato 
della capitale. Da li è partito il 
corteo funebre che, scortato 
dai vigili, è arrivato alla basili¬ 
ca di Santa Maria in Trasteve¬ 
re. 


Nelle parole di Raffaele Mi- 
nelli, segretano generale della 
Spi nazionale, che ha ricorda¬ 
to davanti ad una folla com¬ 
mossa Manuela Mezzelani, 
l'affetto e il lucido ritratto di 
una donna che ha scritto la 
stona del sindacato romano 
in questi ultimi anni. Tra la 
gente che l'aveva conosciuta 
ieri c'era anche il rabbino ca¬ 
po delia comunità israelitica 
romana, Elio Toaff. Fu la Mez- 
zeiani, che dopo l’attentato al¬ 
ta Sinagoga, che contribuì a 
riportare un clima di serenità 
nella città, organizzando l'in¬ 
contro tra Toaff e l'allora se¬ 
gretario generale della Cgil, 
Luciano Lama. 


D vuoto dìe lasda 


VITTORIA TOLA 


B Non so esattamente che 
cosa producesse in me. come 
in altre compagne, la sensa¬ 
zione nel rapporto con Ma¬ 
nuela di una sua maggiore 
esperienza, di una più collau¬ 
data capacità e di una mili¬ 
tanza e dirigenza politica e 
sindacale più approfondita e 
matura. Forse era la sua sere¬ 
nità che mai mi è apparsa co¬ 
me pacificazione di idee e 
sentimenti, forse la sua ironia 
e autoìronia con cui riusciva a 
sdrammatizzare i fatti, le di¬ 
scussioni e a volte anche i 
contrasti evidenti. Manuela mi 
ha sorpreso più volte con la 
sua estrema curiosità umana 
prima ancora di essere curio¬ 
sità (grande) politica e intel¬ 
lettuale. Aveva un’attenzione 
continua agli avvenimenti so¬ 
ciali e politici ma soprattutto 
alle persone, agli uomini e al¬ 
le donne concrete che incon¬ 
trava quotidianamente e nello 
svolgimento della sua direzio¬ 
ne politica. E le donne e gli 
uomini sono stati sempre il 
suo riferimento più veto e mi 


tornano in mente, in queste 
ore di profondo dolore per la 
sua scomparsa, le cose serie 
ma anche buffe o curiose che 
raccontava e che le capitava¬ 
no nella lunga lotta per salva¬ 
re Maccarese, o anche lo svol¬ 
gimento e la preparazione 
della manifestazione degli 
sfrattati o quando affrontava i 
problemi delle donne e in 
particolare delle anziane. 

Manteneva inalterato anche 
in questo modo un legame e t 
un'attenzione costante, lei 
prestigiosa dirigente sindacale 
della Cgil, verso la realtà più 
vera e sempre più in Uasfo^ 
mazione di questa città In cui 
si era così profondamente in¬ 
serita. In questo stava la sua ^ 
saggezza e una delle sue qua¬ 
lità migliori, ed era questo che 
conquistava, in chi la cono> ’ 
sceva e lavorava insieme a lei, 
non solo la simpatia e la stima 
ma anche l'affetto. Per questo 
sento la sua scomparsa come ' 
una grande perdita per le 
donne comuniste regnane e 
per questa città. 


Difensoiri civici ! 

Promosso il coordinamento i 
per far valere 

i diritti delàttadìni . J 


B Si è costituito Taltro ieri il 
Comitato promotore del colle¬ 
gio metropolitano dei difenso¬ 
ri civivi. L’onanismo avrà il 
compito di coordinare le 
esperienze dei difensori cìvivì 
sul lenìlorio e di funzionare 
come luogo di incontro e di 
confronto delle diveise espe¬ 
rienze. 11 Comitato si è costi¬ 
tuito nella sala della facoltà 
valdese di teologia, alla pre¬ 
senza del segretario nazionale 
del Movimento federativo de¬ 
mocratico. Oltre alla convoca¬ 
zione di un'assemblea cittadi¬ 
na per l'elezione dei difensori 
civivi alla fine di gennaio pros¬ 
simo, ha deciso anche di co¬ 
stituire 4 gruppi di lavoro. 

Il primo si occuperà della 
definizione delle linee pro¬ 
grammatiche. Il secondo si 
occuperà dell’organizzazione, 
deirinformazione e dei finan¬ 
ziamenti. Per questi scopi sarà 
allestita una sala operativa 
centrale e altre decentrate, 


che si terranno in contatto le- j 
lefonico. 'I 

Il terzo gruppo di lavoro do ' ^ 
vrà contribuire alla costruzio ^ 
ne di un osservatorio cittadino 4 
sui gruppi cittadini organizzali 
o sui singoli impegnati per la 1 
tutela dei diritti dei cittadini, j 
Cosi potrà esserci un cocndi- ' 
namento sulle battaglie dei 
singoli e con le lotte dei difen- » 
sori. 

il quarto gruppo avrà un 
ruolo fondamentale nelle ri¬ 
vendicazioni dei cittadini che 
ritengano violalo un loro dirìl- ^ 
to. infatti si occuperà di forni¬ 
re le consulenze legali suirìn- 
lerpretazlone delle leggi e del 
regolamenti che devono esse- 
re rispettati. 

Il segretario del Movimento 
federativo, Giovanni Moro, hà 
promosso la costituzione di 
un cartello politico di forze 
non presenti in Campidoglio, 
per contribuire al govèrno del¬ 
la città. 


Cinque arresti, sequestrate quattro pistole 

La «banda delle banche» 
catturata prima del colpo 

Hanno buttato la borsa con le anni dalla finestra e 
poi si sònO gettati contro gli agenti. Uno scontro 
violentissimo, ma alla fine sono stati tutti arrestati. 

Sono sospettati di essere gli autori di numerose ra¬ 
pine in banca in varie città d'Italia. Fra le armi re¬ 
cuperate anche due pistole sottraile a due agenti 
di custodia durante un colpo al Banco di Roma di 
largo ^nulà. 

MAURIZIO FORTUNA 


B Erano già pronti per un 
altro colpo. Armi munizioni e 
passamontagna, Si muoveva¬ 
no in aèreo. Da Palermo a Ro¬ 
ma, a Genova, a Milano. Ma 
sono stati catturati alla Garba- 
iella,; in via' Edgardo Ferrali, 
neirabìtazione dì quello che è 
rite^Mto'unò^ dei capì della 
banda. Salvatore Spatola. In¬ 
sieme a lui sono stati amma¬ 
nettati Giovanni Rasa. 32 anni, 
di Palermo, la sua convivente 
Margarita Suero Perez, 35 anni 
di Santo Domingo, Ftorelìa 
Pinci, 43 anni e Luigi Frisoni 
di 52, Per adesso l'accusa è dì 


porto e detenzione abusiva di 
armi da guerra, ma gli investi¬ 
gatori li sospettano di essere i 
responsabili di tutta una serie 
di rapine in banca compiute 
negli ultimi mesi in varie città 
d'Italia. 

Appena la polizia ha fatto 
irruzione neirappartamento 
hanno buttato la sacca con le 
armi dalla finestra. È caduta 
sul balcone del secondo pia¬ 
no, e gli agenti l'hanno potuta 
recuperare senza problemi: 
quattro pistole, proiettili, cari¬ 
catori e passamontagna. Poi 
hanno provato a difendersi, 


ma dopo un breve scontro so¬ 
no stati tutti ammanettali. 

Stavano preparando un en¬ 
nesimo colpo in barKa. Negli 
ultimi mesi avevano sicura¬ 
mente rapinato due barche 
nella capitale, ma sono arvche 
sospettati di analoghe azioni a 
Savona e a Milano. Anzi, le in¬ 
dagini sono partite proprio 
dalla città ligure dove, nello 
scorso giugno, un rapinatore, 
Giuseppe Vinchiaturo, fu feri¬ 
to durante un tentativo di rapi¬ 
na. Fu abbandonato dai suoi 
complici davanti a un ospeda¬ 
le di Milano. Indagando sulle 
sue amicizie, gli uomini della 
squadra mobile genovese sì 
sono messi in contatto con i 
loro colleghi di Roma, che do¬ 
po alcuni giorni di apposta¬ 
menti. martedì pomeriggio so¬ 
no passati all'azione. 

Gli agenti della squadra 
mobile, guidati da Maria Luisa 
Pcitizzarì, hanno già indivi¬ 
duato due delle quattro pisto¬ 
le sequestrate. Sì tratta di due 
•Beretia calibro 9», sottratte a 



Salvatore Spatola 


due agenti di custodia del car¬ 
cere di Rebibbia il 26 ottobre 
scorso, durante una rapina al 
Banco di Roma di largo Are- 
nula. Durante il colpo, che 
fruttò oltre cento milioni. » ra¬ 
pinatori, per evitare possibili 
reazioni, urlarono; «State buo¬ 
ni, che fuori ci sono i camera¬ 
ti». A questo punto, la possibi¬ 
le matnee politica della rapi¬ 
na fece scattare indagini più 
accurate. Rese comunque 
complesse dalla rapidità con 
cui i rapinatori "si spostavano 
in ogni parte d'Italia, Scartale 
le motivazioni politiche, le m- 


La decisione del Comune per Ostia contestata dai genitori 

con orari super ri^cb 
5 minuti e il bimbo resta fuori 

Orari rìgidi per i bambini degli asili di Ostia. Con 
un vero e proprio blitz il Campidoglio ha ridotto gli 
orari «elastici» di entrata e di uscita a pochi minuti, 
mettendo in diificoltà molti genitori che lavorano. 

A un bambino tornato ali'asilo dopo giorni di as¬ 
senza. vietato l'ingresso perché in «ritardo», f geni¬ 
tori protestano e chiedono un incontro con la IX 
Ripartizione e la Circoscrizione, 

ADRIANA TERZO 



Giovanni Rasa 


dagini sì sono concentrate so¬ 
prattutto su Giovanni Rasa, 
sorvegliato speciale, che k> 
scorso anno aveva ottenuto la 
libertà provvisoria con l'obbli- 
go della residenza nella sua 
Città, a Palermo, da dove sì 
era però allontanato. 1 cinque 
sono anche sospettati di aver 
compiuto, il 13 settembre, una 
rapina alla Cassa rurale e arti¬ 
giana di vìa Properzio, con un 
bottino di 50 milioni. Ora gli 
investigatori stanno cercando 
di scoprire eventuali collega¬ 
menti della banda con altri ra¬ 
pinatori in altre città d'Italia. 


B Con una specie di blitz 
dimostrativo in un'operazione 
inaspettata e quanto meno re¬ 
pentina, la iX Ripartizione ha 
nvoluzionato gli oran di entra¬ 
ta nelle scuole materne di 
Ostia e dì tutta la Circoscrizio¬ 
ne. Una mossa a effetto che 
ha lasciato sbigottiti la mag¬ 
gior parte dei genitori che l’al¬ 
tro ien hanno avuto notizia 
del cambio di orario attraver¬ 
so un foglietto attaccalo sulla 
porta d'entrata delle scuole. 
Non più orario elastico del 
preasilo dalle 7,30 lino alle 
8,15 per tulli quel bambini 
che ne avevano fallo richiesta 


al momento dell’iscrizione, 
ma soltanto 5 minuti a dispo¬ 
sizione per entrare: dalle 7.30 
alle 7,35. Anche per l'orario 
d'uscita massima rigidità per 
cui chi prima poteva con ade¬ 
guale motivazioni ritirare il 
proprio bambino prima del¬ 
l'orario prestabilito, ora avrà 
più problemi e Torario stesso 
d'uscita è stato modificato di 
un quarto d'ora. Prima delle 
16,30 niente da fare. Una si¬ 
tuazione di disagio che vede 
inutilmente contrapposti da 
una parte gli operatori delle 
scuole (che devono loro mal¬ 
grado far rispettare la circola¬ 


re) e i genitori che, già diso¬ 
rientali dalla nuova normativa 
senza aver avuto il tempo ne¬ 
cessario per oiganizzarsi, in 
qualche caso sì sono visti an¬ 
che respingere i figli dalla 
scuola perché fuori orario, È il 
caso di un bambino che fre¬ 
quenta la scuola materna del¬ 
le Acque Rosse che l’altra 
mattina, di ritorno a scuola 
dopo qualche giorno dì as¬ 
senza per malattia, non è sta¬ 
to fatto entrare. E inutili sono 
state le proteste dei genitori 
fatte subito dopo In Circoscri¬ 
zione. Ma non tutti si sono fat¬ 
ti impressionare dalla circola¬ 
re. «Mio figlio va al preasilo in 
via Mar dei Caraibi - spiega 
una mamma, Caterina Mar- 
zocca - ma a parte qualche 
raccomandazione. l’hanno 
sempre fatto entrare. Anche 
perché essendo io sola e lavo¬ 
rando a Roma, avrei grandi 
difficoltà a seguire un orario 
rìgido». 

Come sì spiega il blitz della 
IX Ripartizione? In una situa¬ 
zione scolastica carente dì 


sussidi e attrezzature, con gli 
spazi esterni spesso inagibili, 

10 stato di abbandono in cui 
versano molte strutture del ter¬ 
ritorio per la mancanza totale 
di opere di manutenzione. 
neH’assoluta insufficienza di 
finanziamenti (ISOmila lire 
circa per ogni sezione) questa 
iniziativa sembra proprio fuori 
luogo. «Non si acquistano ma¬ 
teriali didattici - interviene 
Claudio Zaccarì del Cgt -, 
igienìco-sanitarì e per la puli¬ 
zia delle aule senza la sotto¬ 
scrizione dei genitori. Ma è 
più importante io stato di agi¬ 
bilità degli edifici e la qualità 
della didattica o la regola¬ 
mentazione di un seivizio che 

11 Comune comunque deve 
assicurare visto che la gran 
parte dei genitori lavora?». 

Intanto il coordinamento 
dei genitori, attraverso un fo¬ 
nogramma, ha chiesto sulla 
vicenda un incontro urgente 
sia con i responsabili della IX 
Ripartizione che con quelli 
della Circoscrizione che gesti¬ 
scono il servizio. 
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l’Unità 


Sabato 

25 novembre 1989 













NUMimUTIU 

Pronto intervento tt3 

Carabinieri 112 

Questura centrale 4686 
Vigilidelfuoco 115 

Cri ambulanze StOO 

Vigili urbani 676d1 

Soccorso stradale 116 
Sangue 4956375-7575893 
Centro antiveleni 3054343 
(notte) 4957972 

Guardia medica 475674-1 2-3-4 
Pronto soccorso cardiologico 
630921 (Villa Mafalda) 530972 
Aids da lunedi a venerdì 664270 
Aied adolescenti 660661 
Per card opatici 8320649 
Telefono rosa 6791453 


Otpatfati 

Policlinico 
S Camillo 
S Giovanni 
Fatebenefratell 
Gemelli 
S FilippoNen 
S Pietro 
S Eugenio 
Nuovo Reg Marghe 
S G acomo 
S Spinto 
Centri veterinari 
Gregor oVll 
Trastevere 
Appia 


niciho 

Pronto ntervento ambulanza 

4756741 


47498 


Odonto airico 

861312 

492341 

Seonalaz onian mal 

morti 

5310066 

5800340/5810078 

77051 

Alcol sti anonim 

5280476 

5873299 

Rimozione auto 

6769838 

33054036 

Poliz astradale 

5544 

3306207 

Radio taxi 


36590168 

3570-4994 3875-4984-8433 

5904 

Coopauto 


ta 5844 

Pubblici 

7594568 

6793538 

Tassisi ca 

665264 

650901 

S G ovann 

7853449 


La V ttor a 

7594842 

6221686 

Era Nuova 

7591535 

5896650 

Sann o 

7550856 

7992718 

Roma 

6541846 






A 


Una guida 

per scoprire la città di giorno 
e di notte 


I SERVIZI 

Acea Acqua 575171 

Acea Red luce 575161 

Enel 3212200 

Gas pronto intervento 5107 
Nettezza urbana 5403333 
Sip servizio guasti 162 
Servizio borsa 6705 

ComunediRoma 67101 
Provincia di Roma 67661 
Regione Lazio 54571 

Arci (babysitter) 316449 
Pronto ti ascolto (tossicodipen¬ 
denza alcolismo) 6284639 
Aied 860661 

Orbis (prevendita biglietti con 
certi) 4746954444 


Acotral 5921462 

Uff Utenti Atac 46954444 
SA PER (autolinee) 490510 
Marezzi (autolinee) 460331 
Ponyexpress 3309 

City cross 661652/8440890 
Avis (autonoleggio) 47011 
Herze (autonolegg o) 547991 
Sicinoleggio 6543394 

Collant (bici) 6541084 

Servizio emergenza radio 

337809 Canale 9 CB 
Psicologia consulenza 
telefon ca 369434 


GIORNALI DI NOTTI 

Colonna piazza Colonna via 
S Maria in via (galleria Colon 
na) 

Esquilino viale Manzoni (cine¬ 
ma Royal) viale Manzoni (S 
Croce in (Gerusalemme) via di 
Porta Maggiore 

Fiamino corso Francia via 
Flaminia Nuova (fronte Vigna 
Stelluti) 

Ludovisl via Vittorio Venato 
(Hotel Excelsior e Porta Pineta- 

na) 

Panoli piazza lungheria 
Prati piazza Cola di Rienzo 
Trevi via dei Tritone (Il Mes 
saggero) 


«La Casa Tre serate al Folkstudio con la suggestiva musica di Adrian Legg 
e non soloii ttt ìiTT T* 

Una cattedrale di nome chitana 


■1 Si mutola «La Casa e non 
solo» il libro scritto da Aldo 
Tozzelti (pagg 334 Editori 
Riuniti lire 30CKX)) e presen 
tato qualche sera fa alla libre¬ 
ria Remo Croce di Corso Vitto¬ 
rio Emanue/e da Giovanni 
Berlinguer Stivano Bartocci 
Paolo Cabras Pietro Amendo¬ 
la presente 1 autore È certa 
mente un libro sulla casa ma 
à tutto sommato un libro sulla 
storia di Roma di questo ulti 
mo cinquantennio Una stona 
che Tozzetu ha vissuto inten 
sàwenìc da dirigente comuni 
sta prima poi da instancabile 
organizzatore proletario al 
servizio dei celi più poveri 
■deportati* nei bo^hetti e 
confinali nelle boiate abusi¬ 
ve quindi da animatore del 
Sunia (Il sindacato inquilini e 
assegnatari) che cosi vivace¬ 
mente ha animato il panora¬ 
ma civile della città negli anni ' 
H.ltan(a mime da consigliere ' 
comunale e da parlamentare 
dc.1 M per due legislature 
Saggio storico? Diano? Au 
lobiQgrafia^ Contributo allur 
b m slica? Un po di tutto que 
sto insieme dice Giovanni 
Berlinguer nella presentazione 
del volume Certo un volume 
che aiuta a capire ii senso di 
una militanza politica e le ra 
dici di una popolarità che an 
che (incontro dell altra sera 
ila confermato vasta e profon 
à^ 


ALBA SOLARO 


H Lo chiamano <qu ndict 
dita perché è come st avesse 
una mano in piu una terza 
mano magica per arpeggiare 
suda sua chitarra e farla suo¬ 
nare come un intera orche 
stra nempire da solo ogni an 
golo del Folkstudio dell eco di 
decine di corde allargare 
1 onda del suono in mille rivo 
li moltiplicare all infin lo i 
passaggi melodici 
Se invece che musica fosse 
architettura quella di Adnan 
Legg potrebbe essere una cat 
tedrale barocca una di quelle 
a cui accenna nel titolo del 
suo album pubblicato dalla 
Emi Cuitars and olher cathe 
drals. «perché una chitarra per 
me assomiglia ad una chiesa» 
dice «sono entrambe delle 
scatole vuote ma con un acu 
stica meravigliosa entrambe 
hanno lo scopo di attrarre la 
gente e parlare il linguaggio 


dello sp rio dell emotività In 
qualche modo entrambe han 
no una sacralità che le circon 
da Estimatore del barocco e 
di Vivaldi Legg trasporta nette 
sue composizioni il gusto per 
il dettaglio elaborato e I esteti 
smo elegante ma senza ecce 
dere nella ricercatezza e nel 
superfluo II quarantenne chi 
lamsta inglese arrivato da 
Londra e osp te per tre sere 
del palcoscenico del Folkslu 
dio conosce bene quella eco 
log a del suono che rappre 
senta oggi la new age Una 
delle tante etichette che fun 
zionano come conteniton da 
riempire con esperienze an 
che diverse tra loro e infatti 
Adrian Legg ci mette dentro 
un reticolo di sonontà che si 
estende dal blues al lazz pas 
sando per il cajun un country 
suggestivo e triste come quelli 
di Ry Cooder e ballale folk ir 


Undesi e scozzesi prendendo 
da ogni genere una precisa al 
mosfera e costruendo su di 
essa spingendo i complicati 
pedali che modificano e dan 
no profondità al suono della 
sua chifam elettro acustica 
muovendo le dita con un abi 
lità e velocità che hanno la 
sciato di stucco quanti sono 
accorsi a sentirlo Virtuosismo 
prodigioso che per fortuna 
non diventa mai stenle tecni 
c smo 

£ Legg non è propno il tipo 
del musicista tutto compreso 
nella sua opera Fra un brano 
e 1 altro si mette a raccontare 
aneddoti su di un suo amico 
musicista tenace consumatore 
di birra e manjuana che una 
volta ai risveglio da una 
sbronza pensava di essere m 
paradiso perché aveva di fron 
te una ragazza seminuda con 
in mano una lattina e nell al 
tra un joint o sulla sua visita a 
S Cecilia c al Vaticano dove 


le statue di Michelangelo k> 
hanno stupito per ) altenzionc 
ai dettagli «tanto che una sta 
tua aveva I alluce valgo 
pro come me* Dora m poi 
non mi ve^t^neiò più a gira 
re con i sandahf* Berretto in 
testa e volto da ragazzino 
Legg racconta di sé che ha 
cominciato a suonare già 
grande a ventanni IMma 
cantava nel coro di una chie 
sa e gli è nmasta dmfro la 
passione per leco delle voci 
bianche nella cappella II suo 
sogno è ricreare con la chitar 
ra quello stesso effetto e in 
tanto gira il mondo stonando 
nei folk club come negb art 
ceniers raramente con altn 
musicisti perché dice «prefe 
nsco non avere il condiziona 
mento del suono di altn ^ 
menti» e con la convinzicMie 
ereditata da Stravinskii che 
-non siamo noi a scegliere di 
fare i musicisti ma è la musi 
ca che sceglie di es{M^mersl 
attraverso noi» 




il chitarrista ingiese Adrian Legg 





«Volti appesi» di Warde-Jones 
Flash dalla Union Jack 


STCPANIA SCATENI 


■1 Trentacinque volti ap 
pesi al muro di una sala del 


strare i votii di tutti gli scntto- 
n invitati a presentate la loro 


Il direttore d orchestra Jan Latham-Koenig in una foto di Warde-Jones 
a sinistra Oepardieu m «Voglio tornare a casa 


Bntish Institute trentacinque opera in Italia Christopher 
«I ritratti del giovane fotografo ha aggiunto ai k>io ntratti 
inglese Christopher Warde degli altn fatti in occasione 
Jones che compongono la dei suoi viaggi di lavoro di 
I mostra «British wnters and qui il titolo delia mostra 
others» L esposizione nmar «scntton inglesi e altn» 
rà nei locali di via IV Fonia Warde Jones non è sdo 
ne 20 (il lunedi 14 18 e dal un fotografo ha insegnato 
martedì al venerdì 10-18) fi letteratura ama la poesia e i 
no al 17 dicembre Trenta romanzi pstcologici si ap- 
treenne free lance collabo- passiona di fisica e di scien 
ratore tra gii altn di Sunday ze Ritrarre gli scntttm é stato 
Times Time e /VeuisweeA, per lui occasione di sintesi 
presta la sua opera all Istitu fra interessi e professione 
to bntannico in occasione di cosa che traspare dai bian 
serate speciali con ospiti dei chi e nen appe» alfe pareti 
mondo letterano Nasce cosi del Bntish (Tounal In sue 
^ il progetto della mostra un cessione tra gU altn Dannie 
. modo per raccogliere e mo Abse Angela Carter David 


Hau^ton H R F Keating 
Alan Parker Alan Silliioe 
Lucio Dalla bhana (3avani 
Homero Andjis Richard 
Boyle 

Dal dialogo sempre unico 
e onginale di ogni scnttore 
ccm II fotografo sono scatu 
nte immagini calde pastose 
dove li particolare colto di 
un volto o dei carattere di 
venta sintesi del personag 
gio «Di solito non parto mai 
con un idea precisa precon 
certa perché è molto diffici 
le dire pnma che tipo di n 
tratto verrà» dice Chnsto- 
pher «Con alcuni sono stato 
in contatto per un po di 
tempo pnma con altn lin 
ccmtro dura il tempo dello 
scarto Di solito è un lavoro 


«Veglio tornare a casa» 
trova posto al dnedub 


Dialoghi dalla Bastiglia 
con il «mostro» de 


MARISTELLA lERVASI 


■1 fonisi d autore nella sala 
A del cineclub • li Labinnto* 
(Via Pompeo Magno 27) da 
len é dì scena Voglio tornare a 
casa la divertente commedia 
di Alain Rcsnals 11 film nato 
dalla penna del caricaturista 
lules Feiffer è interpretalo da 
Gerard Oepardieu Linda La 
vin e Adolph Green La stona 
è presto detta il celebre car 
tooiiist Joey Wellman attraver 
sa per la prima volta I oceano 
alla volta di Pangi È stato invi 
t'ito ad una grande mostra di 
fumetti ma il suo vero scopo è 
quello di ritrovare la figlia E1 
se che studia Flaubert alla 
Sorbona (orano 18 30 2030 
22 30 oggi e domani anche al 
k 1 6 3(5) Nella sala B replica 


Plumbum un gioco pericoloso 
di Vadim Abdrascitov (fino a 
martedì) e Fic nie ad Hangmg 
Rock di Peter Weir 
Al «Grauco» (Via Perugia 
34) oggi e domani ore 16 30 
e 1830 Pinocchio di Walt Di 
sney segue ore 21 Dersu 
Uzala di Akira Kurosawa 
(1975) Martedì per «ricerca 
cinema olandese» un film sul 
potere e i suoi abusi Specchi 
rotti di Marleen Gorris Merco 
ledi è di scena il cinema spa 
gnolo della seconda metà de 
gli anni 80 con May que de 
shaixr la casa di José Luis 
Garcia Sanchez (v o ) tratto 
dall opera teatrale di Seba 
stlàn Junyet Giovedì ore 19 


21 e 22 30 Persona opera 
complessa di Ingmar Be^man 
(1966) con Bibi Andersson e 
LivUllmann 

Prosegue al «Politecnico» 
(Via Tiepolo 13/a) la rosse 
gna «Una sala per il cinema 
Italiano Oggi ore 18 30 Si 
sterna infallioile e La fuga e 
lassassimo di Ludwig L di 
Carlo Di Carlo Alle 20 30 e 

22 30 La donna de! traghetto 
di Amedeo Pago (replica an 
che domani) con Alessandro 
Haber e Philippe Leroy Do¬ 
mani ore 1830 Per questa 
nottedi Carlo Oi Carlo 

Nella sede del Centro cultu 
rale francese (Piazza Campi 
telli 3) SI ncorda Jean Coc 
teau in visione lunedi Orphée 
(1950) martedì La beffa e fa 
bestia (1946) e Le (estament 


dOrphée 

Termina presso la Sala Re 
noir di villa Medici (V le Thni 
tà dei Monti l/a) «Francois 
mon ami» 1 omaggio al cine 
ma di Truffaut oggi Histoire 
dAdèfeH domani LAomme 
quiaimait les femmes e lunedi 
La nuit améncatne ore 20 30) 

Cinema e poesia* è il titolo 
della breve rassegna dellAs 
sociazione culturale autori in 
dipendenti presso 1 Andito 
num del Centro Studi Brasilia 
ni (piazza Navona 18) Lune 
di ore 19 30 5queezange- 
zaum videopoesla di Gianni 
Toli (1988) alle 21 15 Toti 
leggerà alcune sue poesie Se 
guiranno (stessi orari) marte 
di Pasolini mercoledì Risi gio 
vedi Fabio Carpi e venerdì 
Cocteau 



STEFANIA CWNZARi 


Nomura: rifaedo, dunque sono 


■■ Mostra personale del 
pittore Yoshitem Nomura 
stile tradizionale giappone 
se Casa della Città v FVan 
cesco Crispi 24 Con il pa 
trocirlio dell assessorato alla 
Cultura del Comune di Ro¬ 
ma Comuni di Sansepolcro 
eMonterchi Ambasciata del 
Gnppone Istituto giappone 
st di cultura Fino al 6 di 
cembro Orano 9/13 

Nomura è un artista che 
net re a il plauso servendosi 
della tecnica Una tecnica 
ancora non inquinata come 
quella sua che discende di 
rettamente dalla tradizione 


ENRICO QALLIAN 


giapponese E una tecnica 
affrescante che deposita su) 
la tela ie cose morte archeo 
logiche II cielo è sempre az 
zurro e stellato la pietra è 
archeologia e I atmosfera è 
limpidamente funerea 
Tutte e cinquantuno le le 
le strappano un oh* di mera 
viglia II cuore è sazio e ie 
membra si riposano beata 
mente in quell aere perso 
ma ie possenti menti degli 
antichi lievitano impensierite 
e tristi Rovine resti acqua e 
Cleto celestiati Piero delia 
Francesca tutto è così tirato 
a lucido cosi inamovibile 


che vien voglia di toccare al 
suono di sogno o son desto’’ 
E quei silenzio è quell ar 
cheologia impressa sulla te 
la che dà pensiero È come 
se una fotocopiatrice divina 
fosse capricciosamente pas 
sata a duplicare cose morte 
per mirabilia di tecnica e vo 
lesse duplicarle cose di altri 
pianeti per ricostruirle iden 
tiche nel propno spazio fisi 
co e rimirarle come sue co 
me proprie Rifaccio identi 
camenle per migliorarle Ri 
faccio per dimostrare che la 
mia tecnica è migliore È 
una competizione affasci 


nanle senza graduatone 
11 passato è passalo ri 
muoverlo è fesso npercor 
rerlo è urgente e sensazio 
naie smontarlo e rifarlo per 
venderlo è moneta Nomura 
non mostra scandali e sen 
sazionale è fa tecnica di rap¬ 
presentazione Non c è crea 
to senza lindore pacatezza 
celestialita II cielo di Vene 
zia Roma antica Agngento 
Monterchi è fondo è fonda 
le sereno cupa è la realtà 
che fu È li presente e il futu 
ro che è orrido Nomura si è 
fatto I anima bella come di 
ceva i) poeta toccando il 
fondo della tecnica Nomura 
è un maestro 


H «Lo giuro Dopo que^o 
de Sade ceri Settecento ho 
chiuso» Massimo De Rossi é 
categorico E non gli si può 
dar torto Con il persona^io 
del marchese de Sade che m 
terprela nello spettacc^ Sade 
Diafoghi detta Bastiglia che 
debutta questa sera al Teatro 
m Trastevere ha portato sulle 
scene tre delle figure più em 
blematiche e più celebri di un 
secolo solo recentemente n 
scoperto e profondamente n 
valutato Giacomo Casanova 
Cagliostro e appunto de Sa 
de 

•Non è stato solo un caso 
naturalmente > ammette I at 
tore - Ho sempre amato il 
Settecento lo sento molto vi 
cino a me mollo importante 
per lutto quello che noi siamo 
oggi Cento anni che iniziano 
nel Barocco e finiscono con la 
Rivoluzione francese ^no 
contento comunque di con 
eludere la mia tntogia ideale 
con questo personaggio in 
dubbiamente quello che ho 


amato di più Se Cagliostro 
rappresenta 1 inazionale 1 al 
chimista e Casanova il vero h 
benino de Sade è il mostro 
prenoto una persona Intel 
lettualmente (inissima che fu 
considCTato mostro per tutta 
la sua vita qualunque cosa di 
cesse o facesse» 

Sade Dia/oghi dalla Basti 
glia amva direttamente da 
Reggio &niha dove ha maugu 
rato il nuovo spazio teatrale 
della città la «Cavallerizza» un 
enorme edificio adibito nel se 
colo scorso alle esibizioni dei 
cavalli (ipiziani da cui il nome 
Nell angusto palcoscenico del 
Teatro in Trastevere lo spetta 
colo avrà un altro assetto «Sin 
dall inizio - spiega De Rossi - 
con la scenografa Cnstina 
Onori abbiamo ideato due di 
verse scenografie adattabili ai 
grandi e piccoli spazi a dispo 
sizione A Roma CI siamo con 
centrati sui particolan certi 
dettagli cromatici ad esempio 
e sull atmosfera evitando con 
notazioni spazio temporali 


il 


reciproco confronto la mia 
idea con la loro e poi non si 
sa ancora cosa viene fuori» 
Unica eccezione al meto¬ 
do di lavoro di Christopher 
Warde Jones 6 forse il ntrat 
to del direttore d orchestra 
Jan Latham Koenig «Davan 
ti all obbiettivo * racconta 
Chnstopher - si era irrigidì 
(o La foto nschiava di ntrar- 

10 troppo seno ma lui non si 
scioglieva Allora mi 6 venu 
to m mente di insenre un 
elemento estraneo, quasi di 
disturbo una mano che gli 
spuntasse dalla spalla» Per il 
resto tutti gli altn ntratti la 
sciano parlare espressioni, 
mghe e mimica AI) autore, 

11 compito di parlare con )u 
Ci e ombre 


Massimo De 
Rossi eCMva 
Argeffijn 
«Sade Dfaloght 
dalla Bastiglia» 


precise e puntando molto su) 
la recitazione» 

De Rossi de Sade è m scena 
per una intensa ora di spetta 
colo II suo testo senno dopo 
più di un anno di ricerche suite 
lettere e i diari del marchese 
(mediti m Italia) ricostruisce i 
giorni deila pngionta nella Ba 
stiglia pochi mesi pnma della 
Rivoluzione «Vedremo de Sa 
de nella sua celia nei colloqui 
con una novizia che prestava 
servizio nella pngione Ascoi 
teremo le parole di un uomo 
profondamente solo e solita 
no sostenitore di una libertà 
assoluta che odiava viaggiare 
che attraverso la scnttura ha 
assento verità allora inaccetta 
bill e che nonostante quello 
che si conosce della sua vita 
adorava la sua famiglia II mio 
desiderio é quello di presenta 
re un de Sade nuovo di far )u 
ce sugli aspetti meno cono¬ 
sciuti e più interessanti della 
sua personalità e di calamii 
nel ruoto di un personaggio 
scomodo per qualsiasi epoca 
Un intellettuale ironico e dissa¬ 
cratone che ha superato Rous 
seau e anticipato Baudelaire» 


■ APPUNTAMENTI 

Mtttlea «erlleale Oggi ore 9 30 presso la sala conferenza 

del Goethe lnstitut (V(a Savoia 15) nell ambito del Xtl Festival 
di Musica Verticale incontro-dibattito sul tema «Iter se¬ 
gnato I esperienza musicale tra tecnica e tecnotegja» Di¬ 
no Villatico coordinerà gli interventi dì Akira Tamba, 
Thierry Lancino Manetta Morawska Bungeler Jamea 
Dashow Oirk Reith José Antonio Orts e Riccardo Bian¬ 
chini 

Storta degli strumenti musicali Alla Scuola popolare di musl- 
cadelTestaccio(ViaMonteTetaceio91)oggi ore 18 con¬ 
ferenza di Guido Salvetii su «Si può si deve eeeguire Ba¬ 
ch ai pianoforte?» 

Libre '88 La rassegna dell editoria si inaugura oggi ore 
10 30 alia Biblioteca nazionale centrale (ingresso viale 
Castro Pretorio 105) In programma tra tante cose un m 
contro con Luciano De Crescenzo su «Libridine» (domenl- 
eaorel030) «Biblioteche proprio cosi» dibattilo sul eer- 
vizio bibliotecario metropolitano (mercoledì ore 10) e «To- 
onellivoci» omaggio a Jole Tognelii (mercoledì ore 
17 30) 

Amici doli Angolo L Associazione organizza per oggi ore 
21 un concerto nella Basilica di S Gregorio al Celio In- 
tervorrà li gruppo «Ensemble vocalwe Tangram» diretto 
da Giovanni Grimaldi 

Festa cubana Oggi ore 20 al Teatro Comunale di Ganzano 
(Via Garibaldi) per iniziativa dell Associazione Italla-Cu- 
ba Balli con musica dal vivo piatti e cocktail tipici 

L Incanto dot aogno Disegni 1929-1961 pensieri sull arte 
poesie e appunti autobiografici II volume di Bice Lazzari 
(edito dalla Eidos Collezione Artemisia a cura di Vittoria 
Surian) viene presentato oggi ore 17 nella Sala Grande 
del Teatro dell Orologio (Via de Filippini I7a) da Rolando 
Bellini Maria Luisa Beiteli leggerà e commenterà pensie¬ 
ri sull arte e poesie di Lazzari Seguirà un omaggio mual- 
cale con la violinista Irma Mastropierro o il chitarriata 
Giovanni Caruso 

«L'arredo urbano# Il verde pubbitee» Strutture per abitare la 
città sul tema convegno mtornazionalo da lunedi ore 12, 
presso I saloni dei complesso monumentate del Vittoria¬ 
no (piazza Venezia) 

Droga punire eerve? Iniziativa del Coordinamento studenti 
di numerosa scuole giovedì manifestazione davanti al 
Senato oggi ore 9 30 grande concerto al Centro aoeiale 
■Inllfada» (Via dei Badile Via Mozart) al Tiburtmo. 

Donna-poesia Al Centro femmihlste internazionale (Via del¬ 
la Lungara 19) incontro oggi ore 18 con la poesia di Ar¬ 
mida Cotronei 

L Ortee al nero La rassegna prosegue con un concerto del 
quartetto palestinese degli «Hanoala» domani oro 18-20 
al Biilie Holiday via degli Orti di Trastevere 43 


Iceno rueeo in Vaticano Conto capolavori dai muaoi dalla 
Russia Braccio di Carlo Magno Colonnato di $ Pietro 
Ore 10-19 domen 9 30-13 30 mere chiuso Fino al 28 
gennaio 

llomeall Lazio. IperoorsIdeHa^aemeria La ghigiiottini vet¬ 
ta a Roma fine al 1868 cimeli e ISO lotogrefie prevenienti 
dagli Archivi Allnarl tutto curato da Wladimiro ^ttimelll 
istituto San Michele e Ripa via di San Michele 22 Oi« 9 - 
13 e 15 30-17 30 sabato 9 13 festivi chiuso Fino ai 28 no¬ 
vembre 

LuecheW artenlell funzione simbolo magia Dueoanto 
esemplari appartenenti a collez private di diverse aree 
asialicne del XII al XX secolo Museo naz d arte orianta- 
le via Meruiana 248 Ore 9-14 testivi 9-13 Fino al 30 no¬ 
vembre 

Case Belle e il Futurlemo e Rome Qigantegrelie e opere ori¬ 
ginali villa Medici Trinità dei Monti Ore 10-13 1(^1830. 
lun chiuso Ingresso Iire4 000 Fino al 3 dicembre 

■ NOTTI ALTA 

IQIeeebln) ViaS Martino ai Monti 46 tei 7311281 Birraria 
Dallo ore 20 30 alle 2 (domenica dalle 17 30) Senza riposo 
aettimanale 

Oam Dam Via Benedetta 17 tei 55 96 225 Birra e cucina. 
OaHeorolPe» 1 

Birreria Glanleele Via Marnali 26 tei 5817 014 Crèperie, ri¬ 
storante 0alleore20alle3 Chiusoiunedi 

Strenenotte Pub Via U Biancamano 80 crèperie vini e altro 
Dalle ore 20 all 1 Chiuso domenica. 

La brt e iole Via delia Lungaretta 81 lei 58 22 60 Birreria e 


eo martedì 

Broadway pub Via La Spezia 62 tei 70 15 663 Taa room, 
cocktail ristorantOj^gelaterla musica d ascolto e dal vivo. 
Dalle ore 20 alle 2 Chiuso mercoledì 

■ NBLPARfTITO 

FEDERAZIONE ROMANA 

Eez Cavallenert alle ore 17 assemblea sulla situazione po¬ 
litica con Tl compagno R Giulio 

Soz N Frenehellueei alle ore 17 attivo con il compagne P 
Mondani 

Eez M Cianca alle ore 17 assemblea sulla situazione politi¬ 
ca coni! compagno W Tocci I 

Eez. Genloeelle alle ore 17 assemblee sul Cc con il compa- ^ 
gno Lopez 

Est. Trie st e alle ore 16 assemblea sul Cc con la compagna 
P Napoletano 

Est. Ceelra Fiori alle ore 14 30 assemblea sul Cc con M com¬ 
pagno Rosali 

Eez C ee ti l Giubileo alle ore 17 assemblea sulla situazione 
politica con il compagno S Micucci 

Est. E Elba alle ore 17 30 manifestazione di solidarietà con 
tl popolo del Salvador Proiezione del (dm «Tempo di vit¬ 
toria* partecipa il compagno Francesco Flores 
COMITATO REGIONALE 

Pederailene Cestelli la riunione del Cf Cfg a segretari di se¬ 
zione è spostata a lunedi 27-11 alle ore 17 c/o istituto To¬ 
gliatti a Frattocchie Nemi ore 17 attivo su Cc (Pieragostl- 
ni) Carpinete ore 16 attivo su Cc (Castellani 

F eder a zione Froeinono Isola Lirl ore 16 assemblea iscritti 
(Sperduti) Palrica ore 20 assemblea iscrìtti (Di Cosmo) 

Federazione TIvelL AVVISO URGENTE La rlunion» dei Cf • 
Ctg prevista per lunedi 27 11 à rinviata a data da destinar¬ 
si Bellegra ore 17 30 assemblea iscrìtti ed elettori au de¬ 
ve va il Pei (Miteni) Monterotondo centro ore 16 30 as¬ 
semblea cittadina (Fredda) Monteflavio oro 20 aseem- 
biea (QasbarrI) Anticoli ore 17 assemblea (Proietti) Al- 
bueclone ore 17 assemblea iscritti Mentana ore 10 mani* 
festazione pubblica (Cavallo) 

Federazione VKerbo ore 9 m federazione Direzione provin¬ 
ciale (Collepardl) Soriano nei Cimino ore 17 convegno 
sul Turismo (PInaeoli) Canapina ore 16 30 assemMÌM 
(Parronemi) Vetralla ore 17 assemblea (Zucchetti) Mon- 
tetiescone ore 17 assemblea (Daga) Oriolo Flomano ore 
20 30 assemblea (Pigliapoco) Bagnoregio ore 17 asiem- 
blea (Sposetli) Onanoore 17 assemblea (Nardinl) 

AVVISO t convocata per martedì ore 16 30 c/o la Sala Cmb 
(via Franehellucci 61) la riunione del Cr e della Crg con 
all odg «Il dibattito del Cc» La relazione earà tenuta da 
Mario Quattrucci 

■ PICCOLA CRONACA 

Culla E nato Stefano A Paola e Claudio RIbeca tanti auguri 
da parte di Emiliana e Walter Romana e Maurizio e dal- 
t Unità 


l’Unità 

Sabato 
25 novembre 1989 
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TELGR0MAS6 

Or« 12 -I pirati della Croce 
del Sud* film 1S.30 Cartoni 
animati, 1<.5S Dimensione la* 
voro 1S18 «Angie*. telefilm. 
18 SS «Piume e paiUettes*. 
novela 18.30 «Movin on* te* 
lefilm 20 30 «21 ore a Mona* 
co* film, 22 30 Teledomani 
23 Tg Sport 


CBR 

Ore 9 Buongiorno donna 
11 30 «In casa Lawrence» le* 
lefilm 13 30 «Mary Tyler 
Moore* telefilm 14 30 Cam¬ 
pidoglio 15 30 «Come tt dirot¬ 
to il let» film 18 30 «Sei delit¬ 
ti per padre Brown» telefilm 
20 30 «Uno scandalo per be- 
nel- film 2315-Il segno del 
coyote» film 100 «Hanno bi 
sognod amore* film 


TVA 

Ore 14 Gioie m vetrina 16 
Dossier salute 18 30lmmagi- 
ni dal mondo 17 30 Program¬ 
ma per I ragazzi 18 30Repor* 
ter 19 «Piccola Margie*, tele¬ 
film l9 30Le regole del gio¬ 
co 20 -La nevicata* film 
21 30 W lo sport 22 30Specia* 
le fantascienza 


I PRIME VISIONI I 


ACADEMYHAIL L 7 000 

Via Starnila S (Piazza Bologna) 

Tel 426775 

C Johnny II belio di Walter HiN con 
MickeyRourke A (1645-2230) 

AOMIRAL 

Piazza Vertano S 

L 6000 
Tel 851195 

Sante Sangrt di e con Alejandro Jodo- 
rowskv OR (1530-2230) 

ADRIANO 

Piazza Cavour 22 

LBOOO 
Tel 3211896 

Frateiti d Halle di Neri Parenti con Ch- 
rstianDeSica JerryCalà BR 

(16-2230) 

ALCA7/ìfl 
ViaMerrycfelVat 14 

L 8 000 
Tel 5880099 

OL attimo fuggente di Peter Weir 
con Robin Wili ams OR (16-23) 

ALCIONE 

Via L di Lesina 39 

L 6000 
Tel 8380930 

Che coti ho fatto io per meritare que¬ 
sto? di PedroAlmodrovar BR 

(1630-22 30 

AMBASCIATORI SEXY 

Via Monlebello 101 

L 5 000 
Tel 4941290 

Film per adulti { 10-11 30-16-22 30) 

AMBASSADE L 7 000 

Accademia degli Agiali 57 

Tel 5408901 

Non guardarmi non II lente di Arthur 
Hitler con RichardPryor BR 

(16 22 X) 

AMERICA 

VlaN del Grande 6 

L rOOO 
Tel 5816168 

Non guardarmi, non ti lenle di Arthur 
H ller con RichardPryor BR 

(16-22 X) 

ARCHIMEDE 

Via Archimede 71 

L 6 000 
Tel 875567 

0 Storia di ragazzi a di ragazze di 

PupiAvali DR (16 30-22X1 

ARISTON 

VlaCicerone 19 

L 6 000 
Tel 353230 

Buon Nitale, Buon Anno di Luigi Co- 
menicini con Virna Lisi Michel Ser 
rault BR (16-22 X) 

ARISTON II 

Galleria Colonna 

L 8 000 
Tel 6793267 

Uliima fermata Brookifn di Uh Edel con 
StephenLang Bu lYoung DR 

(16 22 30) 

ASTRA 

Viale Jonio 225 

L 6 000 
Tel 8176256 

□ Mery per sempre d Marco Risi 
con Michele Placido Claudio Amendo¬ 
la DR (16 22X) 

ATLANTIC 

V Tuscolana 745 

L 7000 
Tel 7610656 

Indiane Jonet e 1 ultima erodete di Ste 

venSplelberg conHarrisonFord A 

(15X22 X) 

AUQUSTUS 

CsoV Emanuele 203 

L 6000 
Tel 6875455 

O Mieter Train di Jim Jarmuseh BR 
(16-2230) 


MZUlMtOSCmONI L50QO 
V degli Sciploni 84 Tel 3561094 


Salena «Lumiere» Il diritto del piu forte 
(15) Wtok-enduR uomo «una donni. 
(17 30) U dolco «ila (19) 0 imore al 
viva (22) 

Sala Chaplm BrooadMy Oanny Soie 
(15 30) Settembre (17) Larotapurpu* 
ma dal Cairo (16 30) Nanna a la tue 
tortile(2030) Radto0m<2230) 


BALDUINA L 7 000 

P za Balduina 52 Tel 347592 


BARSERINI Le 000 

Piazza Barberini 25 Tel 4751707 


Le alo Indegno di Franco Brusatti con 
Vittorio Gassman Giancarlo Giannini 
OR _ (16 22 30) 


8LUEM00N LSOOD Film per aduli! 

Via dei 4 Cantoni 53 Tel 4743936 


Tumir t il «cailnaro* di Roger Spottl»> 
ireod, con Tom Hanki, Marc Winnln- 
tthom-BR (18-tt.30) 


( 18*22 30) 


CAPI70L L 7 000 

Via Q Sacconi 39 Tel 393280 


Le aio Indegno di Franco Srusali con 
Vilterio Gassman Giancarlo Gtann ni • 
DB__(16 22 30) 


OAPRAWCA 1 8 000 

piazza Capranica 1Q1 Tel fl792455_ 


CAPRANICKEHA 1 6 000 

P zaMonleellOflo 125 Tel 6796957_ 


O Non dealAtrare le donna d altri 

Krzysztot Kleslowski DR (16 30*22 30) 


Un Incendio vieto da lontano di Otar lo- 
_Mlianj._BR_(16-22 30) 


CASSIO L 6 000 

Via Cascia 692 Tel 3651607 


COU 01 RIENZO La 000 

Piazza Cola di Rienzo 68 Tei 6676303 


ó Le anenlure del barone di Mun* 

chaueendiTerryGilllam con John Ne 
vi lle Eric Ide 6R 116 22 30) 


O Batmen di Tim Burton con Jack 
Nicholson Michael Keaton FA 
_(15 22 30) 


DIAMANTE L 5 000 

ViaPreiibsltna23Q Tei 295606 


EDEN L 8 000 

P zza Cola di Rienzo 74 Tel 6878652 


□ Mery per aempre di Marco Risi 
con Michele Placido Claudio Amendo* 
la-OR _ (16-22 30) 


EMBAB8V LeOOO 

Vlastoppani 7 Tel 870245 


O Seno bugie e videotape di Steven 
Soderbergh con James Spader OR 
(16 30 22301 


EMPIRE 1 6000 

V le Regina Margherita 29 
_Te1 B417719 


4 paui In liberti di Howard Zieff con 
MichaelKealon ChristopherHoyd-BR 
(1545-2230) 


EMPIREI L 8 000 

Vie dell Esercito 44 Tel 5010652) 


Indiani Jones « l'ultima crocieta di Ste 
ven Spielberg con Harrlson Ford A 

(15-22 30) 


Fralelll d Halli di Neri Parenti con Ch¬ 
ristian De Sica JerryCaia-BR 

(16-22 30) 


ESPERIA L 5000 

Piazza Spanino 37 Tel 682884 


ETOIU Le 000 

Piazza In Lueina 41 Tel 5676125 


Cito fio fatte io per merKire questo? di 

PedroAlmod o var-BR ^16 2230) 


Tempo di uccidere di Giuliano Montai 
do con Ricky Tognazzi Palrice Flora 
Praiio OR _(16-22 30) 


EURCmE L 8000 

ViaLiSZt32 Tel 5910986 


EUROPA L 6 000 

Corso d Italia 107/a Tel 86S736 


O Bilinan di Tim Burlon con Jack NI 
cholson Michael Keaton FA 

(15-22 301 


O Batman di TIm Burton con Jack Ni 
cholson Michael Kealon-FA 
_(15-22 301 


EXCElBtOR I 

Via B V del Carmelo 2 Tel 


O UnarWt «toglono bianca di Eu- 
zhan Palay con OOnald Sutherland 
_Janel Suzman ^^DR_ (16 22 30) 


FARNESE 

Campo de Fiori 

L 6X0 
Tel 6664395 

0 Nuove dnemi Farediao di Giusep¬ 
pe Tomalore con Philippe Noiret DR 
(16 22 30) 

FÌAMMAT 

VlaBissolatI 47 

LBOOO 
Tel 4827100 

0 L'alHmo fuggente di Peter Welr 
con Robin Williams DR (15-22 30) 

FIAMMA a 

VlaBissolatI 47 

L 80X 
Tel 48271X 

□ Fà le COM siuste di Spike Lee con 
Danny Aiello Ossie Davis DR 

(15-22 30) 

ÒARDEN 

Viete Trastevere 244/a 

L 7X0 
Tel 582848 

0 Sloris di ragazzi e di ragazze di 

PuotAvatt DR (16-22.X) 

GfOIBUO 

Via Nomentana 43 

L 70X 
Tel 664149 

Biancaneve (• vlesere telici e contenti) 

diLuScheimer DA (16 22X) 

golden 

Via Taranto 36 

L 70X 
Tel 7596602 

Non guardarmi, non ti lonte Arthur Hit 
ler con Richard Pryor-BR I16-22X) 


OREGORV L 8000 

ViaGregorloVI1160 Tel 6380600 


NOUDAY L 8 000 

Largo 9 Marcello 1 Tel 856326 


Indiana Jonea e I uHIma crociata di Ste 

ven Spielberg conHarnsonFord-M 
{154M230) 


INDUNO L 7 000 

ViaGIndyno Tel 582495 


Senza Indizio con Michael Carne Ben 
Kingsley-G _ (16-22 30) 


KING LBOOO 

Via Fogliano 37 Tel 6319541 


Biancaneve (e visterò tolid o centonli) 

di Lou Scheime r D A (16-2230) 


MADISON 1 1 6 000 

ViaChiabrera 121 Tel 5126926 


■ Block Rain di R diey Scott con Mi 
chael Douglas G (15-2230) 


Karaté Kid Ili di John H Avildsen con 
Ralph Macchio Pai Morila A 
_(16-2230) 


MADISON a L6 0D0 

ViaChiabrera 121 TEL 5126926 


O Le avventure del birone di Mun- 
chausendiTerryGihiam con John Ne 
vile Ericidle 6R_(16-2230) 


MAESTOSO 

ViaAppia 416 


L 6 000 
Tel 786066 


MAJESTIC 

Via SS Apostoli 20 


L 7 000 
Tel 6794908 


Bl Black Riln di Ridley Scott con Mi 
chael Douglas G (15-22 30) 


rossa di e con Nanni 
(1630 2230) 


MERCURY 

Viadi Porta Castello 4 


L 5 000 
Tel 6873924 


Film per adulti 


(16-2230) 


METROPOUTAN 

Via del Corso 8 


L 5 000 
Tel 3600933 


■ Black Rain di Ridley Scott con Mi 
chael Douglas G_(15-22 30) 


MIGNON 

ViaVitorbo 11 


L 8000 
Tel 869493 


O Un’arida stagione bianca di Euzhan 
Palay con Donald Sutherland Janet 
Suzman DR_(16-22 30) 


MODERNEHA 

Piazza Repubblica, 44 


L SOOO 
Tel 460285 


Fllmperadulti ( 10-11 30/16-22 30) 


MODERNO 

Piazza Repubblica 45 


L 5000 
Tel 460285 


Film per adulti 


(16 22 30) 


NEYfYORK 

Via delle Cave 44 


L 7000 
Tel 7810271 


FratelU d (tali* di Neri Parenti con Ch- 
nslianDeSica JerryCalk BR 
_(16-22 30) 


PARIS L 

ViaMagnaGrecia 112 Tel 7596568 


Sanie Sangre di e con Alejandro Jodo- 
fOWSKy-Ofl_ (15 30-22 30) 


PASQUINO L 5 000 

VicolodbiPiefle 19 Tei 6803622 


Acry In Itw dark (in lingua inglese) 

(16-22 40) 


0pe 



CINEMA noniMO 

O BUONO 
■ INTERESSANTE 


DEFINIZIONI A Avventuroso BR Brillante DA Disegni ammali 
DO Documentano DR Drammatico E Erotico FA Fanlascenza G 
Giallo H Horror M Musicale SA Satirico SE Sentimentale SM 
Storico Mitologico ST Storico W Western 


PRESIDENT 

Via Appia Nuova 427 

L 5X0 
Tel 7810146 

Porno magic night E|VM18) (1122X) 

PUSSiCAT 

Via Cairoti 96 

L 4X0 
Tel 73133X 

Porne moglie iuperwiy E(VMl8)(tt 

22 X) 

QUIRINALE 

Via Nazionale 190 

L8X0 
Tel 462653 

Non guardarmi non tl sente di Arthur 
Hitler con RichardPryor 6R 

(162230) 

OUIRlNEnA 

ViaM Minqhetti 5 

L BOX 
Tel 879X12 

Skeen Deep II piacere é tolte mio d> 
GlakeEdwards BR (16-22 30) 

REALE 

Piazza Sonnmo 

Leox 
Tel 5810234 

Indiane Jonea e 1 ulllma crKiate di Ste- 
venSpielberg conHarrisonFord-A 

(15-2230) 

REX 

Corso Trieste 118 

L 70X 
Tel 864165 

Diritte d amore di Léonard Nimoy con 
Diane Kealon OR (16 30-2230) 

RIALTO 

Via IV Novembre 1X 

L6000 
Tel 67X753 

□ Mery per Mmpre di Marca Risi 
con Michele Placido Claudio Amendo¬ 
la OR (16-22 X) 

RITZ 

Viale Somalia 1X 

LBOX 
Tel 837481 

SkIn deap II piecara è tolto mio di Bla 
keEdwards BR (16-22 30) 

RIVOU 

ViaLombardia 23 

L60X 
Tel 460883 

O Che era è di Ettore Scola con Mar 
cattoUasiroianni MassimoTrois) BR 
(17 2230) 

ROUGEETNOIR 

ViaSalaria31 

LBOX 
Tel 664305 

Non guardarmi, non h aante di Arthur 
Hitler con RichardPryor BR 

(16-2230) 

ROVAI 

ViaE Filiberto 175 

Leox 
Tel 7574649 

Il duro dal Read Noma di Rowdy Her 
rlngton conPalnckSwayze A 

(15 22 X) 

SUPERCINEMA 

Via Viminale 53 

LSXO 
Tel 4854X 

O L'attiffle fuggente di Peter Weir 
con Robin Williams OR (1S 25-22 X) 

UNiVERSAL 

Via Bari 18 

L 70X 
Tel 8631216 

Fralelll d'Kalle di Neri Parenti con Ch 
ristianDeSica JerryCalà 6R 

(16-22 X) 

VIP-SDA 

ViaGallaeSidama X 

L 70X 
Tel 6X5173 

Non guerdermi non H aenlo di Arthur 
Hitler con Richard Piyor BR 

(16-22 X) 



CARAVAGaO 

ViaPalslello 24/B 

L 40X 
Tei 864210 

Spiender di E Scoia con Marcello Ma 
stroianni MassimoTroisi OR 

(15 30-22) 

DELIE PROVINCIE 

VialedeiieProvincie 41 

Tel 42X21 

Biancaneve e laefleneiii DA 

(18-22 X) 

NUOVO 

Largo Ascianghi 1 

L StX)0 
Tel 588116 

Donne aulì orto di uni cria) di nervi di 

Pedro Almodovar con Carmen Maura 

BR (16302230) 

TiaUR 

ViadegliEtruschi 40 

L 3500-25X 
Tel 4957762 

Splendor di E Scola con Marcello Ma 
stroianni MassimoTroisi DR 

(16 15-22 30) 

TIZIANO 

Via Reni 2 

Tel 392777 

niibredcllagiungia DA fl6-22X) 



ASSOCIAZIONE CULTURALE MON- 
1EVER0E 

Vladi Monteverde S7/A Tel 6X731 

Riposo 

OEIPICCOU L4(XI0 

VialedellaPineta tS VillaBorghese 
Tel 663465 

PapertnoAcompeny-OA (15-1845) 

GRAUCO L50X 

ViaPeruqla 34 Tel 7X1785-7622311 

Oerau Uzafa di Akira Kurosawa (2f ) 

ILUBIRtNTO 

Via Pompeo Magno 27 

L SOX 
Tel 3216283 

Sala A Veglio tornare a cara di Atain 
Resnais (16 30-22 30) 

Sala B Plimbum, un gleeo porteoteao 
di Vadim Abdrasciter (1630-20 X) Pie 
nie ad Hanging rock di Peter Weir 
(16 30-22 X) 

ILPOUTECNiCO 

VlaGB Tiepolo 13/a Tel XUXI 

Slitema Wallibile e U.hi|a a i aaaao-i 

lino di Carlo 0i Carlo (16 X) La donna 
del aragNIto di Amedeo Pago (20 30- 
2230) 

U SOCIETÀ APERTA 

Via Tiburilna Antica 15/19 Tel 492405 

Riposo 



AMBRA JOVINELU 

Piazza G Pepe 

L 30X 
Tel 731XX 

Le ciMlinght vogliono gtl atelionl • E 

(VM18) 

ANIENE 

Piazza Semplone 18 

L 45X 
Tel 8X817 

Film per adulti 

AQUILA 

Via L Aquila 74 

L2DX 
Tel 7594951 

Brlvidlcaldi E|VMie) 

AVORIO EROTIC MOVIE L20X 

Via Macerala 10 Tei 7553527 

Film per adulti 

MOUUNROUGE 

ViaM Corbmo 23 

L 30X 
Tel 5562350 

UnoragoziomottovizteM E(VMt8) 
(16-2230) 

ODEON 

Piazza Repubblica 

L2DX 
Tel 4647X 

Film per aduli! 

PALUOlUM 

P zza B Romano 

L 3000 
Tel 5110203 

Oacono E(VM18) (16-22) 

SPLENDIO 

Via Pier delle Viqne 4 

L40QQ 
Tel 6XXS 

Ponvohomttod’omora EfVMIB) 

(1122X) 

ULISSE 

ViaTiburtma 354 

L 4SX 
Tel 433744 

Film per adulti 

VOLTURNO 

Via Volturno 37 

L 5000 
Tel 4527557 

lltrtentedelvtelo E(VMie) 



ALBANO 

FLORIDA 

Tel 9321X9 

O Lo owontoro Bel barone di Mun- 
chauaondiTerryGiliiam con John Ne 
ville ericidte-BR (1SX-2215) 

FRASCATI 

POUTEAMA 

Largo Panizza S 

Tel 9420479 

SALA A O L’ottimo toggonte di Peter 
Weir con Robin Williams-OR 

(15 30-22 X) 

SALAB ■ Block Rote di Ridley Scott 
con Michael Oouglaa Q (18-22 X) 

SUPERCINEMA 

Tel 94X193 

KereM KM Ili di John G Avildsen con 
ralph Macchio Pai Monta A (16-2230) 

QROTTAFERRATA 

AHBASSAOOR L7X0 

Tel 9456041 

Turnere il«cailniro» (15 30-22 X) 

VENERI 

L 7X0 
Tei 9411592 

Skeep Deep- il piacere è tutto mio di 

BlakeEdwards BR (1SX22X) 

MACCARESE 

ESEDRA 


R poso 

MONTEROTONOO 

NUOVO MANCINI 

Tel 9001888 

C Le awemure del barone di Mun 
chausendiTerryGitliam conJohnNe 
ville Encldle BR (15 22) 

OSTIA 

KRYSTALL 

ViaPallottini 

L50X 
Tei 5603166 

Non guardarmi non II tante di Arthur 

Hiller con RichardPryor BR 

(1615-22 X) 

SISTO 

Via dei Romaqnoli 

L SOX 
Tel 56107X 

O L'attimo toggenlo di Peter Weir 
con Robin Williams DR (15302230) 

SUPERGA 

VIedellaManna 44 

SOX 
Tel 5604076 

■ Biadi Rain dt Ridley Scott con Mi 
chael Douglas G (1SX22X) 

TIVOLI 

GIUSEPPETTI 

Tel 0774/26278 

0 Che ora i di Ettore Scola con Mar 
cello Masiroianni Massimo Troisi BR 

VALMONTONE 

MODERNO 

Tel 9598083 

Scugnizzi di Nanni loy con Leo Gullot 
la M 

VELLETRI 

FIAMMA 

L SOX 
Tel X 33147 

Poliziotto a 4 zampe di Rod Dan ei con 
J^esBelushi BR (16 2215) 


I PROSAI 

ABACO (Lungotevere Melilo 33/A 
Tel 3604705) 

Spettacolo <n allestimento 
AGORA 80 (Via della Penitenza 
Tel 6696211) 

Alle 21 Fra le all della notte diret 
to ed Interpretato da Giorgio Lo¬ 
pez 

AL BORGO (V a dei Penltenz er 11 
Tel 6861926) 

Alle 21 1$ Absems Fnend di A 
Ayckbourn regia di Roberto S I 
vestr) 

ALLA RINGHIERA (Via dei Riatl 81 
Tel 6568711) 

Alle 21 Concerto grotie per Bru 
gb con Angelo Guidi Guido Oum 
tozzi e Paolo Di Pietro Reg a d 
Franco Molé 

ANFITRIONE (Via S Saba 24 Tel 
5750627) 

Alle 17 30 e alle 2115 Invito a 
iMize da Molière diretto ed Inter 
pretato da Sergio Ammirata 
ARGENTINA (Largo Argentina 52 

Tei 6544601) 

Alle 20 30 la tra aoralto di Anton 
Cechow ReglèdiLiicaRonconI 
ARGOT (Via Natale del traode 27 
Tel 5B98111) 

Alle 21 30 PRofonnISh di William 
Saroyan con la compagnia Axe 
loti) regia di Gianluca Arcopinlo 
BEAT 72 (Via Q Belli 72 Tel 
317715) 

Alle 2t 15 Et ego scritto e diretto 
da Frattaroli con la compagnia 
Stravagaria Maschere 
BELLI (Piazza S Apollonia 11/A 
Tel S894S7S) 

Alle 2130 tecMUro al vertice di 
R 0 Mac Donald con Paola Pila 
gora Magda Mercatail R^ia di 
Franco Gervasio 

BRANCACCIO (Via Merulana 6 
Tel 732304) 

Riposo 

CATACOMBE 2000 (Via Ubicana 
42 Tel 70CO495> 

Alte 21 Otello di e con Franco 
Venturini regia di Francomagno 
COLOSSEO (Via Capo d Africa S/A 
Tel 736255) 

Alle 2115 PratMte del tempo di 
Enrica Palmieri con I Associazio¬ 
ne musicale Beat 72 
DEI DOCUMENTI (Via Zabaglla 42 
Tel 5780480) 

Riposo 

OEI SATIRI (Via di Grotta Pota 19 
Tel 6861311) 

Alle IO 30 eomlneta le sven 
tura del Signor Bonaventura di 
Sergio Totano con Marcello Bar- 
toli RegiadiGinoZampiert 
DELLA COMETA (Via Teatto Mar 
cello 4 Tel 6784380) 

Alle 21 Risate aetvegge di Diri 
atopher Durang Interpretatoedl- 
retto da Giuseppe Cederna 
DELLE ARTI (Via Sicilia 59 Tei 
4816598) 

Martedì alle21 IduegenUluomlnl 
di Verona di W Shakespeare con 
M Monti A Battain Regia di L 
Salveli 

DELLE MUSE (Via Forti 43 Tei 
6831300-8440749) 

Al(e21 ComesIfiptnaunabaftcR 
di Samy Fayad con Gigi Roder 
Enzo Oarinal Regia di Antonio 
Ferrante 

DELLE VOCI (Via Ercole Sombeiii 
24 Tei 6810118) 

Alle 21 La foeandtefa di Carlo 
Goldoni con Giusi Martinelli 
Giancarlo Con Regia di Niyio 
Sanchini 

DE SERVMViadelMortaro 5 Tel 
6795130) 

Alle 2115 Chi parla troppe M 
tIrozzalT di A Gangarossa con 
la Compagnia Silvio Spaccesi 
DON BOSCO (Via Publio Valerio 63 
Tei 7467612 7464644) 

Alle 10 SegnaH di fumo con ia 
compagnia del Buratto di Milano 
DUE (Vicolo Due Macelli 37 Tel 
6788259) 

Alle 21 Mario Uno spettacolo di 
Eros Dnjsiani e Maddalena De 
Pantilis 

DUSE (Via Crema 8 Tel 7013522) 
Alte 21 Igloo con Pino Ammendo- 
la Graziella Polesinanti Testo e 
regia di Enzo Consoli 
ELETTRA (Via Capo d Africa 32 
Tel 7315097) 

Alle 21 LoMwv traditore di Ed 
mondo De Amicis llprotesaorad) 
pianoforte di Georges Feydeau 
con la Compagnia II Salottmo 
ELISEO (Via Nazionale 183 Tel 
462114) 

AlleI7eaile2045 HgMediTu! 
Iio Kezich con Turi Ferro Ida 
Carrara regia di Lamberto Pug- 
gelti 

FURIO CAMIUO (Via Camillo 44 - 
Tel 7887721) 

Riposo 

GHIONE (Via deite Fornaci 37 Tel 
6372294) 

Alie17eal)e21 Cosièaavtpara 
di Luigi Pirandello con Ileana 
Ghione Carlo Simoni Mano Ma 
ranzana regia di OrazioCosla 
OIUUO CESARE (Viale Giulio Cesa 
re 229-Tel 353360) 

Alle 17 e alle 21 Erano tutti miei 
figli di Arthur MIHer con Gastone 
Moschin Marzia Ub^ii regia di 
Mario MissIrolt 

IL CENACOLO (Via Cavour 108 - 
Tel 4819710) 

Alle 18 e alle 2130 Vislla al pa¬ 
ranti di Aldo httcoi^ con la com¬ 
pagnia della commedia popolare 
Italiana 

tt. PARCO (Via RamazzVni 31} 

Alte 20 30 Ailuclna^onldapslco' 
(armaci di e con Darlo 0 Ambrosi 
IL PUFF (Via Giggl Zanazzo 4 Tel 
5810721) 

Alle 22 30 Piovre catamarl c 
gamberi di Amendola 8 (^rbucci 
con Landò Fiorini GiusyValeri 
IN TRASTEVERE (Vicolo Moroni 3 
Tel 5895782) 

SALA CAFFÈ Riposo 
SALA PERFORMANCE Riposo 
SALA TEATRO Alte 21 15 Sid 
dharte di Hermann Messe con la 
Compagnia CST con Luigi Mezza 
notte Regia dtS Keradmand 
LA CHAN^M (Largo Brancaccio 
82/A) 

Alle 21 45 Caso mal chiamo to di 
Piero CasteilaccI con Lucia Css 
sini LucianoRossi CarlaTacca 
LA SCALETTA (Via dei Collegio Ro¬ 
mano l'Tei 679720S8763148) 
SALA A Alto 1) e alto 21 Come 
ammansi mi aocera di e con Altie¬ 
ro Altieri 

SALA6 alto21 Unconigitomolte 
caldo di René De Obaidia regia 
di Franco Piol Non chiudete quel 
caseatto di 6 Martini regia di 
Nello Pepe 

MANZONI (Via Monte Zebio t4/C 
Tel 312677) 

Alte 17 30 e alle 21 Pigiama per 
sei di M Camoletti con la Com 
pagnia II Baraccone Regia di L 
Tarn 

META-TEATRO (Via O Mameli 5 
Te) ^5807) 

Vedi spazio danza 
OLIMPICO (Piazza Gentile da Fa 
briano 21 Tei 3962635) 

Alte 21 Allagare to cinture di al- 
curazia di e con li Tho Lopez 
Marchesini Sdenghi 
ORIONE (Vis Tortora 8 Tel 


VIDEOUNO 

Ore 9 30 Rubriche del matti¬ 
no 13«Angie> telefilm 1330 
-Ciranda de Pedra» teleno¬ 
vela 1430 World sport spe¬ 
cial 17 -Giovani avvocati* 
telefilm 18 30 -Ciranda de 
Pedra» telenovela 19 30 Tg 
notizie e commenti 20 30 
«Destructors» film 23 Tutta 
salute 0 30 Tg notizie e com¬ 
menti 


TELETEV6RE 

Ore 915 «Grande savana» 
film 16 30 «Deadwood» film 
19 Appuntamento con gli altri 
sport 201 protagonisti 20 30 
li giornale del mare 211 a no¬ 
stra salute 22 «La donna e il 
mostro- film 23 40 Bibliote¬ 
ca aperta 241 fatti del giorno 
1 00 «Killer nelle notti di piog¬ 
gia» film 


776960) 

R poso 

OROLOGIO (V a de Filippini 17/a 
Tel ^8*^5) 

SALA GRANDE Alto 21 15 Prima¬ 
vere su primavere scritto e diretto 
da Duccio Camerini con la Com¬ 
pagnia In folio 

SALA CAFFÈ TEATRO Alto 20 45 
Niente de dichiarerà con Remo 
Remotti e li Gruppo Trousse Alle 
22 30 Lmny Omegglo a Lenny 
Brute con Peppe Lanzetta 
SALA ORFEO (Tel 6548330) 

Alte 21 Memorie del eoitetuolo di 
F Dostoewsky diretto ed mier 
pretatoda Valentino Orleo 
PARIOLI (Via Giosué Borsi 20 Tel 
803523) 

Alle 17 30 TA delle cinque con 
Fausto C gliano alle 21 30 Luci 
del variété con Giui o Massimini 
Elettra Romani regia di Mino Bel 
le Alle 24 Nette Inoltrate -Baci 
dàBroadway- 

PICCOLO ELISEO (Via Nazionale 
183 Tel 46509S) 

Alle 21 Sarah Bemharèi chiama 
Fraitooisa Saga» di Adriana Mar 
lino con Miranda Mariino regia 
di Roberto Guicciardini 
POLITECNICO (Via GB Tiepolo 
13/A Tel 3619891} 

Alto 2115 Zoe Story di E Aibee 
interpretato e diretto da Giuseppe 
Mar ni 

OUIRINO (Via Mlnghett t Tel 
67945666790616) 

Alle 16 30 e alto 20 45 U bottega 
del catte di Carlo Goldoni con 
Giulio Bosetti Manna Gonfigli 
regia di Qianiranco De Bosio 
RlAAi 78 (Via dei Riarl 78 Tel 
6879177) 

Alle 2215 Kibel cabaret con Lau¬ 
ra Kibei 

ROSSINI (Piazza S Chiara 14 Te) 
6542770) 

Alto 17 e alle 21 Benaertante ap^ 
terebbaalfettuetadiE Caglierie 
C Durante Regia di Leila Ducei 
SAU UMBERTO (Via della Merce¬ 
de SO Tel 6794753) 

Alto2t Duina Bai Scritto e diret 
lo da Claudio Garaloli con la 
Compagnia In Folio 
SALONE MARGHERITA (Via Due 
Macelli 75 Tel 6791439- 
67982^) 

Alto 19 45 e alle 22 30 Tra tre giu 
Giulio di Castellacci e Fingitore 
con Oreste Lionello 
SAN RAFFAELE (Viale Ventimiglia 
6 Tel 5234729) 

Riposo 

SISTINA (Via Sistina 129 Tel 
4756841) 

Alle 21 A che eervene all uemL 
nl7 di laia ElastrI con Ombretta 
Colli Marisa Merlini Patrizia Pel 
legnno Musiche di Giorgio Qa 
ber 

SPAZIO UNO (Vicolo dei Panieri 3- 
Tei 5696974} 

Aito 21 15 Sette to eteaee tetto di 

Lludmila Razumowskaja con Pi 
na Cei Manuela Morosmi regia 
di Beppe Navello 

BPAZiOZERO(ViaGalvani 65-Tei 
5743089) 

Martedì attesi Acqueinlemazie- 
nail con Marco Beretta & liana 
Paoli 

SPERONI (Via Luigi Speroni 13 - 
Tel 4126287) 

Riposo 

STABILE DEL «ALLO (Via Cassia 
87 h-Tei 3668800) 

STliSo^MTM (Via Garibaldi 30- 
Tel 5891444-5891537) 

Riposo 

TEATRO W Vicolo degli Amatrlcia- 
fli 2-Tel 68676101) 

Riposo 

TOROINONA (Via degli Aequaspar 
la 16 Tel 6545690) 

Alle 21 30 L'amice amertoafte di 
R Fassbinder con la Compagnia 
La Pochade Regia di Renato 
Giordano 

TRIANON (Via Muzio Scevola 101 • 
Tel 7880965) 

Alle 21 n guaritore di Brian Friel 
con Gianfranco Varetto Rita Oi 
Lernia regia di Carlo Liberali 
VALLE (Via del Teatro Valle 23/a • 
Tel 6869049) 

Alle 21 L Intervista* di Natalia 
Ginzburg, con Giulia Lsizarinl, 
Afeeaandro Habar; regia di Carle 
BelNstenl 

VITTORIA (Piazza S Maria Libera 
triee 8-Tel 5740598-5740170) 

Vedi spazio danza 

■ PER RAGAZZI MB 

AIU RINGHIERA (Via dei Riarl 81 
Tei 6568711) 

Alle 17 II gatto dal Siam di Idal 
berlo Fei con i burattini di Ema¬ 
nuela Fei e Laura Tomasslni 
ANFITRIONE (Via S Saba 24-Tel 
5750827) 

Domani alle 10 30 Cappuccetto 
resse RegladiPatrizia Parisi 
CATACOMBE (Via Labicana 42 - 
Tei 7003495) 

Alto 17 Un cuore grande ceti con 

Franco Ventt/rioi 

CENTRO STUDENTESCO ANIMA¬ 
ZIONE (Tel 7595983) 

Teatro dei burattini e animazione 
tosto a domicilio per bambini 
CRISOGONO (Via S Gallicano 8 - 
Tel 5280945) 

Alto 17 Don Chiacietle di Fortuna¬ 
to Pasqualino con la Compagnia 
Teatro di Pupi Siciliani Regia di 
B O1son 

DELLE VOCI (Via E Bombelli 24 
Tei 6810118} 

Riposo 

ENGLISH PUPPET THEATRE CLUB 

(Via di Grottapinta 2 Tel 
5896201-6893098) 

Alto 16 II principe renocchio (alle 
17 versione Inglese) 

GRAUCO (Via Perugia 34 Tel 
7001785-7822311) 

Aito 16 30 e alto 18 30 Pinocchio 
di Watt Disney 

PARIOLI (Via Giosuè Borei 20 Tel 
803523} 

Spettacoli per to scuole II mago 
Oi con la compagnia di M Testa 
TEATRO MONGIOVmO [Via G Qe- 
rwcchl 15-Tel 6601733) 

Alle 16 30 Se un Pollicine In un 
bosco tnconire un orco con to Ma 
nonetto degli Accettella 
TEATRO VERDE (Circonvallazione 
Glanicolense 10 Tel 5892034) 
Alle 16 La belle addormentata 
Regia di G Vannucci 

■ DANZA 

METATEATRO (Via Q Mameli 5- 
Tel 5890723) 

Alto 2115 Binando per Casa da 
C Buhowskv con la Pharomous 
se Dance Company 
VITTORIA (P zza S Maria Llberatri 
ce 8 Tel 5740598) 

Ai e 21 Csrmen mite del gitano 
con la Compagnia Miguel Espana 
Battei Ensemble 

MUSICA 

■ CLASSICA MMi 

TEATRO DELL OPERA (Piazza B 
Gigli Tel 463641) 

R poso 

ACCADEMIA NAZIONALE S CECi 


LIA (V a della Conciliazione • Tel 
6780742) 

Domanlalle1730 lunedi alle 21 e 
martedì alle 16 30 Concerto diret¬ 
to da VomuTatmt In programma 
La quinta sinfonia di Mahler 

ACCADEMIA 0 UNGHERIA (Via 

Giulia 1) 

Alie2i Concerto del duo Silvestri 
(clarinetto) Possenti (Pianoforte) 
in programma Debussy Pulenc 
Bacn Bernslain 

ACCADEMIA 8PAGNOU (Piazza S 
Pietro In Montorio 3) 

Giovedì atte 20 15 Concerto di 
Centurioni (violino) Leardini (vl> 
loncello) Acquarelli (pianoforte) 
Musiche di Schumann e Brahms 
AUDITORIUM DEL GONFALONE 
(V adelGonfalone-Tei 6875952) 
Giovedì alle 21 Concerto del 
Musica Antiqua Koeln- Musiche 
di Teiemann Heinichen Zelenka 
Handel Bach 
AUDITORIUM DUE PINI 
Domani alle 21 Concerto dell Or 
chesira Sinfonica abruzzese Mu 
siche d) Arce Sbordonl D Amico 
Cardi Prodigo 

AUDITORIUM RAI (Sala A - Via 

Asiago 10) 

Riposo 

AUDITORIUM RAI (Foro Italico - Tel 
4S27403) 

Atte 21 Concerto sinfonico pub¬ 
blico DirettoreSergeBaudo 

AUDITORIUM S LEONE MAGNO 

(Via Bolzano 36) 

Alle 17 30 Kammerorchester Cri¬ 
stian fiorea Freiburg Musiche di 
Haydn Mozart Beetltoven 
Alto 2115 Concerto Musiche di 
Mandetsshon Beno Schumann 
Dvorak 

AUDITORIUM DEL SERAFICO (Via 

del Serafico 1) 

Giovedì alle éO 45 Concerto del 
pianista Michele Campaneiia 
Musiche di Schumann Musorgs- 
ky Balakirev 

AULA MAGNA UNIVERSITÀ U SA¬ 
PIENZA 

(Piazza A Moro) 

Riposo 

BRANCACCIO (Via Merulana 6 - 

Tel 732304) 

Riposo 

CHIESA 8 AGNESE IN AGONE 

(Piazza Navona) 

Lunedi alle 21 Concerto .tosus 
Villa Rojo (clarinetto) PedroEste- 
ban (percussioni) Musiche di Je¬ 
sus Villa Royok Orto Tomas Mar¬ 
co 

DEI SERVI (Via dei Mortaro 22) 
Riposo 

DELLA COMETA (Via Teatro Mar¬ 
cello 4-Tel 6784380) 

Riposo 

GALLERIA O'ARTB MODERNA (Vla- 

leBelleArti 131) 

Riposo 

GHIONE (Via delie Fornaci 37-Tel 
6372294) 

Domani alte 21 Concerto dell Ot 
tetto Italiano di fiati Musiche di 
Rossini Beethoven 
ILTEMPlEnOlTel 4B212S0) 

Oggo alle 21 e domani alle 18 (e/e 
Piazza Campitelli 9) La musica 
diFryderykfthopto 


T.R.E. 

Ore 8 30 -OoHan falsi per un 
assassino* film 11 30 Tutto 
per voi, 13 30 Forza Kaila 
15 30 Una settimana di batti¬ 
cuore léso Documentano 
20 Backstage 20 30 La leg¬ 
genda di Robin Hood film 
22 30 Sportacus 22 45 Capi¬ 
tan Blood» film 0 4S Antepri¬ 
ma goal 


diFryderykCnopto 

ISTITUZIONE UNIWRBITARIA DEI 
CONCERTI (Lung Flaminio SO - 
Tel 3610051) 

Riposo 

OLIMPICO (Piazza 6 Da Fabriano 
17-Tel 3962635) 

Lunedi alle 21 Le musica di Fry- 
derykChppin 

ORATORIO B. PIETRO (Vis della 

Mediatrice 24) 

Riposo 

PALAZZO BARBERIM (Via IV Fon¬ 
tane 13) 

Riposo 

PALAZZO DELIA CANCELLERIA 

(Piazza della Cancelleria) 

Alle 21 Concerto eseguite de Ar- 
tisanat Furieux Ensemble diretto¬ 
re T Battista In programma Rorv 
chetti Marco Krebs 
SAIA BALDINI (Piazza Campitelli 

klartedl atte 21 Concerto -Arie e 
sonato del primo 600» Musiche 
di Cacetni Frescobaldi Monte- 
verdi Ferrari 

SALA DELLO STENDITOIO (S Mi 

chele a Ripa-Via S Michele 22) 
Riposo 

8CUOU TEBTACCfO (Via Monte 
Testacelo 91-Tel 5750376) 
Riposo 

V1LUTU8COLANA (Frascell) 

Riposo 

■ JAZZ-ROCK-FOUC 
ALEXANDERPUTZ (Via Ostia 9 - 
Tei 3599398) 

Alle 2130 Nino De Rose e Fran¬ 
cesce Donalo 

BIG MAMA (V lo S Francesco ■ Ri¬ 
pa 18-Tel 502551) 

Alle 21 30 Concerto del gruppo 
lolh Avenue 

BIUIE HOLIDAY JAZZ CLUB (Via 
degli Orti di Trastevere 43 • Tei 
5816121) 

Non pervenuto 

BOCCACCIO (Piazza Trllussa 41 • 
Tel 5818685) 

Riposo 

BLUE LAB (Vicolo del Fico 3 • Tel 
6879075) 

Riposo 

CAFFÈ LATINO (Via Monte Testac¬ 
elo 96 Tel 5744020} 

Alto 22 30 Concerto di musica 
)azz 

CAMPO BOARIO (Ex Mattatolo - 
Largo GB Marzi) 

Riposo 

CARUSO CAFFÈ (Via Monte Testac¬ 
elo 37) 

Alle 22 30 Musica jazz con Rie 
cardo Passi Flavio Boltro Atber 
to Donna e Massimo Monconi 
CUSSICO(ViaLlt>elta 7) 

Alle 2130 Concerto del Farafina 
CORTO MALTESE (Via Stiepovich 
141 Tel 5698794) 

Riposo 

EL CHARANGO (Via Sant Onofrio 
28) 

Riposo 

FOLKSTUDIO (Via Gaetano Sacchi 
3 Tel 5892374) 

Alle 21 30 Concerto di Rod McDo¬ 
nald con Mark Oann 
FONCLEA (Via Crescenzio 82 A - 
Tel 6696302) 

Alto 22 30 Concerto dei gruppo 
Thelife» 

GIULIO CESARE (Viale Giulio Cesa 
re 229 Tel 353360) 

Lunedi alto 21 Concerto di Gino 
Paoli 

GRIGIO NOTTE (Via dei Flenaroll 
30/b Tel 5613249) 

Non pervenuto 

MUSIC INN (Largo dei Ftorenlini 3 
Tel 6544934) 

Alle 22 Concerto del flaullsla Ni 
cola Stilo In duo con il pianista 
GulihrmeVerguero 
PIPER CLUB (Via Tagliamento 9) 
Lunedi atte 21 30 Concerto dei 
gruppi Nirvana» e«Tad» 

SAINT LOUIS (Via del Cardello 
13/a Tel 4745076) 

Alle 22 (incerto della cantante 
newyorchese Linda Mironti 
SISTINA (Via Sistina 129 - Tel 
4756841) 

Lunedi atte 21 Concerto di Mirel- 
leMathieu 


<STORlE,MBfnESENllMENTlDI 
DOW DI FRONTE ALL’ABORTO, 

Tutto quello che sull’interruzione volontaria 
di gravidanza viene di solito taauto o rimos¬ 
so e spesso sopraffatto dalla necessità di re¬ 
spingere gli attacchi che continuamente e da 
più parti vengono mossi alla legge 194 

LABORATORIO IN TRE SESSIONI 

organizzato dal Cooidmamznto Nazionale Donne per 1 Consultori 

2‘ SESSIONE Sabato 25 novembre. Sala del Cenaco¬ 
lo (Campo Marzio 42), ore 9 00 
•L aborto e II valore delle scelte delle 
donne. 

3' SESSIONE ■ Sabato 25 novembre. Casa della Cultu¬ 
ra (Ugo Arenula 26), ore 15 00 
«Le parlamentari di fronte al problema 
dell’aborto^ 


Interverranno 

Donatella Albini, ginecologa Mana Luisa Boccia, filoso 
fa Laura Cima, deputata. Usta Verde Emma Fattorini, 
slonco ■ Mariella Gramagila, deputata, Sinistra Indipen¬ 
dente ■ Maria Giazia MinettI, psicologa - Francesca l4olil 
no, psicanalista ■ Elvira Reale, psicologa - Letizia Santola- 
mazza, assistente sodale - Roberta TaiaRote, glomalbla - 
Maria Cristina Zoffoll, assistente sodale - Orma Zuffa, se¬ 
natrice, Ptì 


TfjamvBu: 

OPERA 

1)1 ROAU 

INAUGURAZIONE DELLA STAGIONE 1989 9Q 
giovedì 30 NOVEMBRE ORE 20 30 


|l»^KEl 


COMMEDIA LIRICA IN TRE ATTI E SEI QUADRI DI ARRIGO DOITO 
MUSICHE DI GIUSEPPE VERDI (EDIZIONI RICORDI) 
MAESTRO CONCERTATORE E DIRETTORE 

SVELINO FIDO' 

REGIA SCENA E COSTUMI 

BENI MONTRESOR 

Biglietti in vendita al botteghino del Teatro (tei 06 461755) 
Gran fenato 9 30 14eT6-19 domenica 930-13 lunedì riposo 
Per i soli biglietti della serata da un ora pnma dello spettacolo 


La Fedem^TieMomana del Pei ’ 
aderisce alta 

Marcia non violenta per la pace in 
Medio Oriente, Israele e Palestina 
il 29-30-31 dicembre 1989 

“1990 TIME POR PEACE" 

è lo slogan con cui il movimento 
pacihsta europeo sarà presente dal 29 
al 31 dicembre, insieme ad israeliani e 
palestinesi, nei luoghi delle sofferenze e 
del conflitto, per chiedere che ad essi si 
ponga Analmente termine costruendo 
una pace giusta e durevole, fondata su 
tre semplid principi 

- Due popoli, due stati 

- Rispetto per i diritti umani e civili 

- Trattative per la pace 

Il costo di partecipazione è di circa L 800000 
1000000 per una settimana di permanenza, com 
prendente 5 giorni di Iniziative 
Per le prenotazioni ed ultenori 
informazioni le sezioni e i com 
pagni possono nvolgersi in 
Federazione telefonando al 
4071331 



La FGCi di Roma organizza 

GHA AL PARCO 
DEL CIRCEO 


Itinerario faunistico forestale 

L. 18.000 

Per informazioni telefonare a 

COOPACABANA EAST-WEST 
TEL. 859627-8450390 



CENTRI INIZIATWA AMBIENTE 


30 


l'Unità 

Sabato 

25 novembre 1989 


à 

























Sport 


Ciclismo 

Tante star 
al battesimo 
del Regioni 


PUH AUGUSTO STAGI 

H MILANO. Per la prima voi* 
ta Milano ha tenuto a battesi¬ 
mo il Giro delle Regioni, la 
classica intemazionale per di¬ 
lettanti, che il prossimo anno 
taglierà il tragurardo delle 15 
edizioni. Mai prima d’ora la 
corsa oi^anizzata dal Gs TUni- 
tà in collaborazione con il Pe¬ 
dale Ravennate e la Rinascita 
Colar & Pineta, era stata pre¬ 
sentata con così tanto antici¬ 
po, ma il richiamo costituito 
dal Salone del Ciclo e Motoci¬ 
clo, in corso di svolgimento a 
Milano,è stalo tale da indurre 
il team della «Primavera Cicli¬ 
stica* a varare il loro «gioiello*, 
in un teatro senza uguali e 
con tanti ospiti d'onore. Da 
Felice Gimondi a Michele 
Dancetll per continuare con 
Vittorio Adorni e italo Zilioli fi¬ 
no a giungere al Ct degli az¬ 
zurri Alfredo Martini e ad Alci¬ 
de Ceralo, consigliere della 
Federciclismo nonché vice- 
presidente della Lega. A fare 
gli onori di casa Gianni Som- 
mariva, presidente del comita¬ 
to regionale lombardo che si 
è detto onoralo dì poter vara¬ 
re l'edizione numero 15 di 
una corsa che lutto il mondo 
oramai ci invidia. Sei tappe, 
per un totale di 911 chilome¬ 
tri. La corsa scatterà da Santa 
Marinella il 25 aprile con un 
cronoprologo a squadre vale¬ 
vole solo ai finì dell'assegna¬ 
zione della maglia «Brooklyn» 
di leader della classifica c si 
concluderà li 1" maggio a La 
Spezia. A prima vista il Regio¬ 
ni 1990 si presenta adatto a 
quei corridori capaci di emer¬ 
gere su tutti i terreni. Due so¬ 
no le tappe cruciali di una 
corsa che vedrà al via 25 na¬ 
zionali In rappresentanza di 
cinque continenti, li primo ve¬ 
ro ostacolo sarà costituito dal¬ 
la quarta lappa, quella che 
porterà la carovana da Città di 
Castello a S. Pietro in Bagno 
(Km 130) e che prevede ta 
scalata di (re gran premi] della 
montagna, costituiti dal Valico 
di Monte Coronaro (mt. 865), 
dallo strappo di Castello (mt 
693) e dal Monte Fumaiolo 
(mt HOO), valle che dà \ na¬ 
tali al fiume Tevere, e che co¬ 
stituisce con le sue pendenze' 
dei 15% un autentico fpayrac-^ 
chjo. Ma' estremàrhente 'i'm- 
ponanie sarà anche la crono¬ 
metro Individuale in program¬ 
ma nella seconda semiiappa 
della quinta frazione e che 
con ogni probabilità deciderà 
questo Regioni numero 15. ‘ 
«Il Regioni costituisce oggi il 
palcoscenico ideale per poter 
osservare i migliori dilettanti 
del mondo - ha detto Felice 
Gimondi • per fare U salto di 
categoria ad un giovane corri¬ 
dore non occorrono molte vit¬ 
torie, ma piuttosto queste de¬ 
vono essere di qualità e il Re¬ 
gioni e senza dubbio tra que¬ 
ste». Il parere tecnico to la¬ 
sciamo al Ct della nazionale 
italiana Alfredo Martini: «Mi 
sembra un Giro molto ben di¬ 
segnato,che premierà un cor¬ 
ridore completo, capace di 
misurarsi su lutti i lerrenl». 


Critiche Gei 

Sport, 
slealtà 
e violenza 


■i ROMA. Riserve e critiche 
sulla retorica dello «sport co¬ 
me portatore di valori assoluti 
ed eterni e come mondo sano 
e felice contrapposto ad una 
società civile e politica malata 
c corrotta» sono state espresse 
nella seconda giornata del 
convegno della Conferenza 
episcopale italiana (Tei) 
avente per tema «Sport. Etica 
e Fede per lo sviluppo della 
società italianà» in corso di 
svolgimento a Roma. «Riesce 
difficile leggere aU'interno del¬ 
lo sport dei valori intrinseci», 
ha affermato il sociologo Fau¬ 
sto Colombo, docente aH’uni- 
versità Cattolica di Milano, ag¬ 
giungendo che «il mito dei va¬ 
ioli eterni dello sport scric¬ 
chiola davanti ai fenomeni 
odierni; l'esaltazione della vit- 
tona come valore assoluto, 
che di tanto in tanto prende la 
forma della slealtà, della vio¬ 
lenza e del doping». Infine Co¬ 
lombo ha sottolineato che i 
Mondiali di calcio de! prossi¬ 
mo anno «riducono la pratica 
sportiva a favore dello spetta¬ 
colo». La «necessità di recupe¬ 
rare il carattere ludico e socia¬ 
lizzante dello sport, come fat¬ 
tore di crescita per la perso¬ 
na», è stato pro^sto da don 
Giuseppe Anselini, professore 
della facoltà di Teologia di Mi¬ 
lano, che ha affrontato lo 
sport come «questione leolo- 
gka». 


La difesa peggiore e l’attacco 
più prolifico: la Juve cerca 
contro il Napoli un equilibrio 
difficile tra i due reparti 


Schillaci spiega il momento magico 
«Devo molto alla velocità di Barros 
e aH’altruismo di Zavarov 
Se segno il merito è anche loro» 


Vecchia Si^ora dai due volti 


I numeri del campionato spesso si divertono a in¬ 
vertire verità tecniche: ad agosto la difesa del Napo¬ 
li veniva considerata il reparto più debole e lo stes¬ 
so si diceva dell’attacco della Juve. A un terzo del 
torneo i due reparti hanno smentito i pronostici: 
quello azzurro è il meno battuto, quello bianconero 
è il più prolifico. Sarà una delle chiavi di questo Ju- 
ve-Napoli, un match delicatissimo per entrambe. 


TULLIO PARISI 


■ TORINO. Questione di 
punti di vista. Il pessimista, ve¬ 
dendo una bottiglia riempita a 
metà, dirà che è mezza vuota, 
l’ottimista, che é mezza piena. 
Supponendo che la bottiglia 
sia la Juve, negli ultimi tempi 
la tentazione di considerarla 
mezza vuota è forte. L'idea 
del liquido che è scivolato vìa 
tichlama perfettamente quella 
del colabrodo, vedi appunto 
difesa bianconera. Ma c'è il ri¬ 
schio di non considerare ab¬ 
bastanza l'altra metà, quella 
piena, cioè l'atiacco della Si¬ 
gnora, che, alla faccia di chi 
lo riteneva incompleto e leg¬ 
gero, sissignorì, è il più prolifi¬ 
co del torneo, con 22 gol al- 
l'atlivQ. In realtà si finisce per 
scoprire che la vera chiave di 
uno Juve-Napoli decisivo in 
maniere diverse per entram¬ 
be, è proprio questa. D'altron¬ 
de. Careca q compagni, oggi 


sono troppo incerottati per fa¬ 
re da spauracchio alla pur in¬ 
decente difesa bianconera de¬ 
gli ultimi tempi, più di quanto 
lo sia stato Van Basten o sem¬ 
plicemente Branca, come un 
po' lutti i «punteros» cui non è 
mancata la giornata di glena 
affrontando te larghe maglie 
della difesa di Madama. Dun¬ 
que. come dice Tacconi, uno 
che la bottiglia preferisce ve¬ 
derla mezza piena, «lutto di¬ 
penderà da noi*. Dalla consa¬ 
pevolezza, insomma, di avere 
un attacco capace di tutto. 
Anche se, ad analizzarlo, c'è 
qualche elemento sorpren¬ 
dente, come ad esempio 
quello sconsolante «0* nel la¬ 
bellino delle marcature di Bar¬ 
ros, accanto al cecchino 
Schillaci che segna quasi sem¬ 
pre. Casiraghi, di gol ne ha 
fatti due, uno in campionato 


ed uno in Coppa, decisivi, ma 
Zoff non ritiene ancora giusto 
sacrificare il portoghese cam¬ 
biando oltretutto modulo di 
gioco, anzi, Io indica, alla vigi¬ 
lia del match con il Napoli, 
come il possibile uomo risolu¬ 
tore 

•Il nostro - spiega Barros - 
è un attacco veloce ed impre¬ 
vedibile, che porta me, Schil- 
laci c Zavarov a scambiarci 
continuamente posizione e a 
creare un numero molto ele¬ 
vato di combinazioni. Se ave¬ 
te notato, in ogni partita ognu¬ 
no di noi si presenta a.turno a 
concludere, ma le azioni sono 
sempre diverse tra di loro, gli 
avversari non hanno punti di 
rifenmento fissi per marcarci. 
Spesso anche centrocampisti 
e difensori sono arrivati al gol. 
così come tutti siamo pronti 
aD'assist. Tenete anche conto 
che dì gol ne abbiamo sba¬ 
gliati una quantità impressio¬ 
nante». Per Schillaci contano 
anche molto le motivazioni 
personali: «Gli attacchi delle 
altre grandi hanno nomi alti¬ 
sonanti. Da noi invece, c'è 
Barros eccezionale per gene¬ 
rosità e altruismo. Zavarov 
che ha tirato fuori l'orgoglio e 
il sottoscrìtto che sta vivendo 
un sogno. Ma guai a fennarsi 
un momento, due anni fa, a 
Messina, sono rimasto un me- 



Rui Barn» 


se senza segnare e stavo di¬ 
ventando pazzo». E aggiunge 
Zavarov: «Possiamo fare goì a 
chiunque». Come è possibile 
però il contrario. Ma chi ha 
partalo è l'attacco, cioè la 
mezza bottiglia piena. Quella 
che per Tacconi deve contare 
di più, anche se di fronte c’è il 
Napoli. 


Maradona 
chek-up 
da Oliva 
Domani gioca 


m NAPOLI. Il Napoli aspetta 
Maradona oggi a Torino. L'ar¬ 
gentino è andato ieri sera a 
Milano, dal suo medico di fi¬ 
ducia Kben Oliva per cercare 
dì combattere il mal di schie¬ 
na ncomparso violentemente. 
Il Napoli è partito infatti ieri 
sera da Roma, oltre a Marado¬ 
na mancava anche Alemao. 
Mauro invece ha seguito i 
compagni ma non esistono 
pc^^bilità de) suo utilizzo 
contro la sua ex quadra. An¬ 
che Renica, che ieri si è alle¬ 
nato a parte, potrebbe dare 
fmfait. 

«In queste condizioni - ha 
detto Bigon - dobbiamo solo 
sperare di portare in avanti la 
Juventus per giocare poi in 
contropiede. Se lasciamo libe¬ 
ri tipi veloci come Barros, Ma- 
rocchi e Schillaci è la fine...». 
È stato il tecnico a dare i'an- 
nunck) de) consulto da Oliva. 
Il medico sociale Biancìardi 
ha detto: «Non ho nulla in 
contrario al fatto che Oliva ve¬ 


da Maradona. Lui conosce la 
patologia di Diego da dieci 
anni e c'è un rapporto di fidu¬ 
cia che può essere già in se 
stesso terapeutico per il gioca¬ 
tore». 

Maradona è arrivato a Mila¬ 
no nel tardo pomeriggio. Lo 
ha accompagnato Luciano 
Moggi e il dirigente Trifoggi, 
oltre alla moglie e le due fi¬ 
glie. L'a^entino ha subito rag¬ 
giunto lo studio del dottor Oli¬ 
va. Ma sotto l’abitazione di 
quest'ultimo è avvenuto un 
episodio spiacevole, uno dei 
tanti ai quali Maradona ci ha 
abituato. Un ragazzo, dopo 
averlo riconosciuto gli ha ri¬ 
volto una frase di scherno, 
che ha subito fatto saltare la 
mosca al naso al calciatore, 
che invece di far finta di nulla 
e lasciare cadere la cosa, ha 
preso a rincoirere il ragazzo 
nel tentativo di fare giustizia 
sommaria, degli sfottò, senza 
fortunatamente riuscirci. Tor¬ 
nata la calma, anche per l’In¬ 
tervento dei suoi accompa¬ 
gnatori, Maradona è finalmen¬ 
te salito nello studio del dottor 
Oliva, che lo ha sottoposto ad 
una lunga ed accurata visita 
medica. I problemi alla schie¬ 
na sono gli stessi che il gioca¬ 
tore ha accusato nella passata 
stagione. Oliva ha predisposto 
la cura. Domani sarà presente 
alla grande sfida con la Juven¬ 
tus. 


Nilan, tutti felici 
tranne Galli: toma 
ancora in panchina 


■1 MILANO. Da Barcellona 
con sicurezza. £ un Milan di¬ 
sinvolto, quasi spensierato 
quello che ritorna dal primo 
match di Supeicoppa. E non 
ha tutti i torti ^to che è riusci¬ 
to, con una squadra dimezza- 
Jirto. dUiiols;J.dfl litote, 
dì^rèfl. Ancelotli e Gulllt, a' 
riportare a Milano un pareggio 
dignitosissimo. In effetti, pa¬ 
reggio a parte, ciò che più ha 
stupito nella squadra di Sac- 
chi è stata la sua capacità di 
tener testa agli spagnoli in 
una situazione di cosi eviden¬ 
te difficollà. La domanda è 
banale, ma necessaria: quan¬ 
te squadre italiane, messe a 
confrorìto col Barcellona in 
uno stadio così imponente co¬ 
me il Camp Nou, avrebbero 
avuto la forza e l'autorità per 
giocare con tanta sicurezza? 
Poche, o nessuna. E di sicuro 
non con tutti quei titolari as¬ 
senti. Da questo punto di vi¬ 
sta, la squadra di Sacchi è 
unica in Italia. Sia tecnica¬ 
mente che come mentalità; 
gipea sempre alla pari, anche 
sé decimata dagli infortuni. 
Una condizione psicologica, 
questa, che mette in difficoltà 
gli avversari, abituati davanti 


al propno pubblico ad aggre¬ 
dire gli ospiti. 

Senza Baresi. Anche per 
questo motivo, in chiaveom- 
pionato, il test di Barcellona è 
stato significativo. Senza 11 suo 
punto di riferimento abituale, 
la difesa-ha funzionato ugual¬ 
mente. Cerio, qualche mecca-. 
nismo non sempre è scattatò 
(l'errore di Salvatori da cui è 
scaturito il pareggio degli spa¬ 
gnoli, per esempio), comun¬ 
que Il reparto arretrato ha retto 
complessivamente bene. 

Galli e PazzagU. Contro il 
Lecce ritorna Razzagli. Sacchi 
l'aveva detto prima del match 
col Barcellona e ora, nono¬ 
stante la buona prova di Gio¬ 
vanni Galli, non può cambiare 
idea, [.a faccenda però rischia 
di diventare un tormentone. 
Auspicabile una decisione ra¬ 
pida. 

GidlM e Von Booten. Fir¬ 
mano il contratto (5 miliardi 
per 3 anni) 11 5 dicembre. Gli 
avvocati rossoneri si sono ac¬ 
cordati con Coster, iì loro pro¬ 
curatore. Giovedì Gullit, perve- 
rificare te sue condizioni, do¬ 
vrebbe partecipare ad un'ami¬ 
chevole. 


È lite sui premi tra il club e l’ex allenatore 

Bianchi passa alla cassa 
ma il Napoli chiede uno sconto 



L'incontro tra Bianchi e la Lega si è concluso 
con un nulla di fatto. Dopo diversi rinvìi, il nuo¬ 
vo faccia a faccia tra le parti non ha sortilo ri¬ 
conciliazione. Confermata invece dalla Lega la 
multa di 30 milioni che dovrà pagaie.Maradona 
al Napoli per le «bizze» est'ive. mentre é stata ut- _ 
ficializzata la revoca alla Lazio della squalifica 
del Raminio. 


Ottavio Blandii 


■i MILANO. Bianchi n<m ci 
sta e se ne esce sbattendo la 
porta. AiKora con un rinvio 
sì é concluso rinconbo tra 
(’ex allenatore del Napoli e il 
collegio di disciplina e con¬ 
ciliazione della Lega, che si 
è riunita ieri sotto la presi¬ 
denza deH’awocato Sìlvmio 
Franceschinìs, per decittere 
sui compensi arretrati che 
esige il tecnico beigamasco. 
Bianchi, che é stato esonera¬ 
to dal Napoli e S(»(itu!to dal¬ 
la società con Bigon.pur re¬ 
stando legato ai btancocele- 
sti da regolare contratlo(ri- 
ceve 80 milioni al mese) sì é 
presentato da solo .senza av¬ 


vocato, forte del suo contrat¬ 
to che scadrà iì prossimo 
mese di giugno.II tecnico 
aveva Inviato un esposto in 
Lega ai primi di ottobre de¬ 
nunciando il ritardo di paga¬ 
mento di tre mensilità e re¬ 
clamando, tutti i premi per le 
partite dì campionato,di 
coppa UEFA,e di coppa Ita¬ 
lia,che da contralto sono 
previsti anche in caso di eso¬ 
nero. fi Napoli ha ribadirò fa 
propria disponìbiltà a pagare 
al tecnico solo lo stipendio. 
•Mi sono presentalo per il ri¬ 
spetto totale ed integrale del¬ 
le clausole conUalluali - ha 
detto Bianchi udendo dalla 


Lega - e con lo stesso obiet¬ 
tivo conto di ritornare». Sul 
«caso Maradona* si è invece 
giunti alla conferma dei 30 
milioni, tra multa e decurta¬ 
zione di stipendio, che dovrà 
•pagare4’asso~aisenUno do¬ 
po le bizze esUve.PiUttoslo 
discutìbile è risultata invece 
la revoca della squalifica del 
campo alla Lazio. In prima 
istanza il giudice Artico ave¬ 
va reputato opportuno squa¬ 
lificare il «Flaminio» dopo 
l’incontro con l’Atalanta, 
(nel quale si erano verificati 
alcuni incidemi che nulla 
avevano a che fare con una 
partita dì calcio). Nonostan¬ 
te questo, la Lega a seguilo 
deiraccoglimento del recla¬ 
mo della società Lazio verso 
la squalifica del campo di 
gioco per una giomala, ha ri¬ 
tenuto di revocare la squalifi¬ 
ca e domani rincontro tra la 
formazione capitolina e il 
Genoa si disputerà regolar¬ 
mente allo stadio «Flaminio» 
di Roma. nPAS. 


Castellano gioca a basket in serie A, ma vive lontano dai riflettori del ricco 
palcoscenico. 11 suo impegno sociale e religioso nella sterminata periferìa romana 

«Soldi? Me^o i campetti di borgàta» 


Roberto Castellano è tornato a 31 anni al grande bas¬ 
ket con II Messaggero. Dopo aver vinto lo scudetto con 
il Bancoroma nel 1983, aveva abbandonato lo sport ad 
alto livello per dedicarsi completamente al suo impe¬ 
gno religioso e sociale nelle polisportive delle borgate 
della capitale. Castellano non è un sacerdote, ha scel¬ 
to il celibato apostolico e vive le sue giornate con i ra¬ 
gazzi: metà educatore, metà papà-allenatore 


LEONARDO lANNACCI 


H ROMA Da mesi Roberto 
Castellano fugge i giornalisti. 
Evita di parlare. È tornato al 
grande basket dopo una pa¬ 
rentesi misteriosa di due anni 
ma si nasconde. «Vuoi sapere 
qua! è la cosa che mi infastidi¬ 
sce di più dei giornalisti? È 
quando mi chiedono di parla¬ 
re deila mia atlività nelle bor¬ 
gate e dei rapporti con i miei 
ragazzi. Sorto cose che posso¬ 
no essere spiegate in cinque 
minuti, cosi come se si stesse 
parlando della difesa a zona o 
del gioco sotto canestro? Ve¬ 
nite nelle borgate - rispondo 
sempre, - nelle mie scuole 
sportive, nei campetti di peri¬ 
feria. Passate un pomeriggio 
con questi ragazzi, venite a 
vedere la realtà degli impianti 
sportivi di Roma. Solo allora 
capirete tutto, se avete un 


cuore.. ». 

•La gente fatica a compren¬ 
dere quello che rappresenta 
per me tutto ciò e nello stesso 
tempo fraintende le mie inten¬ 
zioni. Sono passato per uno 
che sta in mezzo ai drogati, 
agli handicappati. Mi hanno 
descritto come un assistente 
sociale. Tutto falso. Io cerco 
solo di allontanare i giovani 
dai pericoli della strada per 
educarli attraveiso lo sport». 

È un caldo pomeriggio di 
novembre Per Castellano un 
pomeriggio come tanti altri al¬ 
l'Istituto dei Salesiani, nella 
zona della Serpentara. Al suo 
arrivo, non fa quasi in tempo 
a scendere dalla sua vecchia 
Ritmo che dieci, venti, trenta 
ragazzini lo sommergono e lo 
trascinano via. «È arrivato Ro¬ 
berto!». È arrivato davvero un 


loro vecchio amico - a vedere 
l'agitazione e le feste. - quello 
a CUI confidare tutto, quello 
che non li deluderà mai. Solo 
più tardi i ragazzi si accorgo¬ 
no della presenza di Danny 
Feny e Brian Shaw, ospiti d'o¬ 
nore un po’ spaesati. Ferrj' e 
Shaw a Roma hanno legato 
soprattutto con lui Loro, ric¬ 
chissime stelle del basket 
americano, Castellano tornalo 
al basket perché - come neo- 
nosce Uanquillamcnie - «è il 
mio lavoro e nella vita, si sa, 
nessuno può stare senza lavo¬ 
rare*. 

«Questa della Serpentara è 
soltanto una delle scuole 
sportive che ho fondato e se¬ 
guo di persona nel tempo li¬ 
bero che mi rimane tra un al¬ 
lenamento e una partita. Ma 
ce ne sono altre qui a Roma: 
l'Elis alla Tiburtina, il Don 
Guanella. Non stiamo con i 
ragazzi per fare lezione di ca¬ 
techismo. Certo, io vivo una 
situazione particolare perché 
ho scelto il celibato a^stoli- 
co, il mio rapporto con Dio è 
al primo posto ma non per 
questo scanco i miei interessi 
sui ragazzi. II ^ mio scopo è 
creare ambientf dove possano 
crescere bene e per questo mi 
sono giocalo lutto. A 18 anni 
ho lasciato la mia ragazza e 


ho chiuso una porta su) num- 
do. Ho fatto una scelta di tata. 
Tutto è successo quando il 
mio migliore amico mori tra¬ 
volto da un tabellone proprio 
su uno di questi campetti di 
periferìa. Ho visto il suo corpo 
sul tavolo dell'obitorio e ho 
capito tutto: la mia vira era se¬ 
gnata. Dio mi chiamava». 

«Qualche anno fa. dopo k> 
scudetto con il Bancoroma. 
ho rifiutato un a^gno di 200 
milioni per andare a giocare 
in un'altra squadra lontano da 
Roma. La proposta era<rttlma, 
nessuno avrebbe rinuncialo. 
Ma la mia vita, la mia attività. ì 
"miei" ragazzi sono qui e non 
ho avuto alcuna difficoltà a di¬ 
re "no. grazie". Così «mk> 
uscito dal grande giro e sono 
finito in B con il Valentino». 

«Poi, una sera del luglio 
scorso Bianchini mi telefonò e 
mi offri una maglia. In cambio 
mt pregò di rallemare il mio 
impegno sociale. Il basirei è il 
mio lavoro e il Messa^ro mi 
offriva uno stipendio buono. A 
Roma la situazione d^U im¬ 
pianti è disastro^, tutti lo san¬ 
no ma nessuno muenre un di¬ 
to per migliorarla. Guarda la 
vicenda dello stadio Olimpico: 
ISO miliardi per nstiutturalo. 
Con l'uno per cento di quella 
somma si potrebbero migik)- 



\lL' 

Roberto Castellano, 31 anni, ala del Messaggero 


rare le infrastrutture sportive 
in molti quartien di Roma. Io 
cerco di fare qualcosa in con¬ 
creto, ma è sempre troppo 
poco». 

Il binomio sport-religione 
va sempre più di moda: Ama- 
nido che regala te bibbie agli 
awersan, Pirmìn Zurbriggen 
che prega prima delle gare, 
molti atleti di colore statuni¬ 
tensi che gareggiano «in nome 
di Dio».. 

«C'è molta superficialità, 


molta approssimazione in 
questo. Non mando I miei ra¬ 
gazzi a messa dopo una parti¬ 
ta: in questo modo non risol¬ 
verei i loro problemi. Passo il 
tempo con loro, gioco, parlo 
di tutto. Insieme agli altri 
istnittori, in queste scuole 
sportive cerchiamo di inse¬ 
gnare loro dei valori morali 
che al di là di questo cancel¬ 
lo, anche in famiglia, purtrop¬ 
po fanno sempre più fatica a 
trovare». 



Andreotti: 

«Nel ’92 calcio 
senza 

più stranieri» 


Biondi, Ja^er 
e Lamberti, 
sfide mondiali 
in vasca 


Oggi a Saluzzo (Cuneo) inizia il meeting Intemazionale di 
nuoto che vede confrontarsi in sfide incrociate i tre detentori 
dei record mondiali dei 50, 100 e 200 stile ubero. Sono ri¬ 
spettivamente gli amencani Tom Jager, Matt Biondi (nella 
foto). che gareggia per la prima volta in Italia paese dei suoi 
avi, e il bresciano Giorgio Lamberti 

Intervenendo al convegno 
promosso dal Coni su «L’atto 
unico europeo e lo sport», il 
presidente de) Consiglio, 
Andreotti, ha detto la sua su 
come il calcio e lo sport de¬ 
vono affrontare la scadenza 
del 1992, quando la libera 
circolazione di beni, capitali 
e uomini sarà una realtà. «I membri della comunità - ha det¬ 
to - non possono più essere considerati stranieri, ed è pro¬ 
prio il concetto di straniero che va nvisto. Anche I giocatori, 
che come Maradona lavorano e guadagnano in Italia, non 
dovrebbero giocare contro la nazionale azzurra né tornare a 
giocare con la loro». 

L'appuntamento è per oggi 
pomerìggio, alle 16,30, al 
Palaeur di fronte, neU’undì- 
cesima edizione dell'All Star 
Game di basket, le selezioni 
Nord e Sud che schierano i 
migliori giocatori stranieri 
del nostro campionato. Con 
i vari Oscar a Caldwell, Feny 
e McAdoo lo spettacolo è garantito. Uniche defezioni quelle 
degli infortunati Dawkins e Anderson che saranno sostituiti 
daBouteeRowan. 

Dalla crisi dirigenziale dei 
giorni scorsi alla ipoteca sul 
successo nella Coppa delle 
Coppe, grazie anche all'ap- 
porto di giocatori già ceduti 
e che stasera, a Pescara, da¬ 
ranno l'addio alla squadra. Il 
SIsley infatti ha vinto M-11 
l'incontro di andata a Mosca 
con la Dinamo che riaffronta oggi con tre gol di vantaggio e 
con in formazione lo spagnolo Estiarte e l'azzurro Ferretti, 
acquistati dal Savona per la prossima stagione. Il Sisl^ ha 


Le «stelle» 
del basket 
oggi in campo 
aRoma 


Pallanuoto 
di Coppa 
nSisI^ 
verso il tris 


già vinto la Coppa dei Campioni e la Supercoppa nel 

Perde olio 
la Feirari 
eProstdeve 
rallentare 


È malato e sogna 
un primato 
Intere Milan 
lo aiutano 


Conclusi i due giorni di pro¬ 
ve per Alain Prosi a Fiorano 
con indicazioni utili per tec¬ 
nici e progettisti della casa di 
Maranello. Rallentato ieri da 
una perdita d'olio, avvenuta 
dopo soli tre giri di pista, 
Prosi ha comunque lavorato 
mollo agli assetti, prenden¬ 
do confidenza con la monoposto e meravigliando gli uomi¬ 
ni Ferrari per la pulizia di guida e per le capacità di collauda¬ 
toré. i) programma della «rossa» prevede ora i test sulla pista 
portoghese deirEstorìl dove proveranno con Flosl. Mansell 
e Moibidelli. 

Craig Shergold ha sette anni, 
è inglese e soffre di un tumo¬ 
re a) ceneììo. Desiderava en¬ 
trare nel Guiness dei primati 
ncevendo il maggior nume¬ 
ro di cartoline inviate a una 
persona. Gliene sono arriva- 
te 1 milione e 300 mila, e le 
ultime sono state quelle dei 
giocatori del Milan e deil'lnter che, da Barcellona e da Mila¬ 
no. hanno inviato a Craig gli auti^rali di tutta la Mundra,. 
apre.ndogli così la strada.dfel.Guiness dei primati che ora 
vanta anche questp nuovo record mondiale. 

Con pesanti giudizi surU at¬ 
tacchi dei propri sci. Alberto 
Tomba ha tentato di giusUli- 
care il 21^ posto rimedialo 
nella prima manche dello 
slalom gigante. Immediata 
la smentita da parte del ma- 
oagcr della Looictihe olbe 3 
fornire e curare gli attacchi 
per Tomba ha con Tazzurro un contratto di sponsorizzazio¬ 
ne che, per questa stagione, dovrebbe essere di 600 milioni 
di cui 300 dati in anticipo per convincere lo sciatore a lascia¬ 
re i vecchi attacchi Salomon. U di federale Schmalz, che ave¬ 
va ieri costretto Tomba a ripartire per la seconda manche, 
ha minimizzato attribuendo invece a una giornata storta e 
alla tensione la pessima prova. 


Tomba: «È colpa 
degli attacchi» 
Elniga 

con lo sponsor 


ENRICO CONTI 


LO SPORT IN TV 


Raiuno. 14.45 Sabato sport. Siracusa, Biliardo: campionato ita¬ 
liano 5 birìtii; Lucca. Boxe: Colombo-Ciarla. Titolo italiano 
superwelter. 

Raldue. 13.15 Tuttocampionali; 17-18.55 Rotosport 17 Palla¬ 
volo femminile Al: Braglia-Cemar; Roma. Basket; All Star 
Game '89-Roma; 18.55 Dribbling; 20.15 Lo sport; 23.45 Notte 
sport. Park Ci^, sci: Coppa del mondo, slalom speciale 
femm. (sintesi) ; Sanremo. Golf; Lucca. Pugilato. 

Raltre. 15.10 Eurovisione. Gran Bretagna: Rugby. Barbarians- 
Nuova Zelanda; 16.50 Saluzzo. Nuoto; meeting trofeo Lavai- 
za; 18.45Derby. 

Canale 5.24 La grande boxe. 

Odeon. 13Top motori (replica); 13.30 Forza Italia. 

Telemontecaiio. 13 Sport show. Tennis: esibizione per «Les 
enfantsde la Terre». 

Telecapodistria. 9.45 Basket. Tomeo Alpe Adria; Benetton- 
Olìmpia Lubiana (registrata); 11.30 Pallavolo. Coppa del 
mondo: Italìa-Brasile (differita); 13.45 Sottocanestro: 14.30 
Football. Campionato regular season: Los Angeles l^ms- 
New York Giants (registrata) ; 16 Calcio. Campionato ingle¬ 
se: Manchester United-Chelsea (diretta); 17.45 American- 
ball; 18.15 Juke box; 19 Campo base; 19.30 Sportime; 20 
Calcio. Campionato spagnolo: Reai Madrìd-Sar^ozza. (di¬ 
retta) ; 24 Calcio. Capionato tedesco BundesUga: Norìnìber- 
ga-Bayem Monaco. 


TOTOCALCIO 

Ascoll-Cremonese 

1X 

Atalanta-Inter 

X12 

Bari-Udinese 

1 

Cesena-Fiorentina 

X 

Verona-Roma 

X2 

Juventus-Napoli 

IX 

Lazio-Genoa 

1X2 

Milan-Lecce 

1 

Sampdoria-Bologna 1 

Catanzaro^arma 

X 

Licata-Torino 

2 

Casarano-Taranto 

X 

Francaviiia-Qiarre 

IX 


TOTIP 


Prima corsa 


21 

IX 


Seconda corsa 

11X 

1X2 

Terza corsa 

212 


1XX 

Quarta corsa 

XI 


12 

Quinta corsa 

XI 


12 

Sesta corsa 

11 


IX 


rUnltà 

Sabato 
25 novembre 1989 


31 


i. 
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Quando le scelte del coosumatorc 
diventano scelte di impresa. 


Le esigenze del 
consumatore sono molto 
mutate in questi ultimi 
anni. La nuova 
attenzione òlldqudiità 
più che al prezzo 
dei prodotti, la richiesta 
di un*offerta diversificata, 
la sensibilità crescente 
verso Ja tute a 
dell'ambiente e del a 
salute, sono alcuni degli 
aspetti di un nuovo stile 
di consumo che attende 
precise risposte dalla 
grande distribuzione. 
Per dare queste risposte 


la COOP Emilia Veneto 
ha fatto da tempo una 
scelta precisa: rendere 
il consumatore soggetto 
attivo dèlio sviluppo 
dell'azienda. Attraverso 
la continua informazione 
sui consumi, un servizio 
più flessibile e vario, 
la costante consultazione 
di migliaia di ^i 
consumatori/ la COOP 
Emilia Veneto ha creato 
un proprio modo di essere 
impresa: Cooperativa, 
con jl consumatore 
protagonista. 



ilia-Vénelo 


La Cooperativa. Protagonista ii Consumatore 





















































